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DEL PARADISO 



CANTO PRIMO. 



ARGOMENTO. 

Fatta C invocacene ad A pollo, racconta come «iff ora del 
mattino lei-otti dal terrestre Paradiso verso il Cielo in 
compagnia di Beatrice, da cui con ingegnalo discorso- 
gli Ju mostrata la cagione perchè egli potesse col cor-' 
po in atto satire. 

La gloria di Colui che tutto, muove 
Per V universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fa' io, e vidi cose che ridire 
Né sa nè può qua! di lassù discende ; 

Perchè, appressando sè al suo disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 

Veramente quant* io del regno santo . 10 

Nella mia mente potei far tesoro, 

V. 4. Nel ciel, ecc. — IV«l cielo empireo, cbe, secondo il P. è il 
più sublime degli siiti ci*ili e alberga l'anime beate. 

6. tritai. — Cbio qualunque. 

7. Suo disire. — Fine di lutti i suoi desideri, sommo bene 
die è Dio. 

8. Si profonda tanto. — Entra addentro si profondamente, che 
la memoria non ha virtù di tenergli dielro, ma si perde in quella 
profondità. 

(0. Meramente. — Ciò nonostante, ovvero contultociò. 

H. Netta mia mente. — Sella mia memoria palei raccogliere. 



CANTO PRIMO 7 

Per trionfare o Cesure o poeta, 

( Colpa e vergogna dell' amane voglie), 30 
Che partorir letizia io su la lieta 

Delfica deità dovria la fronda 

Peneia, quando alcun di sè asseta. 
Poca favilla gran Gamma seconda : 

Forse diretro a me con miglior voci 

Si pregherà perchè Cirra risponda. 
Sarge a 1 mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella, 

Che quattro cerchi giugno con tre croci, 
Con miglior corso e con migliore stella 40 

Esce congiunta, e la mondana cera 

Più a suo modo tempera e suggella. 
Fatto avea di là mane e di qua sera 

31. Che partorir letizia, ecc. — Ch« la fronda (cicò l'alloro, 
in che fu trasformala Dafne figliuola di Peneo) dovria cagionar le- 
litia in su. te Usta ecc., alta lieta deità delfica, cioè ad Apollo, 
cjuando alcuno di esso alloro s' invoglia. 

35. Forte diretro a me, ecc. — Forse dopo me, ■all' esempio 
mìo, altri verrà rhe con p'à dolce canto invocherà Apollo. 

36. Cirra, — Città posta alle radici del Parnaso e devola ad 
Apollo. Qui è presa figuratamente per lo stesso nume. 

37. Per diverse Jbci. — Dj diversi punii, secondo lo diversi: 
stagioni. 

38-39. La lucerna del mondo. — Il sole, che porta luce al 
mondo. = Ma da tjuella^ecc. Ma da uur|la foce (cioè ni*l princi- 
pln dell'ariete e in quello ! I- libra), ila quel punto del l'i riscuote 
nel quale sì eoneiuneono insieme quattro cerchi, cioè esso oriiinn- 
te, lo «odiato, 1* equatore e il coluro equìuoiiale, Ì quali inlcrs*- 
caodori (ormano tre croci. 

40. Cor, miglior corso — Con torso che reno* il giorno uguale 
.Ha notte per tutti eli abitatori d'Ha terra. 

40-41. Con miglior? stella Esce congiunta — Dice Danto 
nel Convito che le stelle influiscono con miglior virtù quanto son^ 
nii. presso aH'eqiM'nrc. Perciò intendi: il sole esce congiunto alla 
cosiclletione dell'arai» o a quella della libra, stelle migliori, per- 

4). £ la mondttriii ceni, ecc. — Tempera la terra, come la il 
•neplto fioretto alla cera. 

43. Più a suo modo. — Più secondo la sua «sturale virtù, e 
le di furine diverse, ravvivando le piante e ì fiori, ecc. 

43. Fallo avea, ecc. — Nel luogo antipode a quello ove io 



8 IL PARADISO 

Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parte nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 
Aquila sì non gli s* affìsse onqnanco. 

E sì come secondo raggio suole 
Uscir del primo, e risalire insuso. 
Pur come peregria che tornar vuole; 

Così dell'atto suo, per gli occhi infuso 
Neil' immagine mia, ti mio si fece, 
E fissi gli occhi ni sole oltre a nostr'uso. 

Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell' umana spece. 

lo noi soffersi molto, nè sì poco, 
Ch* io non vedessi sfavillar d' intorno, 
Qual ferro che bollente esce del fuoco: 

E di sobito parve giorno a giorno 

(Dante) or» sono era sorio il mattino, e qui era quasi sur. 
quasi sera; poiché quando il sola si mostra agli antipodi, 
sciando d'illuminar* t'alio della nostra atmosfera, al tulio 
toglie il giorno. 

44. Tal foce, e qua,t\ Me - Per la figura di malori im 
de il luogo donde usciva il sole r er il sole stesso. Invece d 
mune' Tal foce quasi; e tatto era là bianco, il Bari 
«dolio la predente lesione, siili' avvenimento del P. Poni», 
valida!» dal cod. CaSanStense e da uno della Vaticana ; ed 
l.> migliore. 

49. E sì wm»,«e. — F, corno 
da quello d'incidem», il q.iale r;. E gio di ri/les 
come il pellegrino che, giunto al loco stabilito, vuol tornare là onde 
si parti, cosi 1' alto mio di rivolgermi al sole fu generalo da quello 
di Beatrice, il quale per gli ocelli m'entro nella immaginativa. 

57. Fallo per proprio. — Creato da Dio perché fosse slanza 
propria delle gelili umane, e quindi più rinveniente alla natura loro. 

T>8. Io noi soffersi. — Vede il P. sfavillare il sole di mag- 
gior luce, poiché .-gli fin-e di essere rapilo iu cielo. Noi soffersi 
mollo, cioè non lenni molto sii orchi fisi nel sole prima di vederlo 
mutato. Questo dice per significare la velocità colla quale egli sa- 
liva verso il cielo: dice nè' ai poco per significare che, per quanta 
fosse la velociti del suo salire, era necessario alcun tempo aHinchù 
egli potesse avvicinarsi al sole remotissimo dalla terra. 

Ci. E di subite, ecc. — Subitamente parve che raddoppiasse la 
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CANTO PRIMO 9 

Essere aggiunto ; come Quei che puote. 

Avesse il ciel <T un altro sole adorno. 
Beatrice tutta nel!' eterne ruote 

Fissa con gli occhi stava ; ed io, in lei 

Le luci Gsse di lassù remote, 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 

Qual si fe* Glauco nel gustar dell' erba 

Che il fe* consorto in mar degli altri dei. 
Trasumanar significar per verba 70 

Non si poria ; però l'esemplo basti 

A cui esperienza grazia serba. 
S' io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor che il ciel governi, 

Tu 'I sai, che col tuo lume mi levasti. 
Quando la rota, che tn sempiterni 

Iure del giorno, come se quegli che può (Iddiol avesse adornalo il citlo 
di un .Uro sol". 

64. Eterne rote. — Cieli rotanti ed eterni. 

66. Di lassù remote. — Rimosse dal sale, Del quale prima 

67. Nel suo aspello. — AH' aspetto di lei mi sentii Cito di- 
vino, eome Glauco al gustar dell' erta. Glauco, secondo le favole, 
l'i pescatore, il qualn, reggendo un giorno alcuni pesci da lui posali 
sul lido ravvivarsi ad un tratto e saliare in mare, gustò dell'erba 
sulla qua!» erano giaciuti e diventò un dìo marino. 

70. Trasumanar, ecc, — ISon sì potrla con parole (per veròa) 
esprimere il trasumanare, cioù il passare dall' umanità a grido di 
natura più alto. 

74. Peni /' esemplo, ecc. — Però hasti per ora l'addotto esem- 
pio di Glauco a colui al quale la graiia divina serberà un giorno 
il conuscere per esperienza questo trasumanare. 

73. S'io era, ecc. — O divino amore, lu che col tuo lume mi 
levasti al cielo, ben sai se io era solo quello, solamente quella parte 
di me la quale creasti, novellamente , cioè da principio ; ben sai se 
io era solamente anima, «vero Se io era anima congiunta a corpo. 
» Novellamente signific™qui in ultimo luogo; e la parte dell'uo- 
mo creata ultima è l' anima ragionevole, die da Dio è infusa nella 
materia predisposta. Vedi Purg., XXV. Del resto è imitalo quel 
di S. Paolo: live in cornare, nescio; sive extra corpus, ne- 
scio, Deus scit » (Bianchi). 

76. Quando la rota, ecc. _ Quando il volare de cieli, che 
tu, essendo desiderato, fai essere perpetuo. Dice Danio nel Convito 
die Iddio risiede nell'immobili; tielo empireo e che sotto di quello 
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10 IL PARADISO 

Desiderato, a sè mi fece atteso, 

Con l' armonia che temperi e (liscerai, 
Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 80 

Lago non fece mai tanto disteso. 
La novità del suono e il grande lume, 

Di lor cagioo m 1 accesero un disio 

Mai non sentito di cotanto acume. 
Ond' ella, che vedea me, sì com'io, 

Ad acquetarmi l'animo commosso, 

Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio, 
E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 

Come falso immaginar, sì che non vedi 

Ciò che vedresti, se Y avessi scosso. 90 
Tn non se* in terra, sì come tu credi; 

Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 

sta il cielo chiamalo il primo mobile, il quale, per lo ferve nlis- 
simo appetito che ha ciascuna sua parie dì unirsi a quella del 
cielo empireo, gira continuarne ni e. 

77. Mi fece atteso. — «Richiamò la mia altemieno » (Bianchi). 

78. Temperi e discerni. — 1 tuoni della quale armonia lem- 
peri e scomparii. 

79. Parvemi tanta allor, ecc. — La sfora a cui è giunlo il P. 
è quella del fuoco ; e perciò dice elle si gran parie di cielo vide 
accesa dalla fiamma del solti, che pioggia eadula o fiume non fecero 
mai lago tallio disteso, tanto ampio. 

83. Di lor corion, ecc. — Di sapere la loro cagione. 

85. Si com io. — Sottintendi- vedeva me stesso. 

90. Se 1' avessi scosso. — Se quel falso immaginare avessi 
deposto. In Boezio: Me discussa liqutrunt nocte tenebrae. 

92-93. Ma folgore, ecc. — La parola riedì non è qui »n grazia 
deli» rima, come crede il Lomb., ma per significare il salire di 
Dania dalla lerra ìn cielo, opposto al fuogire del fulmine, che è 
di cielo in terra. Intendi come se il P. dicesse: ma fulmine, fug- 
gendo la propria sede (la sfera del fuoco},»ion eorse si veloce come 
lu che ad essa sfera riedì, cioè die tieni, retali iamen te al fulmine, 
retrogrado cammino. Alcuni spiegano secondo la dottrina di Plato- 
ne: fulmine non corse cosi veloce al proprio silo come lu, che riedi, 
ritorni al cielo, silo donde venisti in lerra quando Iddio li creò. 
Questa spie"aiioni.- non è da adottarsi, perchè si oppone alla sapienu 
di Beatrice, la quale disapprova questa dollrina platonica al C. IV 
del Paradiso. Vedi vers. 22 a sega. 
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CANTO PRIMO li 

Non corse come tu, eh' ad esso riedi. 

S' ì' fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi. 
Dentro ad un nuovo più fui irretito ; 

E dissi : Già contento requievi 

Di grande ammirazion ; ma ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi lievi. 

Ond' ella, appresso d' un pio sospiro, 100 
Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 

E cominciò: Le cose tutte quante 
Hann' ordine tra loro; e questo è forma 
Che T universo a Dio fa simigliante. 

Qui veggion L* alte creature Y orma 
Dell' eterno valore, il quale è Hne 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell'ordine eh' io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti HO 
Più al principio loro e men vicine; 

91. Disvestito. — Sdutto, liberila 

96 Irretito. — Come da rete inviluppi. 

97. Già contento requìevi — Gi* ebbi quiete, cesasi dallo 
stupore chiurlilo mi dalle predalle novità. Lit. Hequievi. 

98. Afa orti ammiro. — Ammiro eoo»' io corpo grave mi 
sollevi sopra la sfera dell'aria e dui fuoco, rhe sono corpi leggieri. 

102 Deliro. — Che vaneggia, che ■■ fuor <li 

103. Le ritte tutte quante, ecc. — Beatrici vuol dimostrare a 
U. (omc OEO» cosa creala abbia un fine nlliino al quale lentie, comò 
orli' unmo questo aia il cielo e comn e°IÌ, seiulto che sia da ogni 
impedimento, si levi al cielo così come fa il vivo fuoco. 

104. E questo èJòrma, tte.—F. ijuesla ordinala forma Tacendo 
di lutlc quante le cose un essercelo, fa l'universo simigliarne 3 Ilio. 

lOfi. Qui. — In quest'ordine: = L'orma. L'impronta, un 

107. Eterno valore. — Eterna virtù. 
^108. Al qual. — Ter cui. = La toccata norma. IV ordine 

109. Accline. — declino, vale piegalo, pendente; qui, per 
melflf., inclinalo, propenso. In Oraiio: Acclinis falsis animus, 
HO. Per diverse sorti. — Per la diversa loro esaensa. 
i(t. Al princìpio. — A Dia creatore. 
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Oode si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell* esaere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato, che la porti. 

Questi ne porta il fuoco inver la luna ; 
Questi ne' cuor mortali è permotore; 
Questi la terra in sè stringe e aduna, 

Nè pur le creature, che suon fuore 
D' intelligenzia, quest'arco saetta, 
Ma quelle eh' hanno intelletto ed amore. 120 

La providenzia, che cotanto assetta, 
Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta. 

Ed ora lì, com' a sito decreto, 
Cen porta la virtù dì quella corda, 
Che ciò che scocca drizza in seguo lieto. 

Vero è che, come forma non a* accorda 

112. A diverti porti. — A diversi tini tuff immensili delle 

415. Questi. — Questa istinto della cose. 
V ■jwt ■ HG. Questi ne' cuor mortali, ecc. — Questo istinto, questa 

proprietà delle cose è quelli che promove ì primi moti del cuore, 
dai quali dipende la vita di tutti gli animali. = Permotore. Lai. 
permanere, che vale vehementer movere. 

US. Nè pur le creature, ecc. — Né pura 1 bruti, che «duo 
privi dell' intelletto, ma gli uomini eiiandio the hanno inlelletio 
ed amore. 

119. QuesC area saetta. — Questa legge naturale assoggetta. 

ili. Che cotanto assetta. — Che tulle quante le tose ordina. 

122 Fa il ciel, ecc. — ■ Fa sempre contento e quieto il cielo 
empireo, sotto il quale il primo mobile si gira eon maggior fretta 
degli altri cieli, che sotto di lui coperchiano la terra. 

124 Lì — Al detto cielo empireo. = Decreto, decretato, sta- 
bilito. 

125. Cen porta, ecc. — Ci scinge la virtù insita nelle Cut*, la 

quiete. Dice corda per proseguire la metafora dell arco. 

127. Vero è, ecc. — Vero è che a quel modo che la materia non 
acconcia all' uupo non corrispondi alla intenzione dell' artista, cosi 
avviene talvolta che, sebbene le cose sieno indirbiate a buon fine, 
la creatura da questo si allontana, a quel modo che dalle nubi si 
vede cadere il fulmine, il quale, essendo fuoco, naturalmente ten- 
derebbe Gl'alto; perciocché essi creatura ha potere di piegare in 
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CANTO PRIMO 13 

Molte fiate alla inteuzion dell 1 arte, 

Perch* a risponder la materia è sorda; 
Cosi da questo corso si diparte 130 

Talor la creatura, eh' ha podere 

Di piegar, così pinta, in altra parte, 
( E sì come veder si può cadere 

Fuoco di nabe) sé l'impeto primo 

A. terra è torto da falso piacere. 
Non dèi più ammirar, Be bene stimo, 

Lo tuo salir, se non come d'un rivo, 

Se d' alto monte scende gi uso ad imo. 
Maraviglia sarebbe in te, Be privo 

D' impedimento, giù ti fossi assiso, 140 

Com' a terra quieto fuoco vìvo. 
Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 

altra parie, se l' impeto datole da Dio di tendere al cielo <■ torto « 
terra da falso piacere. 

436. Non dèi più ammirar, ecc. — Sa lulle le cose pur la 
natura toro tendono al cielo, non li devi più maravigliare, ere. 

139. maraviglia sarebbe ecc. — Sarebbe da maravigliare la 
ora, essendo tu privo dì quali 1 impedimento, di quella gravila die 
li davano i peccali di cui sei purgato, li fossi assiso: come sa- 
rebbe da maravigliare se il fuoco vivo, che per sui natura tende 
allo insù, si posasse in lerr_a. 

140. Impedimento. — E la gravità, e figuratimi, la colpa. 
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IL PARADISO 

CANTO H. 



ARGOMENTO. 

Sale con Beatrice nella Luna, dove rende grazie a lìia, 
che lo aveva dalli terra innalzato: chiede poi alla sua 
guida onde sieno cagionate le macchie di quel pianeta, 
sopra di che ella ragionando impugna V opinion del 
Poeta e con diverso principio ritolve la questione. 

O voi che siete in piccioletta barca. 

Desiderosi d' ascoltar, segniti 

Dietro al mio legno, che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti. 

Non vi mettete in pelago; cnè forse, 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 
L'acqua eh' io prendo, giammai non si corse : 

Minerva spira, e condueemi Apollo, 

E nove Muse mi dimostran 1* Orse. 
Voi altri pochi, che drizzaste il collo iO 

Per tempo al pan degli angeli, del quale 

1-3. O voi, ere. _ O ascoltatori che ncn sonile molto avanti in 
leilogij e clic, desiderosi d' ascollarmi, siete venuti dietro al mio 
legno, che cantando varca, cioè appresso al mio poema che va 
precedendo verso il suo termine, ere. 

7. L'acqua, ecc. — h» materia die io premio a trattare non fu 
trattala da altro poeta. 

•ì. Nove. — In senso di diverse da quelle dulia filmologia. Non 
è da ritener nove per aggettivo numerale. = L' Orse. Le stelle 
set leni rionali sono regolatrici dell» navigazione ne' mari di qua del- 
l'equatore. 

40. Voi altri pochi, ecc. — Voi altri pochi che dirizzaste il capo 
(il collo), cioè innalzaste la mente alla contempla »iune di Dio, della 
quale gli angioli pascono il desiderio loro,> della quale qui li vi»e 
r nessuno si sazia mai, ecc. 



CANTO" II. 15 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all' acqua che ritorna eguale. 

Que' gloriosi che passaro a Coleo. 
Non s' ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vìdei* fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 20 
Veloci quasi come il ciel vedete : 

Beatrice io suso, ed io in lei guardavo ; 

. E forse in tanto, in quanto un quadrel pose, 
£ vola, e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi torse '1 viso a sè; e però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Volta ver me sì lieta come bella: 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 

Che n' ha congiunti con la prima stello. «10 

Pareva a me che nube ne coprisse 

il. Sale. — Marc, lat. lalum. In Orario: Alio salo ; io Vir- 
gilio: Spumas tati» aere ruebant (jF.h., I). 

14. Servando min solco. — Continuando a (enere il solco 
aperto nell' acqua dalla mia barca, la quale acqua per sua natura 
tende ad appianarsi. 

16. Que gloriosi. — Que 1 Greci die con Giasone andarono 
a Coleo pel conquisto del vello d'oro non si maravigliarono, come 
vot ora farete, quando videro esso Giasone, domali i lori che spi- 
ravano fiamme dalle narici, arare la (erra per seminarvi i denti del 
drago ucciso da Cadmo, dai quali nacquero uomini armali. Vedi Ovid. 
Melamorf., VII, v. Ì00 e seg. 

19. La concreata, ecc. — L' innata e perpetua brama del dei- 
forme regno, cìuà del regno da' Leali, del quale Iddio è quasi il 
costitutivo e la forma, ci portava veloci quasi come vedete essere 
il cielo, che in 24 ore (ciò dice secondo la falsa opinione dei suoi 
tempi] compie 1' immenso suo giro inlorno alla terra. 

24. Noce. — Quell'osso della balestra ove il quadrello si pone. 

26. Mi torse 'l viso a si. — "Trasse a sé i miei occhiti (Bianchi). 

27. Mia cura. — La interna brama di sapere. 

30. La prima stella. — La luna, che è il pianeta più vicino 
alla terra. 

31. JVe coprisse. — Si slcndess» sopra di noi. 
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16 IL PARADISO 

Lucida, spessa, solida e pulita. 

Quasi adamante che lo sol ferisse, 
Per entro sè l' eterna margherita 

Ne ricevette, com J acqua recepe 

Raggio di luce permanendo unita. 
S'io era corpo, e qui non si eoncepe 

Coni* una dimensione altra patio, 

Ch'esser convien se corpo in corpo repe, 
Accender ne dovria più il disio 40 

Di veder quella essenzia, in che si vede 

Come nostra natura e Dio s' unio. 
Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 

Non dimostrato ; ma fìa per sè noto, 

A guisa del ver primo che V noni crede, 
lo risposi : Madonna, sì devoto, 

Coiti' esser posso più, ringrazio Lui, 

Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 
Ma ditemi, che sono li segni bui 

Di questo corpo che Uggioso in terra SO 

3S. Solida. — Intera, piena; La Cr. alla voce Solido, recando 
queslo verso spiega : sodo, saldo, contrario di liquido e dijluido. 
Ms chiaro è che alle ouhi non si Conviene l'essere sode e Salde. 

34. Per entro sè l' eterna margherita. — Per enlro eè Li 
luna eternamente durevole, lucida e bella come una margherita 1 , 
cioè una perla ricevè noi, come 1' acqua sema disgregare alcuna 
delle sue parli riceve in sè raggio dì luce. 

37-39. S'io era corpo, ecc. — S'io era colassù col corpo [il 
elle non saprei affermare), e se qui in terra non si può compren- 
dere come accadesse che un' estensione materiale soffrisse di essere 
rompenctrala da un'altra ( la qual cosa necessariamente accade te 
corpo in corpo repe, cioè se corpo penetra in altro corpo), do- 
vremtno essera più accesi del desiderio di pervenire colà dove le 
anime beato contemplano 1' «Mensa divina, nella quale si vede come 
nostra natura in Dio si nni. 

43. Lì. — Nella essenza divi » j si vedrà poi un giorno quello 
che noi leniamo per fede. 

14. Non dimostrato, ecc. — Non per via di ragionamento, ma 
intuitivamente, a quel modo che si l'anno noti a noi i primi veri, i 
primi fatti, dai quali poi Sono _ generato le verità astratte che ser- 
vono di principio ai nostri ragionainenii. 

47. Lui - Iddio. 

48. M'ha ritnoto. — Mi ha dilungato, j 11 olii j nato. 
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CANTO ti. 17 

Fan di Cairi favoleggiare altrui ? 
Ella sorrise alquanto, e poi : S' egli erra 

L'opinion, mi disse, de' mortali, 

Dove chiave di senso non disserra, 
Certo non ti dovrien punger li strali 

D'ammirazione ornai ; poi, dietro a'Bensi 

Vedi che la ragione ha corte V ali. 
Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 

Ed io: Ciò che n' appar quassù diverso, 

Credo che il fanno i corpi rari e densi. 60 
Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 

Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 

L' argomentar eh 5 io gli farò avverso. 
La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, li quali nel quale e nel quanto 

Notar si posson di diversi volti. 
Se raro e denso ciò facesser tanto, 

Una sola virtù sarebbe in tutti 



Si. Fan dì Cain, ecc. — Danno omiigiu al volgo di fi- 
leggiare che nulla lun* sia Caino con una forcala di spine. Inf. 
XX: Tocca l'onda Sotto Sibilla Caino e le spine 

54. Dove chiave dì senso, ecc. — Dorè la virlù del senso 
non giunge a discoprir^ .alluna Cosa. 

5G. Fot, dietro «' sensi, ecc. — Poi conosci clie la ragione, se- 
guitando i stinsi, poco può andare avanti, poco può conoscere. 

59. Diverso. — Pion d'una sola apparenza, ma diversa per le 
macchie che nella sua luce si mostrano. 

60. Credo che il fanno, ecc. — Io Io credo effetto del raro e 
del denso, che cioè le parti di sostanza più rara facciano 1' oscuro 
e quelle che sono di soslania densa più il lucente. 

63. Avverso. — Conirario. 

64. La spera ottava. ~ Il cielo delle stelle fisse. 

65. Nel quale. — Nella qualità sua, nella maggiore o minore 
lucentezza. = Nel quanto. Nella quantità, nella maggiore o mi- 
nore grandezza. 

66. Volti. — Aspetti. 

_ 67. Se raro e denso, ecc. — Se solamente la rarità c la den- 
tila producessero cotale effetto. 

68. Una sola virtù, ecc. — Una sola virlù d'influire sopra 
la terra sarebbe in tutti quei lumi e, secondo la maggiore o minore 
densità, sarebbe più e meno distribuita. 

Dante, Paradiso. 2 
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48 IL PARADISO 

Più e men distributa, ed altrettanto. 
Virtù diverse esser conveguon fruiti 70 

Di priucipii formuli ; e quei, fuor eh' uno, 

Seguiterieno a tua ragion distrutti. 
Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagioo che tu dimandi, od oltre in parte 

Fora di sua materia sì digiuni) 
Esto pianeta, o sì come comparte 

Lo grasso e il magro un corpo, così questo 

Nel suo volume cangerebbe carte. 
Se il primo fosse, fora manifesto 

Neil' ecclissi del eoi, per trasparere 80 

Lo lume, come in altro raro ingesto. 
Questo non è; però è da vedere 

Dell'altro : e, s'egli avvien eh' io l'altro cassi, 

Falsificato fia lo tuo parere. 

Git Altrettanto. — Quanln fosse la qunlh» a quantità di cia- 

/)(). Virtù diversa. —^Conviene et» viriti diverse simo eflelti 

corpi due principii ; «no materiale, uguale in lutti i curili, un altro 
formale, in rijscun d' essi diversa, che chiamavasi la forma soslan- 
lialc, ctistiluenle le varie sperie e virtù dei corpi. 

71. Fuor eli uno. — Fuor che un principio solo, cioè quello 
della rarità e densità. 

72. J tua ragion. — - Secondo il tuo rafionaroeMo. 

73-78. Ancor, te raro, ecc. — Se la rarità della materia fosse 
cagione delle macchie lunari, questa T-una in alcun» parie della sua 
tstensione, ecc. = Od oltre. Da lianda a banda, narebbe assai man- 
carne di materia-, a quel modo che un orno Sovrappone Ìl grasso 
al majrn, ora cangerebbe carte n*l suo volume, cioè ammuc- 
cherebbe strati densi e strali rari, a Somigliai)»» dei libri clic sono 
conquisti di tarle le une sovrapposte alle altre. 

81). Jtelf eccliiii del sol. — Quando la luna sta fra la [erra 
e ìl sole, apparirebbe manifesto il raro supposto in alcuna parte; 
perciocché da quello trasparirebbe il raggio, come suole qualvelta 

H3 ' Dirli' nitro. — Del secondo tuo falso supposto, dell'altra 
parte della promessa disgiuntiva. = Ch' io l'altro cani. Che l'al- 
tra parie della promessa io annulli. 

84. Fatiìfkato jia. — Sara dimostrilo falso. = Parere. Opi- 
nione. 



□ igitized by Google 



CANTO II. 19 

S' egli è che questo raro non trapassi, 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 

E indi l'altrui raggio si rifonde 
Così, come color torna per vetro, 
Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 90 

Or dirai tu ch'el si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser li rifratto più a retro. 

Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza, se giammai la pruovi, 
Ch'esser suol fonte a* rivi di vostr'arti. 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d' un modo, e l'altro più rimosso 
TV ambo li primi gli occhi tuoi ritrnovi. 

Rivolto ad essi fa che dopo '1 dosso {QO 
Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 

Benché nei quanto tanto non si stenda 

85. Non trapani. — Non passi da banda a band*. 

86. Un tri-mine. — Un confine pel quale lo tuo contrario, 
cioè il denso, più non lasci passare il lume (il lumi- vi è sottinteso) 

88. L' altrui raggio. — 11 raggio che viene ad alcun corpo lu- 
minoso. = Si rifonde. Si rifonda, si riballa. 

89. Come zolor, ecc. — (Jome i rasgi culorali die formano l'im- 
magine di alcuno orpello, dopo aver penetrala la grosse**» del cri- 
stallo dello specchio sino al piombo die eli sottostà e die li ribat- 
te indietro. 

91. Or dirai tu, tre. — Or dirai tu che nelle macchie della 
luna Ìl raggio si mostra oscuralo, perchè ivi è ritratto in parie più 
lontana tlal sole che non sono le «lire parli. 

94. Imtanaa- — Diccsi instamiu nelle scuole il replicare che 
si la contro alla risposta data all'obbiezione. Intendi: dal nuovo 
tuo dubbio potrà liberarli l'esperienza, la quale è fondamento di 
tutte le scienze e di tutte le arti umane. 

99. Gli occhi tuoi ritmavi. — Agli orchi (uni si presenti. 

100. Dopo il dosso. — p H Dietro le sjialie, ma più alto di te «i 

(Bimhi). ' 

Ì0l. Accenda — Illumini. 

103. Benché nel quanto, ecc. — lìeOcliè nelle grandezze il 
tue che viene dallo specchio più loiilauu dagli orchi tuoi non si 
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£0 IL PARADISO 

La vista più lontana, li vedrai 

Come convien ch'egualmente risplenda. 
Or, come ai colpi degli caldi rai 

Della neve riman nudo il soggetto, 

E dal colore e dal freddo primai ; 
Così rimaso te nello intelletto, 

Voglio informar di luce sì vivace, HO 

Che ti tremolerà nel suo aspetto. 
Dentro dal eie! della divina pace 

Si gira un corpo nella cui vìrtute 

L' esser di tutto suo contento giace. 
Lo ciel seguente, ch'ha tante vedute, 

Quell* esser parte per diverse essenze 

Da lui distinte e da Lui contenute. 
Gli altri giron per varie differenze 

Le distinzion, che dentro da sè hanno, 



estenda Unto quanto negli Miti sprechi più vicini, pure in colale 

qCinJi^oncJiiderài che, sublime 1. luce del sole si Sbattesse da al- 
cune parti più remole della superficie della luna, ciò non bastereb- 
be a produrre in essa luna quelle macchie clic vi si veggono. 

107. Nudo ìt suggello. — Priva di solidità la materia della 
neve, e priva del colore e del Ireddo. 

(118. E dal colore. — Altri legge; E dal condor: e da' freddi 
prìma'i. Questa lezione è assai lodata dal Poriirelli. 

109. Così rimiiso. — Nudo, privo del primiero tuo errore. 

iti. Ti tremolarti. — A le risplenderà scintillante come stella. 

US. Dentro dal ciel. — Dentro il cielo empireo. 

113-114. Un corpo. — 11 cielo dello primo mobile. — Nella 
cui viriate. Nella virili del qual primo mobile comunicatagli dal 
rido empireo giace ; ha fondamento I' essere di tulle le cose clic 

115. Lo ciel seguente. — L'oliavo. = Ch' ha tante vedute. 
Che moslra lanle stelle fisse. 

116. Qaelf esser. — Quella virlù, quell' influenza che riceve 
dal nono cielo. = Parie per diverse, ecc. Compartisce per In 
stelle, ciascuna delle quali è di essenza diversa, distinta da quel 
cielo, ma in esso contenuta. 

US. Giron. _ Cieli inferiori, cioè di Salurno, di Giove, di 
«arte, del Sole, dì Venere, di Mercurio e della Luna. = Farle 
differenze. Viriù varie dale a ciascuno. 



CANTO II. 21 

Dispongono a lor fini e lor semenze. 120 
Questi organi del mondo così vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 
Riguarda bene a me si com' io vado 
Per questo loco al ver che tu desiri, 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. 
Lo moto e la virtù de 1 santi giri, 

Come dal fabbro Parte del martello, 
Da' beati motor convien che spiri. 
E il ciel cui tanti lumi fanno bello, 130 
Dalla mente profonda che lui volve, 
Prende 1' image, e fassene suggello. 
E come 1* alma dentro a vostra polve, 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve; 
Così V intelligenzia sua bontate 
Multi plica ta per le stelle spiega, 
Girando sè sovra sua unitate. 



120. Dispongono a lor fini. — Impiegano per i loro effelii. 

121. Questi organi dei mondo. — Questi cieli, che sono come 
le principali membra del mondo. 

123. Di su prendono. ~ Prendono virtù dal cielo superiore. 
= E di lotto fanno. E la virtù ricevuta esercitano nel cielo in- 

125. Per questo loco — "Per questa via, per questo ragiona- 
mento procedo a dichiarare il vero che tu brami « (Bianchi). 

126, Sol. ~ Per te stesso, sema guida. = Tener lo guado. 
Trapassare, vincere ogni difficoltà. 

129. Motor. — Gli angeli. = Spiri. Esca. 

130. E il ciel, ecc. — 11 cielo, le stelle fisse fanno bello. 

131. Stenle profonda. — L'angelo che a lui dà moto. 

132. Prende V image. — Eiceve dall'angelo forma e virtù per 
agire. — E fassene suggello. E diventa acconcio a dare forma e 
virtù agli altri cieli a lui sottoposti. 

133. A vostra polve. — Al vostro corpo fatto di polvere. 

135. Sì risolve. — Si comparle. 

136. Così V intelligenza. — Cosi l' intelligenza motrice, dal 
cielo, girando sema dipartirsi dalla unità della sua natura, diffondo 
la propria moltiplicandola per le molte stelle. 
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22 IL PARADISO 

Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo eh' eli' avvivo, 140 
Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 

Per la natura lieta onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formai principio che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. 



CANTO III. 



ABGOMENTO. 

Racconta come nella Luna abbia vedute le anime di co- 
loro che non avevano perfettamente adempiuto i voti: 
di poi ragiona con Piccarda, che gli spiega, come tutti 
i beati tieno contenti del grado di gloria toro compar- 
tito e gli parla dello istillilo di vita che essa e Costanza 
avevano in terra abbracciato. 

Quel Sol che pria d*amor mi scaldò il petto, 
Di bella verità m'avea scoverto, 

439. Virtù, diversa. — La virtù diversa cliu proviene dall'an* 
gelo moloro produce diversi effetti in ciascuno ile' diversi corpi, ai 
quali ella si lega come nei vostri corpi umani si lega 1' «mina a 
produrre la vita. 

142. Pfir la natura lieta. — Per la virili dell' angelo motore. 

447. E formai principio. — E cagiono intrinseca. 

148. Conforme a sua bontà. — « Secondo il riparrimenlo mag- 
giore o minore di «ua virtù» {Bianchi). = Lo turbo. Il torbido, 
l' oscuro. 

V. 4. Quel Sol _ Beatrice, che vivente m'innamorò. 
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CANTO 111. 20 

Provando e riprovando, il dolce aspetto ; 
Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, 
Levai lo capo a profferer più erto. 
Ma visione apparve, che ritenne 
A sè me tanto stretto per vedersi, 
Che di mia confessimi non mi Bovvonne. 
Quali per vetri trasparenti e tersi, 1U 
Ovver per acque nitide e tranquille, _ 
Non sì profonde, che i fondi sien persi, 
Tornan de' nostri visi le postille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien meo forte alle nostre pupille ; 
Tali vid' io più facce a parlar pronte : 
Perch' io dentro all' error contrarlo corsi 
A. quel eh' accese amor tra l' uomo e il fonte. 
Sobito, sì coni' io di lor m* accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 
E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume delia dolce guida, 

3 Provando - Dandomi dimostratone ciré» la vera ea|ione 
delle marchia lunari. = E riprovando. E mostrando falsa 1 opt- 



"'T Corretto. — Corretto dell' errore mio e cerio della venia 
manirastatami da Re? 

— A prolt.'rlrL-, -. menar.' V 

ifférim. 



7 Tpnftìrer. - A preterire, a favellare. Gli antichi usa- 
fld s^nis "3isliiKÌon fl projferere, protierure, prvffwre. 
10 Quali per velri, «ce. — La bell«..a <|u..sia compars- 
one è verHmeniepw.di-.iaci.; può P «*r« euaìala, mgml.car non ti 



V ° y {t h lÌon sì profonde, ecc. — Kon <™.o profonde che il fondo 
.li essa si perda di "edula. 

13. Le postillo. - I Imeamenl.. 

17 Perch'ioduro, ecc. -Ver la quii cosa io com »I error 
eontrario «ce all' errore .li Narciso clic-, mirandw.1 al .<mre, 
deva clieVimma-ine sua fosse persona; ed io credeva rlie le persone 



^wFsplechirtì .SS*"— lmmifiii-ì di.iii «presentali in 
lucido corpo. 



24 IL PARADISO 

Che sorridendo ardea negli occhi santi. 
Non ti maravigliar perch' io sorrida, 

Mi disse, appresso il tuo pueril colo, 

Poi sopra il vero ancor lo pie non fida, 
Ma te ri voi ve, come suole, a vóto. 

Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 

Qui rilegate per manco dì voto. 30 
Però parla con esse, ed odi, e credi: 

Che la verace luce che le appaga, 

Da sè non lascia lor torcer li piedi. 
Ed io all'ombra, che parea più. vaga 

DÌ ragiunar, drizza'mi, e cominciai, 

Quasi com' uom cui troppa voglia smaga : 
O ben creato spirito, che a' rai 

Di vita eterna la dolcezza senti, 

Che non gustata non s'intende mai; 
Grazioso mi Eia, se mi contenti 40 

Del nome tuo e della vostra sorte. 

Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 

26. Colo. — Pensiero, dal lai. cogito. È anche nel XXXI 
dell' Inf. 

27. Poi, ecc. — Poiché il tuo giudicare non si fonda ancora £ 
■opra la verità, ma, siccome è solilo, li fa vaneggiare. 

30. Qui rilegate. -— Hot», o lettore, che sebbeno il P. dica 
che le anime fon qui rilegate, cioè confinate, pure esse non hanno 
loro starna in questo pianeta, essendo abitatrici {siccome si legga 
ila! verso 28 al 48 del c. IV di questi Cantica) del primo giro. 
Nel pianeta della luna la dette anime si mostrano temporaneamente, 
non perchè sortita sìa questa tpera lor, ma per Jar segno 
della celestiale che ha men salita ; per mostrare cioè il grado -' 
di gloria che posseggono (V. C. IV, v. 39 e preced.). = Manco. 
È suslant. o vale mancanza, difetto. Come asgelt. è usalo nell'Ini'., 
XII ; Parad., V e Vili. Lo stesso dovrà dirsi delle altre anime 
che a mano a mano il P. incontrerà negli altri pianeti. 

32. Che la verace. — Che Iddio, somma verità, non lascia 
che esse dalla verità si di parlano mal 

36. Smaga. — Indebolisce, toglie di coraggio. Smagato è nel 
XXV dell'Inf. 

^37. Ben crealo spirito. — Spirilo eletto, crealo per l' eterna 
40, Grazioso. — Grato, gradevole. 



«ANTO III. 25 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a sè tutta sua corte. 

Io fui nel mondo vergine sorella ; 
E se la mente tua ben mi riguarda. 
Non mi ti celerà l 1 esser più bella ; 

Ma riconoscerai eh* io son Piccards, 
Che, posta qui con questi altri beati, 50 
Beata son nella spera più tarda. 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati ; 

E qaeBta sorte, che par giù cotanto, 
Però n' è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

Ond' io a lei : Ne' mirabili aspetti 
Vostri rispleode non so che divino, 



43. 4tf nastra carità, ecc. — La nostra carità non si oppone 
a giusta taglia, non altrimenti che si faccia la carità di Dio, che 
vuole simile^» sé tutta la sua croce, 
t 46. Vergiti*, sorella. — Suora, monaca. 

47. E se là' mente tua, ecc. — » E se mi riguardi con at- 
tenzione ii (Bianchi). 

48. Non mi lì celerà. — L'essere io qui in cielo più bella 
{ pur la bellezza che io ho acquistata qui in cielo ) non u nascon- 
derà le mie prime sembianze a le già note. 

49. Riccarda. _ Fu della famiglia Donati a monaca di s. 
Chiara cui nome di Costanza, Da M. Corso suo fratello fu tratta 

"» a forza fuori dal monasteri e fu costretta a maritarsi. 

51. Nella spera più tarda. — JNolla sfera lunare, che, es- 
sendo più piccola dell' altre e (secondola falsa opinione di Tolomeo) 
girante con quelle intorno la terra, si move più .arili. 

54. Zeti'.ian del suo ordine formati. — Godono, si ralle- 
grano (i nostri affetti) per essere noi poste a godere Dio in quel- 
V ordine che a lui e piaciuto. Credono alcuni espositori che il vo- 
cabolo Jbrm a ti sia un traslato preso dagli ordini monastici, in 
alcuni dei quali si chiamano ^/òrmaii ì monaci proléssi. ( 

55. E questa torte. — E questo luogo, che par tanto basso, 
ci è dato in sorte perchè i nostri voti furono negletti da noi e in 
parte non osservati, 



DiBiiizcd ùy Google 



26 IL PARADISO 

Che vi trasmuta eia' primi concetti: 
Però non fui a rimembrar festino, 

Ma or m* aiuta ciò che tu mi dici, 

Sì che raffigurar m* è più latino. 
Ma dimmi : voi, che siete qui felici, 

Desiderate voi pia alto loco, 

Per più vedere, o per più farvi amici? 
Con quel!' altr' ombre pria sorrise mi poco; 

Da indi mi rispose tanto lieta, 

Ch* arder parea d' amor nel primo foco : 
Frate, la noBtra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel ch'avemo, e d' altro non ci asseta 
Se disiassimo esser più superne, 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler dì Colui che qui ne cerne; 
Che vedrai non capere in questi giri, 

60. Da' primi concetti. — Da quelle prime immagini ella 
concepì 1' animo di chi guardo voi nel lenipo che eravate Ira i 
muri ali. 

61. Fettina. — Presto, pronto. SÌ rincontri nell' Vili. Lai. 
Feitinus. 

62. Ciò che tu mi dici. — H manifestarmi il noms tuo e il 
far menzione ili alcuni casi della tua vita. 

63. 1>T ì più latino. — Mi è più chiaro, più tarile ad inten- 
dere. Questo modo è preso dal latino lutine loqui, che vale anche 
parlar chiaramente. 1 Lombardi ed i Roraagnuoli usano questo 
modo di dire quando vogliono significare che una cosa è faille ad 
essere mossa, trallala : ma cambiano la t in d dicendo : la tale o 
tal altra tota è ladina, come, a cagion d'esempio : il cane del lucile 

66. Per più vedere. — Per goder maggiormente della visione 
di Dio, o per farvi più amici a lui. 

68. Lieta. — Lima d'illuminarmi. 

69. Nel primo foco. — Nel fuoco degli smori suoi primi. 

70. Quieta. — Acquieta, contenta. 
7«. Atleta. — Fa desiderare. 

95. Ne cerne. — Ne separa, lat. Cernere. 

76. Che, ecc. — Lo che, la qual discordanza dal volere di Dio, 
vedrai non capere, non .-.ver luogo, in questi girl del cielo nel 
quale albergano U anime beate (intendi questo albergare nel si- 
gnificato espresso alla uola del v. 30), se ben consideri che qui è 



CANTO III. 

S' essere fa cantate è qui necesse. 
E se la sua natura ben rimiri; 

Anzi è formale ad eeto bealo esse 
Tenersi dentro olla divina voglia, 
Perch* una fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi seni di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Com allo re che *n suo voler ne invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace: 
Ella è quel mare a guai tutto si muove 
Ciò eh' ella cria e che natura face. 

Chiaro mi fu allor com' ogni dove 
In cielo è paradiso, e sì la grazia 
Del sommo ben d* un modo non vi piove. 

Ma sì com'egli avvien, se un cibo sazia, 
E d'un altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia : 
Così fec'io con atto e con parola } 
Per apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse insino al co la spola. 

di necessità 1' ««nere congiunte in cariià roti Dio, e se ben consi- 
deri la natura (li questa carila. 

79. Formale. — Essenziale ; vocabolo scolastico. — Bealo 
este. Beato essere, beato vive.re. 

SO. Tenerti dentro. — È essentiale a ciascuna anima beala 
uniformare la propria volontà a quella d! Dio; per la qual cosa 
conseguila che le volontà di tutte le anime beat» sono uniformi. 

82. Si che, come, ecc. — Laonde il riparlimenlo che qui si la 
di toglìa in soglia, di cielo io cielo, piace a tulio il regno, a 
tutta la compagnia de' celesti, come a Dio che ci accende del suo 
stesso volere. 

88. Ogni dove. — Ogni cerchio celeste, o alto o basso che sia. 

89. E si la grazia, ecc. Benché del godimento dì Dìo sommo 
bene non sono egualmente partecipi tutti i cerchi celesti. 

92. La gola. — La brama. 

93. Si chiere. — Si chiede, si domanda. La!. Quaerere. 
%.QualJu la tela, ecc. — Metafora che intenderti: qual fu 

la cagione per cui «ssa ( Ficcarda) abbandoni» l'incominciata vita 
claustrale. 

96. Co — Capo. E anche nel XX <■ nel XXI dell' M., e nel 
III del Turg. V. nota ni v. 76 del XX dell' In f. 
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28 IL PARADISO 

Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 

Nel vostro mondo giù si veste e vela ; 
Perchè infino al morir si vegghi e dorma 100 

Con quello sposo eh* ogni voto accetta, 

Che cantate a suo piacer conforma. 
Dal mondo, per segoirla, giovinetta 

FuggPmi, e nel su' abito mi cbiuBi", 

E promisi la via delta sua setta. 
Uomini poi, a mal più che a bene usi, 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra ; 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 
E guest' altro splendor, che ti si mostra 

Dalla mia destra parte, e che &' accende 110 

Di tutto il lume della spera nostra, 
Ciò eh' io dico di me, di sè intende : 

Sorella fn, e così le fu tolta 

Di capo V ombra delle sacre bende. 
Ma poi che pur al mondo fu rivolta, 

Contra suo grado, e contra buona usanza, 

Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 

97-99. Inciela, ecc. — Incielano, albergano in più allo cielo 
una donna. Quesla è s. Chiara, alla cui no/ma, secando le cui 
regole nel mondo si vesle e vela, si porla abito e velo monacale. 

100. Perchè. — Affinchè. 

100-101. Si vegghi e dorma Con quello sposo, ecc. — Si 
viva e notte e dì con O. C. a cui è grato ogni voto che dalla cariti , 
è fatto conforme al piacere di lui. 

103. Per seguirla. ■ — Per seguir S. Chiara. 

105. Sella. — Seguito, compagnia. 

106. Uomini poi, ecc. — Corse Donali, adiralo contro Piccarda 
sua sorella, venne al convento di s. Chiara in compagnia di un 
certo Farinata, sicario, e con altri dodici uomini di perduta vita, 
e, scalate le mura del monastero, rapi la vergine ed ohLligolla a 

p lo8™^ì«T— Si fu. 

Ut. Di sè intende. — Intende dello anche di sè. 

113. Sorella. — Suora, monaca. = E così, ecc. E così » lei, 
come a me, furono tolti a foria dal capo i veli monacali. 

113. Nonjfu dal oel del cuor, ecc. — 11 suo cuore fu sempra 
Quale si conviene essere a monaca osservatrice de'suoi voli. 



CANTO III. 29 
Quest* è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 

Generò il terzo, e l' ultima possanza. 120 
Così parlommi ; e poi cominciò : Ave 3 

Maria, cantando; e cantando vanìo 

Come per acqoa cupa cosa grave. 
La vista mia, che tanto la seguìo 

Quanto possibil fu, poi che la perse, 

Volsesi al segno di maggior disio, 
Ed a Beatrice tutta si converse; 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 

• Sì, che da prima il viso non sofferse; 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 430 

118. Gettatila. — Fu figliuoli di Rnseiatì re di Puglia e di 
Sicilia, fritti! aion.cs in Palermo fu trattai Cor» cUl monastero 
e data in moglie all' imperatore Arrigo V della casa di Svevia, fi- 
gliuolo (li Federico Barbarossa. 

119-120. Che del secondo, ecc. — Che del secondo regnanti 
venuto dalla casa di .Svevia genera il ter io, die fu Federico llj 

* ultima pattatila, ultimo imperatore di de.lt;. casa. = Venia. In- 
vece di venula, come conlento invece di contenuto. Soave !• 
forse un latinismo che Dante ha derivalo dalla parola Suavia, 
sinonimo di Svevia. Gli altri commentatori dicono elle l'unto è qui 
detto a sanificare superbia, violenza, fona dìstruEgitrice ; altri invece 
di vento vorrebbe leggere vanto ; ma è da biasimare questo arbi- 
trio. Nel Conv. : Federico di Soave, ultimo imp. dei Romani. 

188. Fante, — Svanì. Con questo svanire par che il 1*. voglia 
far notare che X apparizione di queste anime era qui istantanea ; che 
la loro dimora era nel cielo empireo, come dira nel c. IV. 

«3. Capa. — Profonda. 

125- Al legno di maggior ditto. — All' obhielto più deside- 
rabile, a Beatrice. 

129. Noi sofferse. — E degli accad. Il Lomb. legge non sof- 
ferse, pensando che il noi dovendosi riferire a Beatrice, sia conlro 
grammatica ; ma egli va errato, perciocché il noi si riferisce al 
folgorare di lei. 
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IL PARADISO 



I 



CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

Beatrice dimostra come lutti i comprensori abbiano i loro 
seggi nel cielo empireo, e ragiona dì altre verità. In 
fine Dante domanda alla sua guida se in alcun modo • 
soddisfar si possa a' voti non adempiuti. 

Intra duo cibi, distanti e moventi 
D'un modo, prima sì morria di fame, 
Che liber noni l' tin recasse a' denti. 

Sì si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igualmente temeudo; 
Sì si starebbe un sane intra duo dame. 

Perchè, s' io mi tacea, me non riprendo. 
Dalli miei dubbi d' un modo sospinto, 
Poich' era necessario, nè commenda 

I* mi tacea; ma il mio disir dipinto* IO" 
M'era nel viso, e M dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Fé' si Beatrice, qual fe' Daniello, 

V. I, Intra duo cibi. — L'amo libero e posio fra due cibi 
■ i -■- ni disiami da Li ed egualmcnk- «tiiami in lui l'aiipeiiio, 
a! worn* ìi fame [.rima <U 1' un d'essi si tru.se a' demi, 

4. Si si starebbe, ecc. — Similmente si si .■ I: immobile un 
agnellu Ira due bramosi lupi. 

fi fiame. — Damme, daini. 

7. Perchè, — P e r la qu.1 cosa n..n mi biasimo né mi com- 
mendo ilei mìo ticvre . p^rciuccl.e lo lacesa di necessita poi essere 
• l-'M da un desiderio a JuinjnJarne un' al In. 

il. Per parlar. — Koo Sarebbe «lato eoli' . ni.- .-. . delle 

13. Fe' ìi, ecc. — JU'alrice fece fé Daniello. Come quesO uro- 
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CANTO IV. 3J 

Nabucodònosor levando d' ira, 

Che l'area fatto ingiustamente fello. 
E disse: lo veggio ben come ti tira 

Uno ed altro disio, sì che tua cura 

Sè stessa lega sì, che fuor non spira. 
Tu argomenti: Se il buon voler dure, 

La violenza altrui per qual ragione 20 

Di meritar mi scema la misura ? 
Ancor di dubitar ti dà cagione, 

Parer tornarsi V anime alle stelle, 

Secondo la sentenza di Platone. 
Queste soo le quistion che nel tuo velie 

Poutaao igaalemeate ; e perà pria 

Tratterò quella che più ha di felle. 
De' Serafin colui che più s' india, 

Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 

Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 30. 



Ida conobbe quale i'M atrio il sogno (di cui Nabucrodonosor S Ì 
era dimenticato) a spiegollo, così Beatrice conobbe i dubbi di 1>. 

45. Ingiustamente J'eliù. — E ingìuslamente crudeli; conlro 
gl'indovini caldei, i quali, per non aver conosciuto qual l'osse Ìl 
sogno di esso rp; furono da lui minacc-iati di morie. 

16. Ti tira. — Ti spinge a domandare. 

18. Che fuor non ipira. — Glie non si manifesta con parole. 

19. buon voler. — Il buon volere di osservare i voli tao- 
ai. La sentenza di Platone. — Fu sentenza di Platone clic 

le anime abitassero le stelli: prima d'informare i corpi mortali .- 
che da quelli discarcerale poi dalla morte, tornassero alle stelle a 

25. nIi tuo Itile. — Bel tuo volere. Felle, usato comi' Esse 
nel canto preced. 

26. Pantano igualemenla. — S'appuntano, danno uguale pun- 
tura, slimolo. 

27. Che più ha di felle. — Che ba yiii <!' fiele, 'li veleno: 
intendi veleno di falsa doli. ina. 

28. S'india. — Si unisce, più s'interna in Dio. 

30. Qual prender vuogli. — Quale lu voglia prendere dei due 
Giovanni, o il Bai lista o V Evangelista. = Non Maria. "fon ec- 
cettuati! Maria. 
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32 IL PARADISO 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti che mo t'apparirò, 
Nè hanuo all' esser lor più o meno anni ; 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vila ? 
Per sentir più e men l' eterno spiro. 

Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestiale eh' ha meo salita. 

Così parlar ennviensi al vostro ingegno, 40 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facilitate, e piedi e mano 

31. Ifon hanno in altro cielo. — Tulli gli spirili beali soprad- 
detti non hanno i seggi loro in olirò citilo se non in quello stesso 
ilei quale li apparirono queste Leale donne, e non gii in diversi 
cieli, siccome sogna Platone. 

33. Iti hanno, ecc. — Né, siccome sognò lo stesso Platone, fu 
stabilito il loro essere beali pili o meno anni, ma staranno in cielo 
eternamente. 

34-3$. Ma tutti, ecc. — Tutti crescono ornamento al cielo em- 
pireo, o sia al paradiso: e se più o meno di dolcezza di beatitudine 
ó in questo o in quello spirito celeste, ciò avviene perchè ciascuno 
sente più o meno degli altri, secondo i propri meriti, l'eterno 
spirito, lo spirare di Dio, la ineffabile felicità che Dìo spira negli 
eletti. * 

37-39. Qui si mostraron, ecc. — Qui si mostrarono (Pìccarda 
e Costanra), non pecche sia toccata loro in sorlu questa sfera lunare, 
ma per significare che come questa sfura fra le celestiali ha men 
salila, è la meno prossima a Dio, cosi queste donne fra le anime 
beate godono minor grado di glori». 

40. Così parlar conviensi. — Per dare ad un uomo una idea 
delle cose spirituali bisogno è usare di un mezzo materiale, sensibile. 

41. Solo da sensato apprende. — Impara solamente per via 
dtrgli obbietti sensati (sensibili) \i cose che poi diventano deena 
materia dell' intelletto e del ragionamento umano; che è quanto 
dir»; tutte le idee vensono all' anima per mcxzo dei sunsi. Questa 
era la dottrina di Aristotile e di s. Tommaso ed oggi è quella dei 
più dotti filosofi. 

43 *o P ' r 9 ue "° la Scrittura condescende. — Per questo la 
sacri Scultura discende per accomodarsi alla vostra intelligenw. 



CANTO IV. , 33 

Attribuisce a Dio, ed altto intende ; 
E santa Chiesa con aspetto umano 

Gabriele e' Michel vi rappresenta, 

E 1' altro che Tobia rifece sano: 
Quel che Timeo dell' anime argomenta 

Non è simile a ciò che qui si vede, 50 

Perocché, come dice, par che senta. 
Dice che l' alma alla sua stella riede, 

Credendo quella quindi esser decisa, 

Quando natura per forma la diede. 
E forse sua sentenzia è d'altra guisa, 

Che la voce non suona, ed esser puote 

Con intenzion da non esser derisa. 
S" 1 egl' intende tornare a queste ruote 

L' onor dell' influenzia e il biasmo, forse 

In alcun vero suo arco percuote. 60 
Questo principio male inteso torse 



45. Altro intende. — Intende altra cosa da quella che le riami* 

48. E l'altro. — L'arcangelo Baffaele, che rese la visti al 
vecchio Tobia. 

■49-51. Quel che Timeo, ecc. — Quelli, che dice Platon* ufi 
Timeo (uno ilo' suoi dialoghi ) none iin'immagine, una figura di 
cose eli' «gli voglia fare intendere, come si veda essere in questo 
cielo lunare ; ma pare che egli senta, creda, secondo che Suonano le 
sue parole. 

53. Decisa. — Diparlila da quella siella, discesa in terra. È 
nel Timeo di Platone i Jnima est semen Oeorum stellai mo- 
ment inni. 

54. Per firma. — Al corpo ummo. 

. E J°rse sun sentenzia, ecc. — Può essere ancora che l'o- 
pinion di Platone sia diversa da quella che ci à rappresentata ^dal- 
le sue parole e che l' iniendimento di essa non sia degno d' essere 

58. S'.esl' Intende, eie. — Se eoli intende ch.e l' inHuania 
opprsta dalfe_ stelle sulle anime umane, "rivolgendole ora a virtù or» 
a vizili, lumi in onore o in biasimo di osse stelle, forse Varco tuo 
percuote in alcun vero, forse il Suo dire va dirittamente ali» 
verità. 

6t. Qucs/t> principio. — Questa senlrnza di Fiatone nule in- 
tasa torse, disviò quasi tulio il inondo , cht !ra*oors« a credere clie 

Dante. Paradiso. 3 
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34 IL PARADISO 

Già tutto il mondo quasi^ sì che Giove, 
Mercurio e. Marte a nominar trascorse. 

L'altra dubìtazion che ti commuove, 
Ha men velen, perocché sua malizia 
Non ti potria meniir da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi dei mortali, è argomento 
Di fede, e non di eretica nequizia. 

Ma, perchè puoté vostro accorgimento 70 
Ren penetrare a questa ventate, 
Come disiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che paté 
Niente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest' alme per essa scusate ; 

Chè volontà, se non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in foco, 
Se mille volte violenza il torza i '■■ . 

Perchè s' ella si piega assai o poco, 

i pianeti fossero l'eterno soggiorno ■ dì Giovo, di Mercuria, ecc. 
eroi che l'umana credulità ha fatti suoi dei. 

63. Nominar. — Dare ai pianeti i Domi. Il l't ranini untereb- 
be dì leggere numinar invaee di nominar, interpretando : si che '1 
mondo trascorse a fare suoi- numi Giovo, ecc. Sarebbe numìnare 
del conio stesso che indiare, incelare, ecc. ; ma dacché leggendo no- 
minare si ha un senso giusto, egli parrebbe ardire soverchio di can- 
giare leiiouc 

6G. Non ti patria, ecc. — Fon ti potrebbe allontanare dame; 
fd è quanto dire, secondo il senso morale, dalla dottrina leologic*. 

73-74. Se violenza, ecc. — Se veri violensa è quando (piagli 
che paté, che la soffre, nìenie conferiste, in modo :i!cuilo Don 
aderisce al volere di rhi sforai. Ficcar da e Cosliinia non furono al 
lutto scusse ; perciocclic avendo alcun poco aderito a coloro che le 
Irai ero dal monastero, non si può affermare che fosse falla loro 

76. Non t'ammana. — Non cessa, non si acquieta. 

77. Ma fa conte natura, ecc. — Ma fi come suole natural- 
mente la fiamma, che, se violentemente it lorla allo ingiù mille 
volle, si ritorce allo. in«ù. 

78. Tona. — Torca. 

79. Perchè l'tlla, ecc. — Parche, «e «ssa volontà «de a «ni u 
poco, ferondu la^iwJvnia : e— ì tèceru Picardi e Costatila, p.-il.udo 
cito: naie al m.-il.H- r ,. 
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CANTO IV. 35 

Segue la forza ; e così queste fero, 80 

Potendo ritornare al santo loco. 
Se fosse stato il J or volere intero, 

Come tenne Lorenzo in eu la grada, 

E fece Muzio alia sua man severo, . 
Così l' avria ripinte per la strada ; 

Onde eran tratte, come furo sciolte; ■ ■ 

Ma così salda voglia é troppo rada. 
E per queste parole, se ricolte 

1/ hai come dei, è l' argomento casso, 

Che t' avria fatto noia ancor più volte. 90 
Ma or ti s'attraversa un altro passo ■ 

Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 

Non n' usciresti, pria saresti lasso. . 
Io l'ho per certo nella niente messo, . 

Ch'alma beuta non poria mentire, 

St. Potendo ritornare^ ecc. — Potendo rifuggir nel tarilo loco 
legye il coit Bartol., e ure al- Viviani che rifuggire cuiiven ga me- 
glio alconlestu elle ritornare. Gli AccaJ. conobbero questa bilione, 
ed elio Viviani l'In riscontrai» ni/r.iù antichi, nel Tnv., nel Mire, 
nuin. LII, nel For. ecc. M.. i da osservare che il ri/uggire sembra 
op. Visione quasi Ibriali di timore, «e rhe il ritornare e atto dì 
libero volere, qual dovevi essere in queste dorine, acciocché la mi- 
sura del mirilo loro fusse mas^iore di quella elio fu- 
ga. Intero. '— l'url'etto, in niente maucairle, fermo nel SUO-pro- 

F fio. Gradii. — Graticola posta agli .accesi c. : .ibnrii. 

81. lUmio. — Quislj romano per lustrare come gli uomini 
(orli restano fermi rrel loro proposto, pose la mano nel fuoco e l'arse, 
' per punirla dello errore che aveva litio «ti trafiggere altri Invece 
del re Porscnna. 

85. Ripinte. — Suspinle. 

86. Come furo sciolte. — Appena furono libere dalla violenza 

89. £r' argomento catto. ■ — L'argomento die In facevi contro 
la giustizia divina e die ti avrebba dato in tua vita più volle affjii-. 
no, e distrutto. Casso. Lai. cassus, vuoto, tatio. . ; 

91. Pasto. — Difficoltà. _ . ' . 

93. Pria, ecc. — Saresti stanco prima di uscir: da quella dif- 
ficolU. 

9*. lot'ho per certo, ecc. — V. il canto preced., v. 31 csegg- 



36 IL PARADISO 

Perocché sempre al primo Vero è presso; 
E poi potesti da Piccarda udire; 

Che V affezion del vel Gostanza tenne; 

Sì ch' ella par qui meco contraddire. 
Molte fiate già, frate, addivenne, 100 

Che, per fuggir periglio contro a grato 

Sì fe' di quel che far non si convenne; 
Come Almeone, che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense, 

Per non perder pietà si fe' spietato. 
A questo pomato voglio che tu pense 

Che la forza al voler si mischiale fanno 

Sì che scusar non si posson 1' offénse. 
Voglia assoluta non consente al danno, 

Ma consentevi in tanto, in quanto teme, HO 

Sé si ritrae, cadere in più affanno. 
Però, quando'Piccarda quello-spreine, 

Delia voglia assoluta intende, ed io 

97. E poi potesti, ecc. — V. il canto preced., vcmu Ìi5 e sego. 

99. Si ch'ella, ecc. — 'Sì che Piccarda par che meco contraddi- 
ca, avendo io dello (al v. 80) che queste donne aderirono al volere 
de' loro rapitori. 

100-101. Mòlle fiate già, ecc. -■- Spesse volte, o fratello, av- 
venne che, per evitare un pericolo, sì fece contro a grato, contro 
la propria inclinaiione, con ripugnaci:^ ciò che non sarebbe alato 
conveniente di fare. " 

103. Simeone. — Costui, pregato dal moribondo A tifiamo suo 
padre e vinto dalle preghiere, uccise la propria madre Eriiile. 

105, Per non perder pietà. — Per non mancare all'amor 
figliale, 

107. Che la fona, ecc. — Che il volere si congiunse colla vio- 
lenza altrui. V 

108. Uoffense. — I peccati. 

109. Voglia assoluta, ecc. — . Nel caso che la volontà si con- 
giunga colla violenza altrui, essa, volontà non aceonsenle al peccalo 
oasohllamenle, ma v.'accun sente in tanto quanto teme, rilraendosene, 
di cadere in maEEÌ»re affanno. 

112. Spreme. — Esprìme. 

113. Della voglia assolata, ecc. — Piccarda intende della vo- 
lontà assoluta, che ritenne l'affetto il. voto monastico; ed io inten- 
do della volontà condii lodala, che è quella che è più desidero» di 
schivare \ e p eat minacciate che di osservare il voto. 
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CANTO IV. 37 

Dell' altra, sì che ver diciamo insieme. 
Cotal fu Totideggiar. del santo rio, - . 

Cu.' uscì del fonte ond' ogni ver deriva ; 

Tal pose in pace uno ed altro disio.. 
O amanza del primo amante, o diva., 

Diss' io.appresso, il coi parlar m' inonda 

E scalda sì, che più e più ni' avviva, 120 
Non è 1* àffezioo mia- tanto profonda. 

Che basti a render voi grazia per grazia; 

Ma Quei che vede e puote a ciò risponda. 

10 veggo ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il ver non lo illustra., ■ 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, 
Tosto che giunto 1' ha : e giugner puollo ; 
Se non, ciascun disio- sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 130 

115. Colai/a randeggiar, ecc. — Modo figurato che vale : co- 
tal fu il ragionare Ji Beatrice, cioè 1' insegnamento della teologi* 

11 quale c come fiume cbe da Djo fonie di verità a noi discende ' 

117. Tal, ecc. — Tale ondeggiare, lai parlare acquetò tutti ì 
miei desideri!. ' 

118. Amanza. — Voce antica che Tale donna amala. . 

121. Non è Taffeiion, ecc. 11 Bartol. legge r JHon é la vóce 
mìa tanto profonda. .Che a render Batti grazia a voi per 
grazia. Osserva il Viviani che il dire che l'af&ion è scarsa non 
può riuscir grato a colui. che deve essere ringrazialo-, e eh.- il di- 
re : non ho voce che basti ecc., è modo ronvenìentìssimo. La le- 
lione del secondo verso poi è più naturale e più armoniosa. Affe- 
zione meglio intenderebbesi, ci pare.jrier'disposisione di animo. 

123.^W che V ed e . — Dio! J 
• j2 ^. ,s " e 'l ver non h illustra, tee. — Se non lo illumina il 

126. Si spazia, — Si diffonde.. 

127. Lustra. — Tana, covile; dal lat. lustra, lustrai. 

128. E giugner puollo. . — E può giungere a scoprire esso ve- 
ro, contro r opinione degli stoici i quali dicevano nessuna verità 
potersi sapere dall'uomo. 

129. Ciascun disio. — JI desio di ciascuno di noi: = Sareb- 
be frustra. Sarebbe invano. Frustra, v. lat. • * 

130. Per quello. — Perciò, per lai motivo ; ovvero, da quel 
desio e curiosità di' sapere. 
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\ IL PARADISO 

Appiè del vero il dubbio; ed è natura 

Ch al onmmn nìnofl nm rli r»nl!n in f.fi 



Ch al sommo pinge noi di collo in collo. ■ 
Questo m' invita.. questo m' assicura 
Con riverenza', po'nna, a dimandarvi 
D' un' altra verità che m' è oscura, 
lo vo' saper se l' uom può soddisfarvi 
.A' voti manchi sì con altri beni, 
Ch' alla vostra stadera non sien parvi. 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d' amor, con- sì divini, ' 140 

Che, vinta mia virtù, diedi le rèni, 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. . 

131. Ed è natura. — Ed è questo iti) provvedimento di na- 
tura, la. quale di grado in grado tuida 1' umano il] Inietto a ll a c0 _ 
gni«ione.dÌ Dio dall« 'cose mortali, che soii scala al Fallar, co- 
me dissi- il Petrarca. 

■I 32. Collo vale còsta dal monte: qui e usalo figurai, e vale di 
grado in grado! di allena in allena. 

133. Questo, ecc. — Quest'ordine di natura m'invita, ecc. 
- «fi-I 38. io ;«per, ecc. ~ lo voglio sapere se a voi, abitato- 
ri del eie!'., che uriit'or.Hate i vostri desideri a quelli di Dio, può 
l'uomo soddisfare,, rispetto ai voli non adempiuti, con altre opere 
buone che ulta vostra xtader*, alla vostra estimazione, niti siano 



140. Con sì divini. — Cosi divini l.-sge. il Vitiani, col codi. 
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CANTO v: 



ARGOMENTO 

Bjtatiiee parla della natura ed essenza del voto, e riipan- 
de al quesito d-il Poeta dianzi propostele, dichiarando 
in guai maniera soddisfar si possa ai vati non .adem- 
piuti. Salgono poscia ambedue in Mercurio, ove Dante 
vede un grandissimo numero di spirili, ad uno de' quali 
Ja alcune dimanda 

S' io ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco il valpre, 

Non ti maravigliar, che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende, 
Così nel bene appreso muove il piede. 

Io veggio ben sì come già risplende 
Nello intelletto tuo l' eterna luce, 
Che vista sola sempre amore accende; 

É s' altra cosa vostro amor seduce, 10 

i. S'io li Jìammeggio, ere. — Se io mi li mostro più risplen- 
dente. Nel senio murale e nell'anagogico- intenderai : non li mara- 
vigliare se la teologia qui in cielo è più illuminala che iu terra; 
perciocché essa in cielo comprende più perfet lamenti e il bene, e a 
misura che lo comprende progredisce in quello. E nel Concito: 
•t Beatrice figura la divina scienza risplendente di tutta la luce 
« del suo suggello, il quale è Dio — nella faccia di costei appa- 
■n iono cose che mostrano de : piaceri di Paradiso, cioè .negli occhi 
ne nel viso. Equi li conviene saperli!.* gli occhi della sapienia 
« sono le sue diro osi razioni, colle quali si vaie la verità certissi- 
« inamente, e il suo viso sono le sue persuasioni ecc. » 

5. Da perfetto veder. — «Dal mio perielio vedere in Dio « 
(Bianchì). 

9. Che vista sola. — La quale veduta solamente una volta ac- 
cende in perpetuo dell' amore di sé. 



AO IL PARADISO 

Non è, se noti di quella alcun vestigio 

Mal conosciuto, che quivi traluce. . 
Tu vuoi saper se con altro servigio, 

Per' manco voto, si può render tanto, 

Che F anima Bicuri di litigio. 
Si cominciò Beatrice questo canto: 

E, sì coni' uom che suo parlar non spezza. 

Continuò .così 'l processo santo: 
Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, e alla sua bontate 20 

Più conformato, e quel ch*ei più apprezza, 
Fu della volontà la libertete, 

Di che le creature Intelligenti, 

E tutte e sole furo e son dotate. 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 

L' alto valor del voto, s' è sì fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti : 
Chè, nel fermar tra Dio e Y uomo il patto ; 



11*. Di quella. — Di quella eterna luce. = Alcun vestìgio. 
Alcun ramaio di quella luce che nelle, create «ose si mostra. 

14. Manco. — ISnn adempiuto. E anche nel XII dell' Inf. e 
neir YIU di questa Cant. Come siislant. è usalo nel III pure di 
questa Cant. 

15. Sicuri. — Assicuri : = Di litigio. Dì coni ras lo colla gra- 
sia divina. 

16. Canto. — Poelicam. per ragionamento. 

17. Ifon spetta. — Non inlerrompe, non tronca. 

18. Procesto. — Seguitamene del parlare. — 

SO. Fatte. — Facesse. Dall'ani»]. Fere, fare. Si rincontra nel 
XX11I. Fetsì per facessi è nel XXXI II dell' Ini. Fette per fa- 
cessi è tuttavia vìvo in qualche .dial. rustico delle nostre provincìe. 

21. Conformato. — Conforme. 

S4. Furo. — Furono. Faro è detto rispello le anime degli an- 
geli, aoo, rispello quelle degli uomini che Dio crea a mano a mi- 
no che nascono i corpi loro. 

25. Quinci. — « Da questo principio ti parrà, li si farà ma- 
nifesto « (Bianchi). r 

2G. S'è tìjatto, ecc. — Se il voto è di cosa accetta a Dio si 
ch'egli acconsenta all'obbligo cui l'uomo acconsente di sottoporsi. 

28. Chè. — Yak qui imperciocché. 
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CANTO V. 41 

'Vittima fassi di questo tesoro, 

Tal qaal io dico, e fassi col suo atto. 30 

Dunque che render puossi per ristoro ? 
Se credi bene osar quel eh' hai offerto. 
Di mal Colletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se' ornai del maggior punto certo ; 
Ma perchè eanta Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contra io ver eh' io. t' ho scoverto, 

Convienti ancor sedere un poco a mensa. 
Perocché il cibo rigido ch'hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la mente a quel eh 5 io ti paleso, 40 
E fermalvi entro, chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Due cose si convengono ali* essenza 
Di questo sacrificio : l'ima è quella 
Di che si fa ; l' altra è la convenenza. 

89. Pittima /assi, ecc. — Si. fa sacrificio a Dio di quel gran 
tesoro del quale ora io parJo, cioè dulia libertà stessa. Dunque qual 
cosa si potrà rendere a Dio per ristoro in compensatone dell'aver 
mancalo al voto ? 

32-33. Se credi, ecc. — Se credi di poter fare buon uso dì 
quelli libertà che bai offerta a Dio, rivolgendola ad altro fine, 
questo fia lo stessa che. credere di poter fare opera buona di mal 
toilette, cioè di cosa mal tolta, rubata. Toilette è anche nel XI 
dell' Inf. Vedi noia al v. 36 di quel tanto. 

34. Del maggior punto. — Dell' importanza di osservare il volò. 

35. Ma perchè,- «ce. — ila poiché circa T osservanza de' voli 
la santa Chiesa dispensa ; lo che sembra contrario alle tose per 
me delle finora: perciò conviene che tu ti prepari a ricevere il ci- 
bo che ti porgerò, cioè a udire le dottrine che li {arò manifeste. 

38. Cibo rigido. — Le dottrine difficili. 

39. Richiude, ecc. — Abbisogna di aiuto per la tua dispensa, 
cioè per lo dispensare, per lo distribuire che di esso cibo dee faro 
lo stomaco per le parli del corpo tuo. E spiegando la metafora, in- 
tenderai : hai bisogno ancora di schiarimenti, per apprender bene 
le mie difficili dottrino. i 

4MB. Di questo sacrifìcio. — Del Sacrificio che fa a Dio 
della propria libertà colui che si vola. = L' una è quella, ecc. 
La cosa della aguale si fa voto, come sarebbe la virginità o simile, 
che i teologi chiamano la materia del voto. = £* altr* e la con- 
venenut. La convenzione, il patto che si fa con Dio, il qual pal- 
tò dai teologi è detto la forma. 
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42 IL PARADISO 

Quesi' ultima giammai non si cancello, 

Se non servata, od intorno di lei 

Sì preciso di sopra si favella; * 
Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur V offerere, ancor che alcuna offerta SO 

Si permutasse, come saper dei. 
L' altra, che per materia t' è aperta, 

Puote bene esser tal, che non si falla, 

-Se con altra materia si converta. 
Ma non trasmuti carco alla sua spalla 

Per sua arbitrio alcun, senza la volta 

E della chiave bianca e della gialla; 
Ed ogni permutanza credi stolta, ' 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

Come il quattro uel sei, non è raccolta. .60 
Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 

Soddisfar non si può con altra spesa. 
Noe prendano- i mortali il voto a ciancia : 

46'. Non si eancella. — Di questa l' uomo non si sdebita sa 
non «servando la promessa fatta a Dio perciò fu comandalo agli 
Ebrei di offerire, sebbene fu permesso loro che invece (li una co- 
sa potessero offerirne un'altra. 

49. Necessitato Ju. — Fu necessario, fu necessità. 

52. L'allrn che, ecc. — La cosi della quale si fa volo. ~ 2"è 
aperta. Ti è cognita. 

53. Che non si falla. — Clie non si erri. Falla. Cong. de]- 
l'amia;. JalUre. . 

5fi-56. Ma rion trasmuti. — Ma nessuno di proprio arbitrio 
muli la materia del voto. = Senza la folta, ecc. Sonia dia 
8. Pietro, cioè santa Chiesa, che ita la chiavo il' oro e quella d'ar- 
gento, ne conceda la dispensa, 

59. Se la cosa dimessa, ecc. — Se la cosa tralasciala non ista- 
rà alla sorpresa (cioè alla cosa presa appresso, sostituita) nella 
proporiiona del quattro al sei ; clur è quanto dire : su la cosa au- 
siituita non sarà più gravosa di quella che prima si era promessa 
nel voto, .tee. 

61-63. Perà qualunque, ecc. — Perciò ogniqualvolta l'opera 
promessa sia di tanto jieso, di tanto pregio, clic non possa da altra 
essere contrappelata, cioè pareggiala, questa satisfar non si può 
cioè non si può permutare con altra di minor pregio. 
64. A ciancia. — A beffa, a burla. 



CANTO V. 43 

Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, . 

Come fu Jeple alla sua prima mancia ; 
Cui più si convenia dicér: Mal feci, 

Che, servando, far peggio : e cosi stolto 

Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci ; 
Onde pianse Ifigenia il sno bel volto, 70 

E fe' pianger di sé e i folli e i savi» 

Ch' udir parlar di cosi fatto colto. 
Siate, Cristiani, a muovervi più gravi, 

Non siate come penna ad ogni vento, 

E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. 
Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 

E il pastor della Chiesa che vi guida : 

Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini siate, e non pecore matte, ■ 80 

Sì che il Giudeo tra voi. di voi non rida. 
Non fate come agnel che lascia il latte 

Della sua madre, e semplice e lascivo ■ 

65-66. Non iùrcì, «e. — Non loschi, non mal .mdoti, non in. 

Considerali, come Cu Jefte espilano del popolo ebreo, il quale, avendo 
fililo volo a Dio che, se ci tornasse vincitore degli Ammoniti, per 
prima mancia, per prima relribuiione, gli avrebbe «criticalo U 
prima persona che di sua rati gii fosse venuta incontro, fu per la 

69. Lo gran dùca <£«' Greci. — Agamennone condollierc de' Gre- 
ci. Fece volo a Diana secondo Euripide, di salificare ciò che nel- 
l'anno nascesse a lui ili più bello. Datagli da Clitetinestra la bel- 
lissima Ifigenia, questa. gli fu d'uopo sacrificare poiché fu venula 
all'eia nubile: ond' ella pianse Li proprie bellina ; ed i folli su- 
perstiziosi' e quelli che' tali non erano e cho udirono parlare di 
quell'empio sacrificio, ne piansero. 

72. Cotto. — Cullo, atto di venerniìonc agli Dei. 

75. Ch' ogni acqua vi lavi. — Che ogni offerì* vostra sia 
graia a Diu, vi renda meritevoli della misericordia .di lai. 

79. .S'e mn/u,'ecc. — Se mala cupidigia quasi ad alla vtire vi apin- 
ge ad opere diversa da quelle che la Chiesa vi comanda, uomini 
siale ecc. 

S3- Lascivo. — Qui è nella signi ficaiione die ha 1* parola la- 
tina lasciali, cioè di esultante, allegro, gaio, vivace. Cosi ossrrv» 
nella Proposta Vine. Monti. 



44 Ih PARADISO . ; 

Seco medesmo a suo piacer 'combatte. 
Così Beatrice a me com' io Bcffvo; 

Poi si rivolse tutta disia'nte 

A quella parte, ove '1 mondo e più vivo. 
Lo suo tacere e il tramutar sembiante 

Foser silenzio al mio cùpido ingegno, 

Che già nuove quistìoni avea davante. 90 
E sì come saetta, che nel segno 

Percuote pria che sìa la corda queta, . 

Così corremmo nel secondo regno. 
Quivi la donna mia vìd' io sì lieta, 

Come nel lume di quel ciel si mise, 

Che più lucente se ne fe' *1 pianeta, 
E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fec' io, che pur di mia natura 

85. Casi Beatrice. — Sollinlendi ■ parlò. 

87. A i/uella parie. — Alla parte del cielo che è centro della 
beatitudine, ove maggior vita, maggior virili si contiene, siccome ò, 
quella che più si accosta a Dia. 11 Biagiolì crede elle questa parte 
più viva sia l'Equatore, e si appoggia a queste parole del Convi- 
to. «Dico ancora die quante il cielo È piii presso al cerchio e qua- 
li ture, lauto è pin mobile per comparali «Da a n'' sl10 ' (**ceh.i) ; peroc- 

rhe hj più movimento e più vita e più forma t più Iucca dì quello 
••clic è sopri se, e per conseguente più virtuoso- « Ma il BeUÌ con- 
sidera che Beatrice guardava ti cielo di Mercurio, il quale essendo 
più vicino al Sole, è e* natatoie la parie dove il mondo e più vìvo 
rispetto alla luna. 

88. /..■ sua tacere. — Altre edii. I*c;ono piacere. Tare perù 
più naturale che il tacere di Beatrice e il suo mutar sembiante in- 
ducessero Dante al sÌlenaÌo,dì quello die il piacere col quale Bea- 
trice anelava dì appressarsi all'empireo. 

91-93 £ ti come taetta. — R siccome la saetta ■ < ■■- allo 
(capo prima che I* corda . .< • ■ dal quale si parli cessi da ogni 
■uà tj&cillaiioue, cosi noi, prima die si acquetasse in me il dub- 
biti, arrivammo al secondo regno, al Secondo cìilo, a quollo dì fller- 

94. Quivi la donna. Vuol fare intenderò dia la teologìa divie- 
ne tanto più chiara quanto lùu s'innalia a Dìo e clic accresce splen- 
dore alla vita aliiva, U quale nel secondo cielo è rimunerata. 

^8. Qitatmijec'io, ecc. — Se la Stella immutabile si feee più 
lieta al venir e di Beatrice, sì argomenti quanto più lieto mi facesai 
M •] 1 cr ,ulle 6 u ' ,c i " u * ne ' CU T» * ue "' a 0 » 010 » * 0 °o traimu. 



CANTO V. . 48 

Trasmutabile son per tutte guise 1 
Come in peschiera, eh* è tranquilla e pura, 100 

Traggono i pesci a ciò che vieo di fuori, . . 

Per modo che lo stimin lor oastura ; 
Sì vid'iò ben più di mille spie )ri 

Trarsi ver noi, ed in eiasc ' udia : 

Ecco chi crescerà li nostri . ri. 
E sì come ciascuno a noi ven. 

Vedeasi l'ombra piena di hwja 

Nel folgor chiaro che di lei uscia. 
Pensa, lettor, se quel che qui s' inizia 

Non procedesse, come tu avresti HO 

Di più savere angosciosa carizia; 
E per te vedersi, come da questi 

M' era in desio d'udir lor condizioni, 

Si come agli occhi mi fur manifesti. 
0 bene nato, a cui veder li Troni 

Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milrzia s' abbandoni : 
Del tome che per tutto il ciel si spazia 

101. Traggono. — Accorrono. 

103. Splendori. • — Anime rispondami. 

105. Ecco chi crescerà, ecc. — 'Questo 'dicono, perohÙ quanto 
maggiore è il numero del In anime beale, tanto maggiore è la glori* 
loro. O meglio: ecco colei, ecco quelli miracolosa" donna che avrà 
virtù di accrescere la nostra beatitudine c I.i carila che ne accende. 

lOfi. £ sì come. — Subilo the. = A noi vtnia. A noi giugneva. 

107. Feiieasi, ecc. — Quell'anima dava segno manif s sto di ma 
allegrerà nel chiaro splendore che usciva di lei. 

109. Pensa, lettor, ecc. — Pensa, o lettore, se quV troncassi 
il racconto incomincialo, rome tu avresti angoscia dj saper» più 
avanti. 

HI. Carizia. — Privazione di sapere più di quanto ora sai, 
se quello che Jio cominciato a narrarti degli apparsi splendori non 
procedesse, non fosse da me continuato. "CarUia, dal 1 a t. carerc. 

Hi. Sì come. — " Tosto die « (Bianchi). 

415. O bene nato. — O uumo avventuratamente nato, a cui I» 
divina grazia concede di vedere i troni della Chiesa trionfante pri- 
ma che tu abbia lasciato di combattere contro i primi appariti nel- 
' la Chiesa militante ecc. 

118. L.ime. — Fucco dall'amor divipo. 



46 IL PARADISO 

Noi semo accesi; e però, &e disii 

Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. . 420 
Così da un di quelli spirti pii ■ _ 

Detto mi fa; e da Beatrice: Di' di' 

Sicuramente, e credi come a dii. 
lo veggio ben si come tu t' annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 

.Per eh' ei cernisca sì, come tu ridi : 
Ma non so chi ta se', nò perchè aggi, 

Anima degna, il grado della spera 

Che si. vela a' mortai -con gli altrui raggi. 
Qiiesto diss' io diritto alla lumiera 130 

Che pria m'avea parlato ; onrt' ella fessi 

Lucente più assai di quel eh' eli' era. 
Sì come *I sol, che si cela egli stessi 

Per troppa luce, quando il caldo ha rose 

Le temperanze de' vapori spessi ; 

nO. Di noi. — Da noi, legebuo allre «li*.: ma è migliora 
la lezione da noi prescelta, perocché si accorda meglio col desiderio 
di Dalile significalo al v. 113. 

123. Cune a — Cut,,- isiLlSilnli Svinili. 

424. Io veggio ben, ecc. Parole di Dante relative a ciò die lo 
spirilo aveva dello : del lume ecc. lo veggio bene in quii modo, 
quasi in tuo nido, riposi nel lume divino, che è proprio della me- 
ritata tua gloria, e veggo che lo tramandi dagli ocelli, dai quali es- 
so corrusca, rjspleiiile, si come tu ridi, cioè iu quella misura 
che hi gioisci; ma, ecc. 

127. Aggi. — Abbi. 

129. Che si vela, ecc. — Che essendo (la spera di Mercurio) 
'• delle altre vicina al sole, più va velata de raggi di esso che nul- 

iYo^Èu'mtetv. — L'anima risplendente. 
131.132. Petti Lucente più,*'.c — Le anime del cielo, secondo 
l'immaginazione del I'., palesano la loro allegrerà e altri cffelli col 
ravvivare la luce loro. Qui lo Spirilo interrogalo sì fa_ più lieto, per 
l'occasione die sii e porta di t.ir contento il desiderio di Diate e 
di esercitare cosi la viva sua carità. 

133-134. Si cela ... Per troppa luce. — Perche gli occhi no- 
stri non possono l'issar yiii. = flessi. Stesso. 

Quando il caldo, ecc. — Quando il caldo lia distrutto, 
ha dissipato i densi vapori che leoiperavjno il fulgor» de' roggi 
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CANTO ti 

Per più letizia ai -mi si nascose 

Dentro al suo raggio la Ggura santa ; 
E così chiusa chiusa mi. rispose 

Nel modo che il seguente canto canta. - 
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C A.N T 0. VI. 



ARGOMENTO. 

Rispondi' al Poeta l 'anima di Giustiniano incperadorv, e 
prende occasione di celebrare le gloriose geste tklt aiuti- 
la imperiale: seguila poi a dirgli che in quel plancia 
erano coloro che avevano virtuosamente operat , per sa- 
lire in fama. 

Posciachè Costantin l' aquila volse 
Contra il corso del ciel, eh' ella seguio 
Dietro all'antico che Lavina tolse, 

Cento e cent'anni e più 1* uccel di Dio 

1*. Per più fo/j*t<*,ecc. — Cosi quella sani) figura, essendosi 
filli j iu ri spanderne jjer li sii.' maggiore allegrciia, ti iijkoM 
deniro al tuo fulgore. 

138. Chiusa chiusa. — Àf tulio nascosla. 

1, Potciuché Costantin, ert. — l'ubriache l'iuiperalor Costan- 
tino volse l'aquila, l'insegna del romano imperi), conlru al giro elle 
ti il rinlo, Liui trasferì riamerò d'octidenl-r iu oriente. 

2. Ch'ella seguio, «c. — Il qu.l cielo a. compio*, «ul suo or- 
so la della inseco» rimana quando l'antico Enea, file spjsu Lavi- 
nia : la Ir. sfen tLli'oiìenl* ìn oi-cldeiile, da Troia in Italia. Allre «di»., 
che la seguio-, ma pare inigliur leiiune la nosira ; imperciocchà 
essendosi uel primo versa parlalo dei mulo delinquila, è assai na- 
turale die ni che nel sminilo si parli dello .«lesso mulo e' non del 
molo ilei fiele. Cosi è pili semplice, pia elitra e più conforme a 

4. Cento e cent'anni e più. ~ Anni IQ'i : dall'anno dell'era 
crisliaiia 3*i4 al &29, cioè dalla passala di Coslnnlfaio in Bisarno 
sino all'impuro di Giusliniano. = L' ticoel di Dio, *«■ l* 
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48 IL PARADISO 

Nello stremo <T Europa si ritenne, 
Vicino a' monti de' qnai prima uscio; 

E sotto l' ombra delle sacre penne 
Governò il mondo lì di mano in mano, 
E, sì cangiando, in su la mìa pervenne, - 

Cesare fui, e son Giustiniano, 10 
Che per voler del primo Amor eh' io sento, 
D' entro alle leggi trassi il troppo e il vano : 

E prima eh' io ali' opra fossi attento, . 
Una natura in Cristo esser, non piue, 
Creieva ; e di lai fede era contento ; 

Ma il benedetto Agabìto, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti, e ciò che suo dir era 

quii», che ìl V. chiama V uccel di Dio, perocché è l'insegna di 
quell'impero che, secondo le dottrine de'suoi libri de Monarchia, 
è stabilito da Dio per la monarchia e per la pace universale del 
mondo. 

5. Stremo d'Europa. — Bisaniio. 

6. Vicino a' monti, ecc. — Vicino ai monti della regione tro- 
iana, donde si era,partito con Enea. 

7. Ombra. — E nel salmo XIV: Sub umbra alarum lue- 
rum protege me. 

9. E, li cangiando, ecc. — E così, passando dalla mano di un 
imperatore a quella d'altri parecchi, venne nella mia. 

10. Cesare /ni, ecc. — Elibi l'imperiale dignità; ed ora, rite- 
nendo solamente le qualilà mie proprie, sono Giustiniano. 

Il; Per voler. — Per voler dello Spirita Santo, che ora senio, 
cioè che ora qui in cielo godo. 

13. D'entro, ecc. — IJ» entro, da meno le leggi. = Tratti. 
Tolsi via le cose soverchie. Erano diecimila, libri, si ridussero in 
poco; ma, come nota il eh. Tommaseo, mutilandoli, iniichè com- 
pilandoli. 

ti. All'opra, «e. —Alla riformi dulia leggi. _ 

14. Una natura, ecc. — Credei cogli eretici etilichiam che in 
Cristo fosse soltanto la natura umana. 

16. ^gabito, ere. — S. Agapito papa. 

18. Diritto. — Altri 'leggono ridrizzó, ed è l«ione misure ; 
iiBperi-ioccliè ridriziare vale drizzare di nuoci), e qnetto è ciò 
die vuol significare il P. di Giusti ninno, il quale da S. Agapito 
fu ricondotto a quelli fede che diaiiii aveva professali. 



CANTO VI. 49 

Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 20 

Ogni contraddizione e falsa e vera. . . 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 

A Dio per grazia piacque di spirarmi 

L' alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 
E al mìo Bellisar commendai l'armi, 

Cui la destra dei ciel fu si congiunta, 

Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 
Or qui alla quistion prima s' appunta 

La mia risposta; ma sua condizione 

Mi stringe a seguitare alcuna giunta, 30 
Perchè tu veggi con quanta ragione 

Si muove cootra il sacrosanto segno, 

E chi '1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 
Vedi quanta virtù 1* ha fatto degno . 

Dì reverenza, e cominciò dall' ora 

Che Pailante morì per dargli regno. 
Tu sai eh' e' fece in Alba sua dimora 

22. Con la Chiesa mossi i piedi- — Prusi il diritto cammino 
che tiene la Chiesa ; credei ([nello che crede U Chiesa, fe nel sal- 
mo CXVIII ; Ab omni via mala prohiòui pedes meos. 

23. Dt spirarmi. — D' inspirarmi leggono altri, 

24. Zi' aito lavoro. — ir» predella riforma. 

25. Beltisar. — llcllisario, nipote dell' imperalor GinMÌnùnu 
c suo capitino contro i Goti. 

26. Cui la destra, «e. — Sella cui Impresa apparve manife- 
sto IViuto che IdJio gli dar*; e questo fu segno che ìu dovessi 
posar l'armi, ìver paté, aver riposo n.:l mìo impero. 

28. S'appunta, ecc. — Fa punto, fa fine, termina. 

29. Sua co-idizione, «co, — . La condizione, la natura della ri. 
sposta mi siringe, ecc. 

31. Con quanta ragione. — Con quanto poca. ragione , con 
quanto torto. 

32. Segno. — L'aquila. 

33. E chi 'l i appropria. — 1 Ghibellini. = E chi a lui 
»' oppone. I Guelfi. 

34. Quanta virtù. — La virtù de'romani eroi. 

35. E cominciò. — Essa virtù cominciò da quel tempo cha 
Fallante, mandato da suo Padre Evandro in soccorso d'Enea, mori 
in battaglia contro Turno, acciocché nella persona ili esso Enea 
l'aquila romana, cioè il popolo romano, avesse imperio. 

37. CA' e', ecc. — Il sacrosanto segno. 

Dante, Paradiso. 4 
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50 IL PARADISO 

Per trecent' anni ed oltre, infino al fine 

Che tre à tre pugnar per lui ancora. 
Sai quel che fé* dal mal delle Sabine 40 

Al dolor di Lucrezia in sette regi, 

Vincendo intorno le genti vicine. 
Sai quel che fé', portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 

Incontrò agli altri principi e collegi : 
Onde Torquato e Qointiò che dal cirro 

Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 

Ebber la fama che volentier mirro. 

39. Che tre, ecc. — I Ire Orai» pugnarono contro i tre Cu- 
riaiiì ; e, vincendo, asceseli arcuo. Alba al romano impero. Aliri 
leggono t tre: ma in questo caso sembra che silWesse poi leggere 

40. Sai quel che jb\ ecc. — Sai quali furono ì trionfi del si- 
trosarlo legno sotto) setto re dal tempo che furono rapite le donne 
sabine fino, al lempo. elle , mòrta Lurrecia , furono cacciati i Tar- 

44. Brenna. ■ — Capitano de' Gal li Scntionj : era presso ad im- 
padronirsi del Campidoglio, ma m> fu respil lo dalla virtù di Furio 
Camillo. = Pirro. Fu re desìi Epiroti, nemico de' Romani. 

45. Collegi. — Collegi)!, collegati. Collegi per colleglli, come 
piage per piaghe nel XXV- <!„! l'urg. È n.lXXV dell' Inf. bis- 
ce per biecha. 

46- Torquato.— Tito Manlio Torquato rapitane. de'Romam fe- 
ce divieto al proprio figliuolo di attaccar haltaglia coi Latini. Que- 
lli non l'obbedì ed ebbe vittoria: ma Torquato, per amor della pa- 
tria, leverò contro il proprio sangui;, pimi dì morie il tìglin'ilo vin- 
citore. = Quintio. Quinzio, detto Cincinnato, vivi»! oso romano, 
che visse ìi) povertà coltivando di propria mano i suoi campi. Fu 
cr»alo dittatore, Irionfó de'nemici, e dopo Sedici giorni rinumiò la 
dittatura. 

46.47. Che Ani cirro Negletto fu nomate. _ Che ebbe il so- 
prannome di Cincinnato dal crine incolto, rabbuffato, ss Cirro è 
Voce lai. elle vale Capello Iorio. 

47. Deci. — Tre furono i Deci i quali sì sacrificarono agli dei 
infernali per ollener vittoria alle armi romane. 5= PaH- Molti fu- 
rono di questa famiglia in Ifeima gloriosi: uno du'piu chiarì fu Q. 
Fabio Massimo, il quale colla prudenza militare rimise in piedi la 
repubblica già cadente per le vittorie di Annibale. 

48. Volnatier mirro. — Mirrare vale condire di mirra. Qui 
intenderai metaforicamente, secondo che interprete V. Ultimi: cito 
volentieri consacro per l'immorsili*. Altri «piegano: volentieri mir- 
ro, mi reco dimmi al pernierei, ovvero ««miro, venero. 
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CANTO VI. 



Esso atterrò 1' orgoglio degli Arabi, 

Che diretro ad Annibale passero 50 
L' alpestre rocce, Po, di che tu labi. 
Sott' esso giovanetti trionfare 

Scipione e Pompeo; ed a quel colle, 
Sotto *l qual tu nascesti, parve amaro. 
Poi, presso al tempo che tutto il ciel volle 
Ridur lo mondo a ano modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle: 
E quel che fé' da Varo iosino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. 60 . 

Quel che fe' poi eh' egli asci di Ravenna, 
E saltò il Rubicon, fu di. tal volo, . 
Che nul seguitarla lingua ne penna. 
In ver la Spagna, rivolse lo stuolo, 
Poi ver Pura zzo, e Farsaglia percosse 

49.- Esso. — II sacrosanto segno. = Degli Arabi. Dei Carla- 
Cinesi, gran parie defilali ebbero origine ita Urico , che," secondo 
Leone Afric.inu, essendo vtnto dal te degli Assiri, trasferì la sue 
genli nidie vicinanze di Cartagine. 

51. L' alpestre rocce. — Le Alpi, dalle quali in, o Po, labi, 
cioè caschi. ' t ... 

53. Co!!*. — E pel trionfar di Pompeo quel segno parve amaro, 
funesto a Fiesole, coli* che sta tonta r'irense, nella quale in, o 
Dente, nascesti. Pompeo (u. uno dV disiruitori di Fiesole e degli 

fò. Poi, jirmt-t al tempo, ttt. — Al tempo lo cui Dì", e con 
e<so lui lulte le anime beile, eli* hanno un solo volere in Di.., 
volterò che. la terra li riducesse in p^fe, a similitudine del cielo, 
p»r prepararla M* venuti del Messi», 

57 Ceiare, ecc — tesare per comando del senato e del popolo 
romano. 

5S. Varo. — Fiume che in antico divideva la Gallla Cisalpina 
dalla Transalpina. t=z Reno. Non Ionia no dal contine di Francia. 
59. Isara... ed Era. — Fiumi che mettono nel Rodano. 
61. Quel che fe. — L'impresa che il delio sacrosanto segno 
fere, poiché Cesare usci di Ravenna, presso la quale scorre il fiume 
Bubicone, die si passa andando verso Rimini. 

64. In ver la Spagna. — Rivolse gli esercii! di Cc*iM eonlrp 



G5. Durat-to. — Città di Slaredonia, dove G. Cesire fu asse 
dialo dalle genti di Pompeo. 



Ì Pompeiani che 
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82 IL PARADISO 

Sì, eh' al Nil caldo si senlì del duolo. 
Antapdro e Simoenta, onde si mosse, ' 

Rivide, e là dove Ettore si cuba, 

E mal per Tolommeo poi si riscosse: 
Da onde venne folgorando a Giuba ; 70 

Poi si rivolse nel vostro occidente, 
■ Dove sentia la pompeiana tuba. 
Di quel che fe J col baiulo seguente, 

Bruto con Cassio nello inferno latra 5 

E Modona e Perugia fu dolente. 
Piangere ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 

66. Sì, cKal Nil caldo, ecc. Si ebe sino a! caldo Nilo, cioè 
nel caldo clima d' Egitto, si sunti parie del dolori; di quella scon- 
fina ; poiché ivi Pompeo fu uccisi) per tradimento del re Tolomeo, 
presso di cui si era rifuggilo. 

67. Anlanàm e Simoenta, ecc. — L'aquila romana rivide An- 
tandro, cidi della Frigia minore, e il Simoerila, fiume che scorreva 
presso Troia, donde essa aquila sì mosse quando con Enea venne 
in Italia. Narra . Lucano elle Cesare, perseguendo Pompeo fuggilo 
in Egitto « attraversando l'Ellesponto, approdasse ai lidi della Fri- 
gia minore e scendesse per vedere il luogo ove fu Troia. 

68. Si cuba. — Sì riposa, giace sepolto. Lat. cubare. 

69. E mal per Tolommeo. — E a' danni di Tolommeo, re 
d'Egitto indi poi si parli. 

70. Da onde, ecc. _ Dal quale come folgore venne a Giuba 
re della Mauritania. 

_ 7t. Nel vostro occidente, ecc. — Nella parie occidentale d'Ita- 
lia vostra, dove Cesare udiva la tromba dall' esercito pompeiano; 
'cioè presso' Monda città della Spagna, dove esso esercito era atten- 
dato, e dove G. Cesare, vincendo Labieno e due figliuoli di Poni- 
può, pose line alla guerra civile. La Spagna è occidentale all'Italia, 
settentrionale all' Africa. 

73. Di quél che Ja, ecc. — Di quell'impresa clte la romana 
insegna fece col seguente portatore di essa, noè con Qitaviano Au- 
gusto. = Baiulo. Augusto. Da baiulo venne bailo, 

74. Latra. — Cioè parla nel!' inferno dispettosamente, rabbioso 
come cane, Bruto con Cassio. 

75. .Slodonu, ecc. — E Modena fu dolente per la strage fatta da 
Augusto enntro M. Antonio; e Perugia, per la. strage falla com- 
Vrit'wdo contro Lucio Antonio fratello del dello Marco. 

J i7G. Cleopatra. — Regina il* Egilto. 

77. Fuggendogli innanzi. — Fugando la vista dulia insogni 
'•nana. s= Colubro. Serpente. ' • 



CANTO VI. 

La morte prese subitana ed atra. 
Con costui corse inaino al I ito rnbro; 

Con costui pose il mondo in tanta pace, 

Che fu serrato a Giano il suo delubro. 
Ma ciò che il segno che parlar mi face 

Fatto avea prima, è poi era fatturo 

Per lo regno mortai, eh*, a lui soggiace, 
Diventa in apparenza poco e scuro, 

Se in inailo al terzo Cesare sì mira 

Con occhio chiaro e con affetto puro ; 
Chè la viva giustizia che mi spira, 

Gli concedette, in mano a quel ch'io dico. 

Gloria di far vendetta alla sua ira. 
Or qui t' ammira in ciò eh' io ti replico : 

Poscia con Tito a far vendetta corse 

Della veodetta del peccato antico. 
E quando il. dente longobardo morse 

La santa Chiesa, sotto alle sue ali 

Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

79. Con costui. — Con Augusto. 

81. Che J ti serrato. — Serralo il tempio di Giano, il che face- 
vano i Itomani quando Roma era in pace. 

83. Poi. — Dopo il terso Cesare che fu Tiberio, sodo Filalo 
preside (li lui mori G. C-. 

8,4. Per lo regno mortai. — Pel regno che esso segno ha so- 
pra tutta terra a lui sottoposta. Intonili ciò secondo le dottrine del 
libro De monarchia. 

85. In apparenza. — Nell'apparenza sua, in quello che appare 
a chi lo consideri. = Scuro. Ignobile.- _ 

88. La t'iva giustizia. — La giustizia stessa, cioè Dio, vivo e 
" giusto per essenza, che. mi spira ■ moverti queste parole. 

89. Gli concedette, eòe. — Questa insegna posta in mano a co- 
lui di cui favello, a Tiberio, concedete la gloria di far vendetta, 
cioè di soddisfare al giusto sdegno divino. 

91 . Or qui t'ammira. — Ór qui maravigliali in questo clie con 
parole più chiare voglio replicarti. Poscia con Tiio terse a far ven- 
detta del dubito commesso da' Giudei contro G. C. il quia! delitto 
per parte di Dio era slato una vendetta, una espiazioni; del peccato 
aulico de'nosln progenitori. 

94. E quando il dente, ecc. — E quando i Longobardi lace- 
rarono, straziarono santa Chiesa, Carlo Magno «otto le ali dell'aqui. 
la romana assi Chiesi soccorse. 



85 
80 
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54 IL PARADISO 

Ornai puoi giudicar di que' eotali 
Ch' io accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che son ragion di tutti i vostri mali, 

L' uno al pubblico segno i gigli gialli 100 
Opponete 1' altro appropria quello a parte 5 
Si eh' è forte a veder qnai più si falli. 

Facciah gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott' altro segno ; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 

E non 1* abbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi ; ma tema degli artigli 
Ch* a più alto leoB trasse lo vello. 

Molte fiate già pianser li figli 
Per la colpa del padre ; e non si creda 110 
Che Dio trasmuti l'armi per suoi gigli. 

Questa picc.iola stella si correda 
De' buoni spirti, che son stati attivi 

97. Ornai, ecc. — Orna! dal, bene che ha operalo l'insegna, ro- 
mana puoi giudicare quanta sìa la colpa (li coloro clie io accusai 
di sopra, tee. 

10a -L'uno, ecc. — Il Guelfo oppone i gigli gialli, cioè la armi 
(lì Carlo 11 re di Puglia della casa di Francia, che ha per arme 
i gigli d' oro. = Jl pubblico segno. All' insegna romana, che e 
l'insegna dell'impero universale del mondo (secondo le dottrine 
del lib. De monarchia}. 

101. E l'altro, ecc. — E il Ghibellino si appropria, si attribui- 
sce siccome proprio ai suoi particolari interessi quel pubblico segno. 

105. Forte. — Difficile. Kel I dell' Inf. ; Quella selva sel- 
vaggia ed atpra e Jbrte. 

lltì. Altro segno. — Allro stendardo, non diverso, sacrosanto 
come il romano. 

106. Carlo novello. —Carlo li re di Puglia. 

■ 107. Jtta tema degli artigli. — Ma tema "degli ariigli dell'aqui- 
la, delle forie del romano impero, che trasse il vello, la pelle, a 
più furie leone, cioè abbattè principi più forli di esso Carlo. 

109. Molte fiate, ecc. — Molte volle i figliuoli pagarono il fio 
per la colpa de' padri loro! e questo potrebbe intervenire anche a 
Carlo; perciò egli noti rreda che Dio iramuli ì* aquila, cioè il sa- 
crosanto segno da lui stabilito nel mondo, o perciò suo, col gigli 
di esso Carlo; cioè: non creda che Dio sia per dare l'impero del 
mondo, che è di lloma, alla ' Francia. 

H2. Stella. — Mercurio. = Si correda. Si adorna. 
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CANTO VI. 55 

Perchè onore e fama gli succeda : 

E quando li desiri poggian quivi 

Sì disviando, pur convien che i raggi 
pel vero amore in su poggiu meu vivi. 

Ma, nei commensurar de' nostri gaggi 
Col merlo, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li vedem minor nè maggi. 120 

Quinci addolcisce la viva giustìzia 
In noi T affetto sì, che nun sì puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note ; 
Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 

Hi. GU succeda. — Resti dopo' di luro. Gli. per a loro, to- 
me, usarono molli alici del secolo decimof|Uarlo. 

115. B quando, ecc. — E quando i boslri desiri si affisano nel 
dolio divisametllo di cercare oDore e fama dopo di sé, declinando 
dal redo cammino, allontanandosi da Die per seguire' le cose [er- 
rane, avviene insieme di necessilà che i raggi deli' amor divino si 
riflettano meno vivaci dalle anime a Dio. 

118. Ma, nel commensurar, ecc. — Sia nel misurare i nostri 

Sremii col nostro merito, noi troviamo parie della nostra bealitn- 
ine^ poreiocch;i non li vegliamo né maggiori né minori di quello. 
= Gaggi. Premi, dal lat. barbaro gagiare per dare in pegno, o 
forse dal francese gage, dono. 

150. Maggi. — Maggiori. Maggio per maggiore è nel VI dell'Ini. 
121. Quinci. — Però come ntìte in lai. = Addolcisce, ecc. 
Iddio addolcisce, rende il nostro affetto puro, senza alcuna mistura 
il' altro affetto maligno, si che non si può mai torcere ad invidia a 
a presunzioni.' simile. 

124. Diverse traci, ecc. — Come diverse voci fanno dolce ar- 
monia di note, cosi diversi gradi di gloria fanno una dolce armo- 
nia, cioè formano una perfetta convenienza colla giustizia divina. 
Altri legge: diverse vooifan qui dolci note.- 

138. Romeo. — Nome che davasi ad ogni pellegrino che andava 
a Roma, divenne il nomu appellativo di un uomo di piccola nazio- 
ne, il quale tornando da S. Giacomo di Galisìa capitò in Provenza 
ed acconciassi in casa del conte Bamondo Berlinghi eri. Governando 
i beni del conle li accrebbe si che quello che era dieci divenni 
dodici ; sì che fu cagione che quattro figliuole di lui si maritasse- 



36 IL PARADISO 

Fa T opra grande e bella mal gradita. 
Ma i Provenzali, che fer contra lui,- 1-30 

Non hanno riso, e però mal «cammina 

Qua! si fa danno del ben fare altrui. 
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 

Ramondo Bei-li 1)3 hi eri, e ciò gli fece 

Romeo, persona amile e peregrina: 
E poi il mosser le parole biece . 

A dimandar ragione a questo giusto, 

Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
Indi partissi povero e vetusto ; 

E se il mondo sapesse il caor ch'egli ebbe 140 

Mendicando sua vita a frusto a frusto. 
Assai Io loda, e più lo loderebbe. 

ro a quattro re. Romeo, messo digli invidiosi baroni in odio a Ila. 
mondo, si parli da lui ed andò mendicando il vitto. 

131. Mal cammina,' ecr. — Va per mala strada, a mal termine, 
fa ■ sè danno colui al quale il bene d'altri reca dolore, colui che 
è invidioso del bene altrui.' 

132. Del ben Jare altrui. — D'.l ben Jave d'altrui, leggo- 
no altri, ma lasciano dubbia se altrui debba intendersi <k>l secon- 
do o del terzo caso. 

139. Vttmto. — Vecchio. S'usò anche nella proia antica.. 
141. A frutto a fruito. — A peno a pe«c 
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^SGOMENTO. 

Giustiniano dopo un breve cantò dispare con altri spiriti, 
e Beatrice risolve a Dante una dijjìcoltà eh? eragli na- 
ta da alcune parole dell ' Imperatore ; segue poscia a 
. ragionargli altamente intorno al modo che Iddio usar 
. volle nella grande opera dell' umana Redenzione. 

Osanna, sanctus Deus Sabaoth^ 
" Superillustruns-claritate tua 

Feliees ignes horum malahoth ! 
Così, volgendosi alla nota sua, 

Fu viso a me cantare essa sostanza, 

Sopra la qual doppio lume s'addua : 
Ed essa e V altre mossero a sua danza, 

E, quasi velocissime faville, 

IVfi st velar di subita distanza. 

1. Osanna, ecc. — Sia glom ale, o Dio .leali eserciti, co- 
spargi il lume dello chiarelli 'ua «opra i (olici fuoclii , cioè eopra 

*+. Cosi!*votgendc,.ù* etc* — Cosi volandosi «I canlute di Giu- 
stiniano, cioè: cosi damando ■ di quel canto. Alili spegn- 
ilo: al suo Volgersi in giro. 

5. Fu fiso a me Parve a me. Lat. puum est mità. = Es- 
sa sustama. Esso spirilo, Giustiniano. 

6. S'addua. — Si accoppia; quasi dicesse: splende di doppio lu- 
me; fioir: splende per la gloria delle leggi e per l'altra dell'armi ; 
ovvero, e forse meglio; s' addoppia in lui la sua' solila luce per 
quella che novellamente sfavilla dopo avere con. espansione di carila 
soddisfatto alle domande di Dante. = S 1 indilli legge il Lomb. 

7. Mossero a sua danza. — Si rimisero al primiero girare 
col pianeta Mercurio. 

8. Faville. — È in S. Matteo die i giusti splenderanno comi 
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Io dubitava, e dicea : Dille, dille, IO 
Fra Die, dille, diceva, alla mia Donna, 
Che mi disseta con le dolci stille. 

Ma quella reverenza che s' indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come V uom eh' assonna. 

Poco sofferse me eotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel fuoco farìa 1' uom felice : 

Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente ' 20 
Punita fos'se, t' hai in pensier miso ; 

Ma io li solverò tosto la mente: 
E tu ascolta; che le mie parole 
DÌ gran sentenzia ti faran presente. 

Per non soffrire alla virtù che vuole 



10. Io dubitava, ecc. — Io dubita*» ' e dica?» fra me f.csao : 
dille, dille, ili' a Beatrici-, ecc. Molli Jo'comes:.r.irÌ involsero il si- 
gnificalo di quelle parole esprimenti :l gran desiderio che Dante 
aveva d' inlerrosar beatrice circa un suo dubbia. Il Venturi penso 
dapprima che dille si» lo stesso che dillo; ma in alle» edii. si ri- 
credè. Il Lombardi è d'avvito die quel dille sia diretto s Beatrice 
e che significhi r o Beatrice, di' di' ■ quella luce, a Giustiniano, che 
qui ritorni. 

13. Che ? indonna, ecc. — Che s'insignorisce di lutto me so- 
lamente all' udire accennato il nome ài Beatrice coli» parola Bice. 

13. Assonna. — Sta per addormentarsi. Petrarca; Caritate ac- 
cesa, Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 

ifi. Poco sofferse, «ce. — Poco «offerse che io restassi nel dub- 
bio in che io -mi era per cagione del mio reverente silenzio. Pur», 
XXXI : Poco sofferte, poi disse. 

10. Giusta vendetta: — La vendetta del peccato antico. V. c. 
VI, v. {«, 93. 

21. Uito. — afasia. 

84. Di gran tentsn-Ja, ecc. — Sull'Ini'. VI: E che di più 
parlar mi Jucci dono. = Sentenzia. Dottrina intera, lnf VII: 
Or po' che fa mia sentenzia ne'mbocche. Di recente si propo- 
neva di questo verso la lexione seguente : Or po' che tutta mìa 
sentenzia imbocche, e ci par buona. 

25. ftr non soffrire, ecc. — Adamo, per non sofferire freno 
a suo prode, per non soffrir freno per sua utilità, alla virtù 
che vuole, cioèalla <ru\anlà, dannando sè dannò tutta sua prete , 
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Freno a suo prode, quell'uosa che non nacque. 
Dannando sè, dannò tutta Bua prole: 

Onde l'umana spezie inferma giacque, 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch'ai Verbo. di Dio di scender piacque," 30 

U' la natura, che dal suo Fattore 
S' era allungata, unio a sè in persona 
Con F atto sol del suo eterno amore. 

Or drizza il viso a quel che si ragiona : 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona"; ■ 

Ma per sè stessa pur fu ella sbandita 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porse, 40 

che è quanto dire : Adamo per non con furiti ir la yolunlh sua a quel- 
la di Dio aslenernlusi dal mangiare del trullo vietato, dannando 
si, ecc. 

30. Di scende?. — II Vivinni legjc: discender con B.irtnlin., e 
avvalora questa licione come derivante dalle sucre parole : de scen- 
di t de coelis. 

31. V. — Dove. Si riferisca al suddetto giù. = La natura. 

32. Unio. — » la uniti di persona.. (Tommaseo). 

33. Sol. — ..Sema oper.i d'uomo. = Untore. Evingel.: Spirilus 
sanctus superceniet in te, et vir:us Altissimi obumbrabit 
libi » (Tommaseo). 

37. Ma per sè stessa pur fa ella sbandita —Questa lai. 
fu ricevuta dalla Cr. e da moltissimi altri. 11 Lomhardi sostituì ad 
essa quest'altra : Sia per sè stessa pur fu isbandita. Ha sì 
fatta ler. non par la miglioro. L' edii. udinese ne introdusse uri'al- 
tra, secondo il cod. Florio, ed è questa: Per sè stessa fu pur «Ita 
sbandita. -Per sè stetta, per sua colpa. 

39. Da via dì verità. — Ego sum via, veritas et aita 
(S. Gio. ili). Chi si che con maggiore .conformità alla riferita evan- 
gelica sentenza Dante non iscrivesse; Da via, da ve ritate e da 
sua vita ? Questa osservasene è dell' editore padovano. 

40. Zia pena dunque, ecc — La pena dunque che la croce diede 
alla natura umana dì G.C. se .con essa palura si misura, nessun'al- 
tra più giustamente fu dolorosa ; ma nessun'allra fu, tanto ingiusta, 
guardando alta persona divina clic sofferse congiunta «Ha delta na- 
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S'alia natura assunta si misura. 

Nulla giammai sì giustamente morBe ; 
E così nulla fu di tanta ingiura, 

Guardando alla persona che sofferse, 

In che era contratta tal natura. 
Però d' un atto usoir cose diverse ; 

Ch' a Dio ed a? Giudei piacque una morte ; 

Per lei tremò la terra, e il ciel* 1 aperse. 
Non ti dee oramai parer più forte, 

Quando si dice che giusta vendetta 50 

Poscia vengiata fu da giusta corte; 
Ma i' veggi' or la mente ristretta 

Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 

Del qual con gran disio solver s" aspetta. 
Tu dici : Ben discerno ciò eh* i' odo; 

Ma perchè Dio volesse m' è occulto^ 

A. nostra redenaion pur questo modo. 
Questo decreto, frate* sta sepulto ' 

Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno : . 

Nella fiamma d' amor non è adulto. 60 



41. Natura. — Fallirà maina. 

42. Nulla. — Nessuna. 
46. Però, ecc. — Però da quella 

versi. La morie di G. C. piacque a 
fesa ricevuta da Adamo, piacque ai Giudei perchè soddisfecero aìli 
rabbi» loro, onde la terra diede sentii di dolora; il cielo rallegran- 
dosi si riaperse alla redenta umanilà. 

49. Farle. — Difficile ad intendere. Pur». XXXIll: Enigma 

Vengiata. — Vendicala, è anche nei Cauli IX e XXVI 
dell' Ini. 



.... : ceggPor, ecc. — Bla io veggt 
passando da un pensiero in uu allro, si Irova angustiala deqlro un, 
difficolti .dalla quale aspetta di sciogliersi. = Ristretta. K anche 
nel 111 del Pura. . , . 

53. Nodo. — Si trova nei canti X e XI dell' lnf., e in rJ(ri 

57. Puf. — Solamente. 

CO. Nella Jìamma, ecc. — Non c nudi-ilo c 
rilà, ai che conosca tirili la pessima. 



che la t 



CANTO VII. 6* 

Veramente, però eh' a questo segno , 

Molto si mira, e poco si discerné, , ■ 

Dirò perchè tal mudo fu più degno. 
La -divina bontà, che da sé sperne 

"Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 

Sì, che dispiega le bellezze eterne. 
Ciò che da lei senza mezzo distilla 

Non ha poi Gne, perchè non si muove 

La sua imprenta quand 1 ella sigilla. . 
Ciò che da essa senza mezzo piove, "*J 

Libero è tutto, perchè non soggiace - 

Allo virtude delle cose nuove; _ 
Più V è confórme, e però più le piace ; 

Chè V ardor santo, eh 1 ogni cosa raggia, 

Nella più simigliarne è più vivace. 
Di tutte queste cose s' avvantaggia 

L' umana creatura; e s' una manca, 
- Di sua nobilita convien che caggia. 
Solo il peccato è quel che la disf.-anca, 

6t Meramente, ecc. — Ma. IL verum dei Latini. = Però ch'a 
questo segno. Però che intorno a questa cagione dell operare di- 
vino mollo si considera e poco si discerné. 

64. Speme. — Scaccia, «move. Lai. Spemit. 

65 O&ni livore Tutti gli affetti contrarii alla carili. ' 

67*. Ciò che da lei, ecc. _ Ciò che immediatamente proviene da : 
lei ( dalla. divina bontà ), sen*a cooperatone delle cause seconde, ù 
sempiterno; perocché quand' ella sigilla, cioè fornisce l'opera, la sub 
imprenta non sì move, cioè la sua Iattura non perisce. 

70 Cò che da essa, ecc. — Ciò che dal divino_ potere (sema 
il mezzo delle eause seconde, delle ferie che sono in natura) pro- 
viene, è fatto libero ; perciocché non soggiace^ alla potenaa di esse 
cause, p er le quali lo cose si trasmutano, si disfanno e si rinnovano. 

73. Più Cè conforme. — Ciò che immediatamente proviene da 
lei più a lei si rassomiglia. 

74. Chè Variar santo, ecc. — L' amor divin*, eoe sopra liuti» 
le cose diffonde i raegi suoi, in quella che più a Dio rassomiglia 
e più vivace = Raggia. Usato attivamente, come nel verso 17. 

77. E s'una manca, ecc. — Se l'umana creatura perde volon- 
tariamente una dì queste cose, di queste prerogative, convien che 
decada dalla sua nobiltà. 

79. La disfranca. — Fa manca la natura umana della sua p«- 
feiione, della sua naturai libertà. 
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E falla dissimile al sommo Bene ; 80. 

Perchè del lume suo poco &' imbianca ; - 
Ed in sua dignità mai non riviene, ; 

Se non riempie, dove colpa vota, 

Coatra mal dilettar con giuste pene. 
Vostra natura, quando peccò tota 

Nel seme suo, da .queste dignitadi, 

Come di Paradiso^ fu remota : 
Nè ricovrar poteasi, se tu badi 

Ben sottilmente, per alcuna via, 

Senza passar per un di questi guadi: 00 
0 che Dio solo per sua cortesia, 

Dimesso avesse; o che 1' uom per sè isso, 

Avesse soddisfatto a sua follia. 
Ficca mo V occhio per entro Y abisso 

Dell' eterno consiglio, quanto puoi 

Al mio parlar distreltamsnte fisso. 
Non pòtea l'uomo ne' termini suoi 

Mai soddisfai-, per non potere ir giuso 

Cou umiltate, obbedieudo poi, 
Quanto disubbidendo intese ir suso : 100 

8i. Perchè- — Laonde, il perchè. = Poco t' imbianca. Poco 
s' avviva, ai rischiara. 

83. Se non riempie, ecc. — Se, in contrito sii ione al privo 
■ dìlettaraentn del peccato, non riempie cou proporzionala pena il vuoto 
elio lascia la colpa nella scliier* delie opera meritorie. 

85. Vostra. — Altri legge Nostra; ma è leiionc da rigettare, 
elle iiod risponde al rilevarsi. 

86. Nel seme suo. — Nel sua progenitore Adamo. = Da que- 
ste dignitadi. Dalle predette prerogative onde a Dio rassomiglia. 

87. Fu remota. — Fu allontanata, come fu allontanata dal Pa- 
radiso. 

88. Nè ricovrar, ecc. — Nè potev»si ricuperare , rimettersi in 

90. SeHnà passar, ecc. — Senza uno de'due seguenti meni. 
9Ì. Per sè isso. — Per sè stesio. Lat. tose. 
94.JK»;— On. Lat. moda. Nel dui. frinì.: Cimò, ora. 

97. Ne'termini suoi. — Nel suo essere imperfetto e finito. 

98. Per non potere ir. fiuto, ecc. — Per non poter uinili»rsi 
poi unto coli' ubbidire, quanto avvisò di potersi inaalsire allora ebe 
disubbidì il divieto del suo creatore. 



Digitizod 0/ Google 



CANTO TU, 63 

. E questa è là ragion, perchè Tuoni fue 

Da poter soddisfar per.sè dischiuso. 
Dunque' a Dio convenia con le vie sue 

Riparar P uomo a sua intera vita, 

Dico con P una, o ver con ambedue. 
Ma perchè l'ovra, è tanto più gradila 

Dell' operante, quanto più appressata 

Della boutà dei cuore ond' è uscita ; 
La divina bontà, che il mondo impronta, 

Di proc'eder per tutte ìe sue vie 110 

A rilevarvi auso fu contenta'; 
Nè tra P ultima notte o il primo die 

Si alto e sì magnifico processo 

O per P una o per P altro fue o Ge. 
Chè più largo fu Dio a dar sè stesso, 

In far P uom sufficiente a rilevarsi, 

Che s' egli avesse sol da sè dimesso. 
E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, se.il Figliuol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi, 120 
Or, per empierti bene ogni disio, 

Ritorno a dichiarare in alcun loco, 

Perchè tu veggi li così coni 'io. 
Tu dici : Io veggio V aere, io veggio il fuoco, 

1(12. Dischiuso. — Escluso, eccettuato. 

if,3. Vit sue. _ Misericordia , giustizia. Nel salmo XXIV. 
Unioniae viue Domini misericordia et verità*. 
1G4. J sua intera vita. ~ Alla sui sempilerna vita. 
10a. // mondo imprenta. — Della propria immagine impronla 

112. Tra l'ultima notte, ecc. — Per tulio il corso de'secoli, 
dal punio clic il sole ebbe luce lino a quello in cui sarà fatto 

113. Si alto, ecc. — Si sublime e gloriosa maniera dì operare, 

114. O per Vuna, ecc. — O per la divina bontà o per l'uomo. 
H5. Chè più largai ecc. — Clic Iddio fu liberale a dire sè 

Stesso, tacendo 1' umanità alla a rilevarsi dalla sua cadula, più di 
quello che sarebbe sialo se le avesse perdonilo di «uà polenaa as- 
soluta. 

120. Umilialo. — S. Piolo: HumiUavit semetipsum. 
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V acqua e la terra e tutte ior misture 

Venire a corruzione e durar poco; 
E queste cose pur fur creature ; 

Perchè, se ciò che ho detto è stato vero, 

Esser dovrian da corruzion sieure- 
GH Angeli, frate, e il paese sincero, 150 

Nel qual tu se% dir si posson creati, 

Sì come sono, in loro essere intero; 
Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di ior si fanno, 

Da creata virtù sono informati. 
Creata fu la materia eh' egli hanno, 

Creata fu la virtù informante 

Io queste stelle-che Intorno a lor vanno. 
L' anima d' ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziata tira HO 

Lo raggio e il moto dèlie luci sante. 
Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma beniuonza, e la innamora 

Di se, sì che poi sempre la distra. 
E quinci puoi argomentare ancora 

Vostra resurrezìon,se tu ripensi 

Come 1* umana carne fessi allora i 
Che li primi parenti intrambo fensi. 

127. Pur.— HonJImeno'.' 

130. Sincero. — l'uro. Tasso: Nella parte del ciel ch'è più 

13f>. Sano informati. — Hanno Forma, l'estere loro specilico. 

137. Informante. — Generatrice delle forme. 

138. Lor. — Gli elementi. 

139. L'anima d'ogni bruto, ecc. — L'anima sensitiva Je'bcu- 
li e la vegetativa delle piante trae dalle luci sante, cioè dalle sle]le, k 
lo raggio e' / molo, 1' essere e Tallono, di compiei tion poten- 
ziata, cioè della strutturai di esse sielle dotala di potè ni a, 

142. Ma nostra fifa, ecc. — Ma il benigno Iddio, senza meno 
di altra cosa creata, sema concorso delle Cause seconde. = Spira. 
Crea l'anima per cui l'uomo lia vita. 

145. E quinci, ecc. — E sebbene il corpo umano sia corrntli- I 
bile, pure se tu consideri come >1 corpo de' nostri due primi pro- 
ditori Tu immediatamente formato da Dio, potrai argomentare co- 
me nella resurrezione de* morti si ricomporrinno ì corpi loro. 
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CANTO VHT. 



■ -4RGOME-N TO . 

Baule sale con Beatrice nel cielo di Peneri, dove vede 
le anime de* Beati moversi in. giro. Zi' anima di Carlo 
Martello re d Ungheria gli spiega come da virtuóso 
padre nasca tapolta figliuolo villoso. 

Solea creder lo mondo ih suo perielo, 
Che la bella Ciprigna.il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo : 

Perchè non pure a lei faccano onore 
Di sacrifici e di votivo grido 
Le genti antiche nell'antico errore; 

Ma Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre sua, questo per figlio, • 
E.diceau eh' ei sedette in grembo a Dido; 

E da costei, ond' io princìpio piglio, 10 
Pigliavano il vocabol della steila 

ì. In suo perielo. — Nel tempo che .viveva nell'errore del pa- 
ganesimo eoo pericolo dell'eterno suo danno. 

1. Che la. bella Ciprigna. — Clie la bella Venere, nata in Ci- 
pro, iljblle amore raggiasse, noè inspirasse co' suoi influssi il 

3. Nel ter;o epiciclo. — Epicicli, secondo il sistema di Tolo- 
meo, sono quei piccoli cerchi ne' quali ciascun pianeta di proprio 
ruolo si gira da oriente in occidente. Terio epiciclo è detto quello 
di Venere, perchè è situato nnl terso cielo secondo il detto sistema. 

5. Pativo grido. — Preghiere. 

7. Dione. — figliuola dell'Oceano e di Teli, e madre di Ve- 

9.' Cittì ledette, ecc. — Nel lib. I dell'Eneide finge Vìrg. che 
Amore, presa la sembianza del fanciullo Aseauio figliuolo d' Ènea, 
Sedesse in arembo alla regina Didoue per accenderla del suo fuoco. 

ii. Pigliavano, ecc. — Toglievano ( i Pagani) il nome dell» stel- 
li, appellandola Venere. 

Dante, Paradiso- 5 
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Che 'I sol vagheggia or da coppa or da ciglio. . 
lo non m* accorsi del salire in ella ; 

Ma d' esserv' entro mi fece assai fede 

La donna mia, eh' io vidi far più bella. 
E come in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discerne, 

QuaDdo una è ferma e 1* altra va e riede ; 
Vid'io in essa luce altre lucerne 

Muoversi iu giro più' e men correnti, .20 

Al modo, credo* di lor viste eterne. 
Di fredda nube non disceser venti, 

0 visibili o no, tanto festini, 

Che non paressero impediti e lenti 
A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando il giro 

Pria cominciato in gli'alti Serafini. 
E dentro a quei che più innanzi apparirò, 

Sonava Osanna sì; che inique poi 

Di riudir non fui senza disiro. 50 
Indi si fece 1* un più presso -a noi, 

ii. Che 7 sol, — Coppa è la parte posteriore del capo 
«mano, ciglio l'anici iute; e qui l'ima e Vallra voce è usala meta- 
foricamente. La quale aitila vagheggia il sole ora «li dietro, cioè 
quando gli va dicho, c chiamasi Esperii; B J «r* dinauii, cioè quando 

10 precedi', e chiamasi Lucifero. 

i7. £ come in pace, ecc. — Como nulla musica si discerné voce 
da voce quando l'una tiensi su di una noia e 1' altra scorre per di- 
verse moduliti olii ecc. 

19. In essa luce. — lo essa sitila. = Lucerne. Splendori. 

lt. Di lor piète eterne. — Delle btjjle loro eterne visioni. 

Di J'nàda nube, ecc. — Da nube altissima, e perciò fredda, 
si veloci non discesero venti, o visibili per le nubi elle menan seco , 
o invisibili e solo sensibili per l'impressione di essi fatta ne'ecrui 

K Luteìando il giro, ecc. — Lasciando il giro die fa Venere, 

11 quale Im il suo impulso d all'altissimo cielo dello il primo mo- 
bile, cui presi-dono i Sereni/ 

B9. Si. — Si dolcemente. 

31. L' un.— Carlo Martello, morto nel t«95. JJicr di luì il 
Boccacci,,; J,i coitui rtgni molla èelL^a e aisai innumora- 
menlo. 



CANTO Vili. s&67 
E solo incominciò : Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam co' principi celesti 
D'un giro, d' un^girare e d' uria setej . 
A' quali tu nel mondo già dicesti: 

Voi che intendendo il terzo ciel movete ; 
E sem si pieo d'amor, che, per piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 40 
Alla mia donna reverenti, ed essa 
Fatti gli area di sè coutenti e certi, 

Bivolsersi alla luce,, che promessa 
Tanto s'avea, e: Ì)i' chi se' tu? fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 

E quanta e quale vid'io lei far pine, 

33. Ti g'oì. — Perchè tu gioisca, prenda gioia, ecc. 

34. Principi. —.Principati, angeliche ititel lisutico . Secondo l'opi- 
nione di Tolomeo Ì cieli sono nove, noce similmente secondo Dania 
sono i cori celestiali che ai cieli presiedono Dell' ordine seguente. Al 
primo mobile presiedono i Serafini ; al cielo delle stelle fisse, » 
Cherubini; a Saturno, 1 Troni; a. Giove, le Dominazioni; a Marie, 
le Virtù; al Sole, le Potestà; a Venere, i Principali; a Mercurio, gli 
Arcangeli; alla Luna, gli Angeli. 

35. D'un giro, ecc. — Dentro la medesima orbita, col medesi- 
mo me lo circolare e col medfsimo desiderio ... tendere al cielo em- 
pireo. = Giro. Circolare. = D' un girare. Eterno ed eguale. == 
Sete. L'amore da che lutti li cieli sono spimi a muoversi sotto il 
primo mobile,. e le anime tulle a vivere in Dio. 

36. A'quali, ecc. — Ai quali cori celesti detti Principati tu, o 
Dante, nel principio d'una tua canzone dicesti: Voi, ecc. Y. il 
Convito. 

37. Intendendo. — Dice delle intelligence. 

39. Non Ja men dolce, ecc. — Non ci lia men dalce del gi- 

40. Poscia che^gli occhi miei, ecc. — PoStiachÒ Senza far mot- 
to, con uno sguardo pieno di reverenza, ebbi domandato «Ha mia 
donna se ell'era contenta ch'io parlasti!, ed ella ini ebbe dalu certo 
segno di essere contenta, ecc. 

43. Alla luce. — All'anima lucente. 

44. E: Di', ere. — E le parole mie .iftetluose furono qui-sle : 
Dimmi chi se' tu ? 

46. Oh quanta e quale, ecc.— Oh quanto vid'io \t\ Jar pine, 
ciuè farsi più ampia e più lucerne! L» parola guarito, secondo 'e 
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Per allegrezza nuova cbe s J accrebbe, 

Quand' io parlai, all' allegrezze sue ! 
Così fatta, mi disse, il mondo m' ebbe 

Giù poco tempo; e, se più fosse stato, SO 

Molto sarà di mal, che non sarebbe. 
La mia letizia mi ti tien celato, 

Che mi raggia dintorno, e mi nasconde, 

Quasi animai di sua seta fasciato. 
Assai m' amasti, ed avesti ben onde ; 

Che, s' io fossi giù. stato, io ti mostrava 

Di mio amor più oltre che.le fronde. 
Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poich'è misto con Sorga, 

Per suo signore a tempo m' aspettava ; 60 
E quel corno d'Ausonia,. che s'imborga 

Di Bari, di Gaeta e di' Crotone, 

Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

scucii», riguarda V estensione; la parola quale risgiiarda la qualità. 
Altri legge : Oh quanta e quale. Virg.il, Qunliique videri 
Coelicotìt et quanta tolti. 

49. Cosi fatta. — Cosi cresciuta di grandezza di splendore. == 
Il mondo m'ebbe, ecc. Questa che qui parla e l'anima dì Carlo I 
Mariella primogenito di Carlo li il zoppo re di (Napoli e signor 

di Provenza. Premorì al padre suo; per Indio avvenne che i suoi 
figliuoli furono privali del regno avito da R oberto loro zio paterno . 

50. Se più Josse stato, ecc. — Se il tempo dei viver mio fosse 
Siato più lungo, non sirebbe per accadere nel mondo quel male che 
accadrà per colpa di Roberto. Dante fa qui profetizzare i mali delle 
guerre cagionate da Roberto per opporsi all' ingrandimento di Ar- 
rigo VII. 

52. La mia letizia. — 11 lume della mia beatitudine. 

54. Qucsi animai, ecc. — Quasi verme chiuso entro il suo 
bozzolo. 

55. dittai m'amasti, ecc. — Carlo Martello venne giovinetto 
a Firenze ed ivi strinse amicizia con Dante. s= Ed uveiti bea 
onde, ecc. E ne avesti motivo, poiché io le ne diedi manifesti se, 
gni;"ma se fossi vissuto più a lungo ti av rei ben e lì tato largamente. 

58. Quella ànìttra riva. — La Provenza, che dai fiumi Ro- I 
«.«io e Sorga misii insieme è bagnata nella sinistra sponda, mi | 
azpettava per suo signore a tempo, cioè alla morie del padre mio. 

61-63. Corno. — Punta. Virg. i Cornua antennarum. Qoel- 
1 dirama parte d'Itali, (della' Ausonia da Ausone figliuolo d" UH«- 
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Folgeami già iu fronte la corona « 
Di quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona : 

E la bella Trinacria, che caliga, 
Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 70 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar : Mora, mora. 



Calabria, qui posto da I' ni p 
«u.slrate cella semplice ìndìcasio 
dal Tronto e d»l Verde, .bile 



i., x le, che forma I, p un i a ,1. ! ceno = S' ìmborga. Co- 
me ingiardinare, ineatteltare ed altre. = Tronto. Fiume del 
regno di napoli, che sbocca nell'Adriatico. = -ferde. Fiume, detto 
spelte J.ìri, il qn.ile sbocci nel Sledi terraneo. 

64. Fulgeami già, ecc. — • Carlo Martello, vivente suo padre, 
fu coronato re d' Ungheria, per il qual regnopassa il Danubio secso 
dalla Germania. 

67. E la bella Trinaeria, ecc. — Cosi fu chiamala dai Greci 
la Sicilia per H tre promontori! Pachino, Pe loro e Liliheo situati in 
essa a modo che le danno l'orma di triangolo. = Che caliga. Cha 
ai copre di «lisine, di fumo, sopra il golfo di Catania, che dal- 
l'Euro più rhe 3a allro vento è agitato. 

70. Non per Tifeo. — Kon perette ivi sia sepolto Tifeo, gi- 
gante che mosse guerra a Gjovo e che spira lìamme e fumo, ma 
per le miniere di lolfo che pascono il fuoco. Virg. non pone sollo 
l'Etna Tifeo, si bene Encelado. 

11. Atleti avrebbe, ecc. — La Sicilia non ai sarebbe ribellala 
alla nostra casa, dandosi a Pieiro re di Aragona, ma avrebbe attesi 
ed aspettati come suoi legittimi re i discendenti di Carlo, primo 
mio avolo, nati, di lui per mio messo, e di Ridolfo, primo impe- 
xadore, mediante la figliuola di esso Clemensi, mia consorte. _ 

55. Palermo. — .Ebbe in Palermo principio il Vespro Siciliano. 
T= d gridar: mora mora. Cosi fu gridato nel 1282 pei' luna l« 
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E se mio frate questo antivedesse, 

L'avara povertà di Catalogna 

Già faggina, perchè noo gli offendesse ; 
Che veramente provveder bisogna 

Per lui, o per altrui, sì eh 1 a sua barca 80 

Carica più di carco non si pogna. 
La sua natura, che di larga parca 
• Discese, avria.mestier di tal milizia 

Che non curasse di mettere in arca. 
Perocch' io credo che V alta letizia 

Che il tuo parlar m' infonde, signor mio, 

Ov' ogni ben si termina e s' inizia, 
Per te si veggia, come la vegg' io ; 

Grata m' è più, e anche questo ho caro. 

Perchè il discerni rimirando in Dio. 90 
Fatto m' hai lieto, e così mi fa chiaro, 

Poiché, parlando, a dubitar m'hai mosso. 

Come uscir può di dolce seme,, amaro. 



leti' ora del 



fu chiamata il Vespro 
vespro. 

fi/o frale, ecc. — Se Roberto antivedesse clie la mali 
signoria a eco ha, affligge, contrista, indispettisce i popoli soletti, già 
quegli affamali ed avidi Catalani venditori della giustizia, da fui 
innalzati agli ufiizi civili in Italia, egli _ abbandonerebbe, acciocché 
-da loro non fossero offesi i detti popoli. 

80. Si cha sua barca, «ce. — Si che il grave carico che egli 
ha nel governare i popoli non divenga anclie più trave. 

82. La sua natura^ ecc. — L' indole di Roberto che di' larga, 
cioè Ja liberal natura (da Carlo II, uomo liberale) discese' parca, 
cioè avara, avrebbe mestieri di tali ministri che avari non l'ossero. 

85. Perocch' io credo. — Perocché io credo, o signor mio, eh o 
in questo luogo ove ogni bene ha origine e fine, l'alta leiiiia che il 
tuo parlare m infonde (la te si conosca come la conosco io che la 
provo e perciò mi è grata maggior mente. 

87. Ovogni ben, ecc. in quest» lungo, dóve è il centro e 
Ungine degni bene. Hell'Apoesl. : Ego sum ... principiarti et 

91. Folto m'ha!, ecc. — Nel modo stesso che m' hai fatt» lieto, 
iamnu anche Islruilo (polche <-olle tue parole ra' hai indotto ■ da- 
lutare) come u,eir può di tìolce teme amaro, cioè come da un 
paOra liberale può derivare un «varo figliuolo. 
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Questo io a lui; ed egli a me: S 1 io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 
Terrai il viso come tieni il dosso. 

Lo Ben che tutto il regno che tu scandi, 
Volge e contenta, fa esser virtù te 
Sua provvidenza in questi corpi grandi; 

E non pur le nature provvedute 100 
Son nella mente eh' è da gè perfetta. 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Perchè quantunque questo arco saetta, 
Disposto cade a provveduto fine, 
Sì come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non fusse, il ciel che tu cammino 
Prod ucer ebbe sì gli suoi effetti, 
Che non sarebber arti, ma mine: 

E ciò esser non può, se gì* intelletti, 
Che muovon queste stelle, non son manchi; HO 
E manco il primo che non gli ha perfetti. 

95. d quel che tu dimandi,**. — La cosa che tu dimandi li 
sarà davanti agli sechi, com'ora 1Ì c dietro al dosso, dietro le «pal-« 
le; cìoé: li fari 'chiaro ed aperto ciò che or» ti ù oscuro e nascosto. 

97. Lo Ben,. «e. — Iddio, che Tulio il cielo che Iti teandi, 
cioè sali, volge e contenta (dice contenta, perchè rende conlrnfn 
il desiderio dell™ intelligente motrici desiderose di avvicinar» al 
cielo empireo), fa che la viriate, l'attivili di esso cielo, iena» le 
veci della Mia prnvvìden»4 il queste sfere celesti, che mandano i 
loro intuissi sulle cose terrene. 

400. E non pur U natura, ecc. — E per la predetta attività 
nella mente che è da sè perfetta (cioè _ nella mente divina) sona 

103. Perchè quantunque questo arco taetta, ecc. — Perlo- 
chi' tulle quelle. cose che /fuetto arco taetta, cioè sopra le quali que- 
sta attivila inlluiscc, vengono dal cielo disposte a certo provveduto 
fine, siccome la freccia è diretta al suo scopo. 

105. Cocca. — La lacca della freccia nulla quale entra la corda 
dell'arco, qui prtsa metaforica»!, per la freccia stessa. 

110. Niki san manchi. — Non sono ili mancante attività. 

111. E manco il primo, ecc. — E mancante della conveniente 
attività Iddìo, elio non abbia putido perfezionare, l'attivila della "<> 
^M.lura ; il che non può essere. 
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Vuo' tu che questo ver più ti s' imbianchi ? 

Ed io : Non già, perchè impossibìl veggio 
■ Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi. 
Ond'egli ancora: Or di', sarebbe il peggio 

Per l' uomo in terra, se non fosse cive ? 

Sì, rispos 1 io: e qui ragion non cheggio. 
. E può egli esser, se giù non si vive 

Diversamente per diversi ufictt 

No, se il maestro vostro ben vi scrive. 120 
Sì venne deducendo insino a quici ; 

Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 

Couvien de' vostri effetti le radici : ' 
Perchè un nas.ee Solone ed altro Serse, 

Altro Melchisedech, ed altro quello 

Che, volando per V aere, il figlio perse. 
La circular natura, eh' è suggello 

il2. Ti s' imbianchì, — Ti si chiarisca. Inf., Il : // sol 
et imbianca. 

114. Stanchi. — Venga meno. 

116 Se non fosse cioè. — Se non fosse cittadino, congiunto 
agli nitri uomini con social legge. 

117. SI, rispos' io, ecc. — lo risposi : Sarebbe peggio che un 
uomo non fosse cittadino; e chiara ne conosco la ragione senza biso- 
gno dì domandarla alimi. - 

418. M può egli esser, ecc. — E può essere nel mondo vera 
cittadinanza (sono parole di Carlo), se ciascuno della civil compa- 
gnia non vive diversamente per diversi uffici, per diverse opere ed 
arti necessarie a conseguire la felicita ? rio, se il maestro vostro, 
cioè se Aristotile, ecc. 

122-123. Dunque, ecc. — Se conviene che diversi sieoo i vo- 
stri ufficii nel mondo, conseguita che diverse sieno le radici dei 
vostri effetti, cioè le indoli vostre, per le quali diversi effetti si 
possono generare. 

124-126. Perchè, ecc.— Per la qual cosa un nasce Solone, cioè 
uno nasce acconcio, come Solone, a dettar leggi ai -popoli, ed altre 
Serse t ed altro acconcio, come Sersc, a reggere gl'impeti; altro 
Melchisedech, cioè, come Melchisedech, acconcio ad esercitare il sa- 
cerdozio'; ed altro quello, ecc. cioè ed altri per le arti industri, 
come Dedalo. Narrano le favole che Dedalo fuggisse del labirinto 
dì Creta, armalo il dorso di ali, e «he perdesse in quella fuga it 
proprio figliuolo imprudente. V. Ovid., Metam. 

127. La circular natura, ecc. La virtù atiiva de'cìeli circolarti 
li, la quale, come fa il suggello nella cera, imprime ne'corpt mortai* 
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Alla cera mortai, fa ben su' arte, 
Ma non distingue 1' un dall' altro ostello. 
Quinci addivien eh' Esaù si diparte 130 
Per seme da Jacob, e vien Quirino 
Da sì vii padre, che si rende a Marte. 
Natura generata il buo cammino 
Simil farebbe sempre a' generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t'era dietro, t' è davanti, 
Ma perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che t* ammanti. 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sé, coni'' ogni altra semente 140 
fuor di sua region, fa mala pruova. 

E se.il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
'E fate re di tal eh' è da sermone ; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

le indoli diverse, fa l'arie sua, l'ufficio suo, ma non difòratrii un» 
cosa dall'altra, e non dà sempre indole regia ai figliuoli dei re o inge- 
gno ai figliuoli dei sapienli. Quindi avviene elle Esaù nasce d' indole 
lanlo diversa da quella di Giacobbe, e Romolo nasce da mi uomo 
di vile che ced e <> Marte la gloria che eli verrebbe dall'essere chia- 
mato il padre di Romolo. 

441. Fuor di sua region. -—Fuori del clima conveniente. 
Pruova. Riuscita. 
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CANTO IX. 



ARGOMENTO 
Canina, sorella d' Ezzelino da Romano, predice alcuni 
funesti avvenimenti della Marca Trevigiana : ìndi 
Folco da Marsiglia poeta, parla del luogo ove era 
nato, e mostra un' altra di quelle anime fatta beata 
per un atto di amore. 

Dappoiché Carlo tuo, bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gl* inganni 
Che ricever dovea la sua semenza ; 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 
Sì eh' io non posso dir, se non che pianto 
Giusto vjjrrà dirietro a' vostri danni. 

E già la vita di quel lume sauto - 
Rivolta s' era al sol che la riempie. 
Come a quel bea eh' ad oyui cosa è tanto. 

Ahi, anime ingannate, fatue ed empie, 10. 

i. Clemenza. — Figliuola di Carlo Martello e moglie di Lo- 
dovico X re di Frantili, la quale era ancora viva quando il P. 
scriveva questi versi. Altri intende Clemenza figlia di Alberto 
d' Austria moria di dolore per la perdita del marito. 

S. GT inganni. — Le fi'odi per la quali la temenza- U di- 
scendenza di Carlo, doveva essere privata del regno di Napoli c 
Sicilia. 

4. Volger gli anni. — In Virg. : Volventibu.s anni*. 

5- Si ch'io, ecc. — Ond'ic, dovendo ubbidirà al comando Cit- 
inoli di lacere, non posso dire sa non che, in seguilo dui danni a 
roi retali, v»rrà giusto giMÌgo a far piangere i vostri offensori. 

7. La vita, ecc. — 17 anima di Carlo. Altri ledono vista, con 
molli eodici; ed alcuno e d' avviso che questa sia variante da pre- 
scegliere. 

8. di sol. — A Dio ebe lei appaga. 

9. Tanto. — A riempiere ogni cosa è bastatila. 

10. Ahi anime . . . fatue ed empie. — Itene osserva il co- 
•neinal. padovano clic 1' esprtssione fatture empie richiama il peti- 
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Che da sì fatto ben torcete i cuori, 

Drizzando in vanità le vostre tempie 1 
Ed ecco un altro di quegli splendori 

Ver me si fece, e '1 suo voler piacermi 

Significava nel chiarir di fuori. 
Gli occhi di Beatrice, eh' eran fermi 

Sovra me, come pria, di caro assenso 

Al mio disio certificato fermi. 
Deh metti al mio voler tosto compenso, 

Beato spirto, dissi, e fammi pruova, 20 

Ch' io possa in te rifletter quel eh' io penso. 
Onde la luce che m'era ancor nuova, 
. Del suo profondo, ond' ella pria cantava, 

Seguette, come a cui di ben far. giova : 
In quella parte della terra prava 

Italica, che siede intra Bialto 

E le Fontane di Brenta e di Piava, 

siero della origine delle anime, le quali uscirono innocenti di mano ■ 
a Dio (come dice ii P. nel Pur», al c. XVI. v. 85 c He.), « non 
gii empie; dunque è da 'leggere fatue ed empie. = Fatue vaio 
stolte, vane. 

(2. Vanità. — Nel salmo CXVIH : J verte oculot meo» ne ( 
videant vanitatem. = Tempie. Capi, pensieri. 

14-15. E 'l suo voler piacermi. — La sua volenti di com- 
piacermi lignificava di fuori, taceva csleriormenie apparire nal 
chiarore elle tramandava. 

17. Come pria. — Cóme quando chiesi a Beatrice la permis- 
sione di parlare a Carlo Martello e in illrt simili casi, V. il canto 
preced., v. 4(1 e sesg- 

19. Metti, ice. — Dà suddisfaaione. 

9.0-21. Fammi pruova, ecc. — Certificami coli' esperienza che 
io pana, intendi per meno di Dio, in te rejletler, in te riflet- 
tere quasi raggio per wperthio, quel eli io penso (edit. padov.), 
cioè provami che il mia desiderio, in Dio dipinto, si ritiene in te. 

22, Onde la /nc«,;ece. — Onde l'anima che in non conoscer» 
ancora per nome, dil'ceiitro della stella di Venere seguette, cioà 
aggiunse al mio parlare il suo, come chi si compiace di essere al- 
Irui cortese. 

23. Cantava. — Neil' Vili, al verso 29: Sonava Osanna. 
25-27 In quella parte, ecc. — Il territorio, clic è tra i contini 

della Marca Trivigiana, ove scorre, la Piave; del Padovano, ove 
scorre la Brenta, del ducato di Veneaia, significato col noma dalla 
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Si leva on colle, e non surge molt' alto, 
Là onde scese già una facella 
Che- fece alla contrada grande assalto. 30 

D' una radice nacqui ed io ed ella; 
Cunizza fui chiamata, e qui rifulgo, 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. - t 

Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia : 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m' è propinqua, 
Grande fama rimase; e, pria, che muoia, 

principale isola ili Bialto, nella quale anticamente si ristringeva la 
città di Vene* il. 11 P. chiama prava l'italica terra, o aia 1' Italia, 
perchè era disordinata e piena di tiranni. . 

48. Un colle. — Il colle ove sorge il castello dì Romano. 

89-30. Là onde, ecc. — Dal quale scese a sterminio di quella 
regione una toratriee fiaccola, cioè il tiranno Ezzelino IH della fa- 
miglia di Onara, conti di Bass.no. Pietro di Dante dice che il P. 
chiama Eiaelino facella perchè sua madre, essendo vicina al parto, 
sognò dì partorire una fiaccola accesa. Altri tiene che sia usato 
il 'diminutivo Jacella a significare non solo la voglia accesa diEa- 
gelino a sterminare le città, jua ancora la piccola polenta che egli 
ebbe da principio. 1 

31. D'una radine, ecc. — Dal medesimo padre, che fu Ez- 
zelino II, appellato il monaco. Costei che qui favella è C uniti a, , 
sorella dì Ezzelino III. 

32. E qui rifulgo. — E qui risplendo e non sono salila più 
in alto ; perocché 1' influsso di questa stella dì Venere mi vinse, 
facendomi dedita ai folli amori. 

34-36. Ma lietamente, ecc. — Ma lietamente a me perdona i 
folli amori già col pentimento espiati, pei quali io sono in queslo 
infoiar grado di beatitudine. Ma di ciò non mi dolgo, rassegnan- 
domi nel voler di Dio, la qual mia rassegnazione sari forse diffi- 
cile ad intendersi dal volgo de' viventi, che non si rassegnano alla t 
condizione che loro «data; perocché non sanno porre misura ai de- 
siderìi. 

37-38. Di quella, ecc. — Dì quest'anima a me vicina che è 
Una splendida e cara gioia di questo cielo. Chiara gioia lesge altri. 
39-40. E, pria che muoia.— E, prima che si perda la fama di 

Juest' anima, il presante anno i 300, ch B è il centesimo ed ultima 
»1 secolo decimo! e ri o ; s'incinquerà, si quintuplicherà; cioè pas- 
seranno altri cinque, simili centesimi anni, passeranno cinque secoli. 
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Questo centesìm'anno ancor s* incinqua. 40. 

Vedi se far si de' l' uomo eccellente, 

Sì eh' altra vita la prima relìnqua ! 
E ciò non pensa la turba presente, 

Che Tagliamento ed Adice richiude, 

Nè, per esser battuta, ancor si pente. 
Ma tosto Da che Padova al palude 

Cangerà 1' acqua che Vicenza bagna. 

Per essere al dover le genti crude. 
E dove Sile e Cagnan s'accompagna, 

Tal signoreggia e va con la testa alta, 50 

Che già per lui carpir si fa la ragoa. 
Piangerà Feltro ancora la diffalta 

= S'incinqua. — Passeranno aliti cinque secoli. 3f inflittiti 
e j' in luta anno in questo canto-; j' ifisempra, ne! X; J* intrea, 

nel XIII; rilutili, ut XVII; (' inbi, ne! XXII: i ingrada, 
ne! XXVIII; *' insala, nel II del Purg. Così infuturarti, im- 

41. fedi se Jar si de V uomo, ecc. Vedi se (orna bene al- 
l' uomo di farsi eccellente, si che ilo po la vita del corpo Insci n B l 
mondo 1» vii» quasi immortale del nome Suo. 

44. Che Tagliamento, ecc. — Che aliita Ira il Tagliamento e 
l'Adige, fiumi che sei 1300 erano i termini della HI, reo Trìri- 

45. battuta. — Afflitta da Ezzelino, da Alberigo suo fratello e 
da altri tiranni. 

4G. Ma tosto Jia, ecc. — Ma presto accadrà clie i Padovani, per 
essere crudi al dovere, cioè ostinali contro la giustizia, cangeranno 
in rosse, faranno sanguigne le acque della palude che l'i il Bac- 

chili».. p r . S! » Vi.,n„. 

49. Dove Sile, tee. — A Treviri, dove si eongiungono insieme 

i due fiumi Sìle e Cannino, tal (cioè Riccardo da Camino) signo- 
reggia e va superbo, mentre già sì compone la rete per pigliarlo, 
cioè si congiura per ucciderlo. Riccardo fu ucciso da alcuni sicarii 
ad istigazione di Altinerio de' Calmai Irmguno. n E qui giova no- 
*» tire die Dante, segnando il punto dove ìl Cagoano mette nel 

ii Sile, cioè il sito osgi detto Ponte delC Impossibile, indicava 
n quello per cui probabilmente assai i congiurati penetrarono nella 
" citlà, per quel eanale appunto che va per di dietro la piazza dei 
« Signori ed al palano che teneva Riccardo » (Lett. dell' ab. Gius. 
Polimani: Delle memorie trevigiane che trovanti nella Di- 
vina Commedia, In calce al libro creduto di Teodoro Hetl : Viag- 
gia in Italia tulle òrme di Dante. Treviso, 1841). 

52. Piangerà Feltro, «co. — Essendo rifuggili io FtllM molti 
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78 IL PARADISO 

Dell'empio suo pastor, che sarà sconcia 

Sì, che per simil non s' entrò in Malta. 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 

Chi ricevesse il sangue ferrarese, 

E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia, 
Che donerà questo prete cortese, 

Per mostrarsi di parte; e cotai doni 

Conformi fieno al viver del paese. 60 
Su sono specchi, voi dicete troni, 

Onde rifulge a noi Dio giudicante ; 

Sì che questi parlar ne paion buoni. 
Qui si tacette, e fecemi sembiante 

Che fosse ad altro volta, per la rota 

In che si mise com* era davante. 
L' altra letizia, che m' era già nota, 



Ferraresi per salvaf-si da'lo sdegno i.U-1 Papa, cui quatti erano in 
guerra, furono dal rescovo Gorza, allora tempora! signore della 
dulia città, con false cortesie, ricevuti, indi Talli prigioni e conse- 
gnali al governatore di Ferrara, che li fere crudelmente morire — 
DìffaUa, mancamelo di fede. 

53. Che sarà leoncia, ecc. — Che sari vimperevole sì. che per 
più vituperevole dettilo non entrò mai verun altro nell' ergastolo 
della Malia (detto alche della Maria). Era quest'ergastolo in rivi 
ol lago <ìi Bolsena, e in esso si rinserravano i pessimi chierici. 

55-5K. Troppo sarebbe, ecc. — Bisognerebbe troppo ampio reci- 
piente a contenere tulio il sangue ferrarese che sarà versato da 
questo prete cortese. = Cortese, r. ironia piena di fiele. 

59- Di parie. — Partivano del Papa. 
. 60. Conformi fieno. — Saranno conformi al costume de' Ed. 
trini, cioè traditori e micidiali. 

61. Su sono specchi, «e. — Su nel cielo di Saturno sono i|ue- 

meglio, l'cdit. pad. : IVeir empireo i gindiiii di Un, direttamenle 
■'imprimono nell'ordine dei Troni (che è V ùltimo della prima 
gerarchia), e da esso riflessi vengono in noi beali. 

63. Questi parlar, ecc. — Queste predizioni noi reggiamo certe, 

65. Sola. — Giro. 
_ 67: V altra btixia, ecc. _ L' altr' anima beila, che mi era 
tia nota per quello che fu dello da Cunisza, noti perché io ne sa- 
pessi il nome. Quea'i è Folro da Marsiglia, come si -vedrà. 
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CANTO IX. 7i> 

Preclara cosa mi si fece in vista, 

Quai fiu baiaselo in che lo sol percuota. 
Per letiziar lassù fulgor s' acquista, 70 

Sì conie'riso qui ; ina giù s'abbuia 

L' ombra di fuor, come la mente è trista. 
Dio vede tutto, e tuo veder s' inluia, 

Diss* io, beato spirto, sì che nulla 

"Voglia di sè a te puote esser fuia. 
Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 

Sempre col canto di que' fuochi pìi 

Che di sei ali fatinosi cuculia, 
Perchè nou soddisface a' miei desìi? 

Già non attendere' io tua dimanda 80 

S' io in' intuassi, come tu t' munii. 
La maggior valle in che l'acqua si spanda, 

68. Preclara. — Lai. indio chiara, mollo risplenjcnle. 

69. Baiaselo. — Pietri preziosa. 

70-78. Per letiziar, ecc. — Vome qui in lem 1' uomo sì fa ri- 
derne nell' aspella per letiziare, per rallegrarli in (smammi e ; 
cosi lassù in ciclo per letiziare si acquista splendore; ma iiii nel- 
l'Inferno le ombre de' dannali si l'anno più oscuri; a misura dia 
nono più triste n dolenti. 

75-75. Dio l'etle latin, ecc. — In luogo di leggere Foglia di 
sè\ come leggono tulli, il can. Dionigi lia (rovaio nel margine del 
codice di S. Croce: foglia di «te, e secondo questa lezione la 
Sententi è chiarissima. Dio vede luti», e il veder Ino si unisce 
talmente a quello di Dio, o spirito bealo, che . nessuni mia voglia 
li può essere occulta. » 11 Torelli legge francamente colla Com. : 
foglia di sè, e interpreta Voglia die alcuno abbia,. (Blandii}. 
S' inluia, entra m Ini. \\ I, noia ai V. 39-40 di questo Canio. 

•)*,. Futa. _ Dal Ut. Farvi, furare, ladra. V. nei libro del 
Grassi! Saggio dì Sinonimi all' ariiculo Attuto Scaltro, 
Furbo. 

76. Trastulla. — Dilella. 

77. Fuochi f/ii. — Strolini arJenii d'amore. Seraph significa 
ardente. 

78. Fannoti cuculia. — Sì fanno ampia veste, manto di sei 
ali, secondo che li descrive il profeta Isaia. K«l XXXI V dell' li.f. 
dà sei ali anche a Lueiléro, perdi' egli fu dei Serafini. 

79. A' miei desti. — Al desiderio mio di sapere chi lu sìa. 

81. IH' intuassi. — Entrassi in le come tu eniri in me. 

82. La maggior valle, ecc. — Il Medi terraneo, maggiore dei 
mari (così credulo ai tempi dsl I'.), nel quali *i spandono io acque 
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80 IL PARADISO 

Ineominciaro allor le sue parole, 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 
Tra discordanti liti contra il sole 

Tanto sen va, che fa meridiano 

Là dove F orizzonte pria far suole. 
Dì quella valle fu' io littorano, 

Tra Ebro e Macra che, per cammin corto, 

Lo Genovese parte dal Toscano. 
Ad un occaso quasi e ad un orto 

Bnggea siede e la terra, ond' io fui, 

Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 
Folco mi disse quella gente, a cui 

Fu noto il nome mio; e questo cielo 

Di me b* impronta, com' io fe' di lui; 

clie escono dell' Oceano che circonda la terra. L'Alfieri pensa che 
sì debba intendere il Mediterraneo ' che, in fuori dell' Oceano e 1 
il ma-iore dei mari. Cosi ne avverte il Biagidi. Ma, con tulio il 
rispettò dovuto all' Alfieri, sìa leeito di osservare the, avendo il P. 
detto fi spanda Fuor dì quel mar, il sostenere che il fuor 
deliba legarsi colle parole La maggior vaile, è un attribuirà * 
Dante una forzai iistma e mostruosa collocazione di parola. 

85. Discordarti! liti. — I liti dell' Europa e quelli dell'Africa, 
discordanti di costumi, di leggi e di riti. In Virg. Littora litio- 
rìbus contraria, ss Contra il sole. Cantra il eorso del sole, di 
occidente in oriente. 

8G. Tanto sen va. — Tanto si stende (il detto Mediterraneo) 
che cjuel cerchio che da principio gli è orinonte diventa poi suo . 
meridiano. Questo intendesi secondo le erronee opinioni dei tempi 
del P. Il Mediterraneo ha gradi 50 di estensione e non di 90, co- 
me esso P. suppone. 

88. Littorano. — Abitatore di quel lido. 

89. Tra Ebro e Macra. — In Marsiglia, città posta tra l'Ebro, 
f. dell' Aragona in Ispagna, e la Macra, pìccolo f. in Italia clic 
parte il Genovesato dalla Toscana. = Corto. La Macra scorra un 
canale diritto. . 

9<-9!. Ad un occaso, ecc. — Buggca o Bugia, tini nello stato 
d' Algeri, è quasi sotto il meridiano di Marsiglia, fluggea ti ve- 
tte legge il Viviani. = La terra. Marsiglia. 

93. Del sangue. — Del sangue che da Bruto, per commissio- 
ne di Cesare, fu sparso nel porto di Marsiglia nella espugnali ono, . 

91. Folco. — Fu poeta, figliuolo di nn Alfonso ricco mercante. 
35-96. Questo ci'to, ecc. — Il ciel dì. Venere, »* impronta. 
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CANTO IX. 



SI 



Cbè più non arse la figlia di Belo, 
Notando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo ; 

Nè quella. Bodopea che delusa 100 
Fu da Demofoonte, nè Alcide 
Quando Jole nel core ebbe richiusa. 

Non però qui si pente, ma si ride, 
Non della eolpa, eh' a mente non torna, 
Ma del valore ch'ordinò e provvide. 

Qui »i rimira nell' arte che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi il bene. 

t'imprime della mia luce, come io f»ì impresso dalla sua influenti 
amorosa. [N'amisi che Folco molle rime d'amore scrivesse in lode 
della sua donna e eli?, lei moria, si facesse monaco, che poscia fossa 
fatto vescovo di Marsiglia e finalmente arcivescovo di Tolosa, Vo- 
gliono alcuni che Folco, o, come altri lo. chiama, Folchetlo, fosse 
nativo di Genova, e che quindi si parli qui non di Marsiglia, ma 
di essa Genova, la quale è quasi sullo il meridiano di Buggea. A. 
ciò darebbero sran luce i seguenti versi de! Petrarca, nel 4 cip. 
del Trionfo d'Amor* ; Folchetlo, eh' a Marsiglia il nome ha 
dato. Ed a Genova tolto, ecc. Pare pero che a Marsiglia me- 
glio si convengano le circostanze della descrittone n (Bianchi). 

97. La figlia di Belo. — Didone Innamorata di Enea, recando 
noia all'ombra di Sicheo già suo marito e a quella di Creusa già 
moglie di Enea, non arse più di quello che io ardessi Anche si 
convenne al mio giovami pelo. 

100. Quella Bodopea. — Quella Filli abitatrice di un luogo 
presso il Monte Rodupe nella Tracia. Costei, secondo le favole, ab- 
bandonala da Demofoonte, si uccise. 

401. J Iride, ecc. — Ni Ercole, figliuolo di Alceo, quando fa 
innamorato di Jole figliuola d' Eurito re di Btolia. 

Ì03. Non /»era,'ccc. — Qui non ai fa penitenza, ma si vìve in 
letizia : non si ha penlimento della colpa, poiché essa non torna 
alla mente di chi ha bevuto in Lete; ma si ha letizia dell'eterno 
valore, cioè deHa potenza di Dio. Ma qui soggiunge il Belli: Sola 
i-_ c - • ■_ .ui.i- _ t_ i. .-j:t..._ - . _ - 



Fofclietto se ne ricorderebbe? Qui a mente non torna sta chia- 
ramente per: non vi si pensa più. A mente non torna perchè 
nelle acque di Lete sj spegneva. 

105. Ordinò. — E nella Cani. : Ordinavit in me charitatem. 
10G. Qui li rimira nell'arte. — Qui si contempla nella sa- 
pienti divina. = Con tanto affetto. L' influenti della stella di 
Venere, per la quale si accenile d'amore il cuor de' mortali * il 
mondo si conserva; e di questo anello »i disctrne il buon fine. 




Dante, Paradiso. 
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82 IL PARADISO 

Perchè il mondo di su quel di giù torna. 
Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten porti, che son nate ìd questa spera, HO 

Procedere ancor oltre mi conviene. 
Tu vuoi saper chi è 'd questa lumiera. 

Che qui appresso me così scintilla, 

Come raggio di sole in acqua mera. 
Or sappi che là entro si tranquilla 

Baal); ed a nostr' ordine congiunta, 

Di lei nel sommo grado si sigilla. 
Da questo cielo, in cui 1' ombra s' appunto, 

Che il vostro mondo face, pria eh' altr' alma 

Del trionfo di Cristo fu assunta. $20 
Beo si convenne lei lasciar per palma, 

In alcun cielo-deli' alta vittoria, 

Che b' acquistò con l' una e l' altra palma ; 
Pereti' ella favorò la prima gloriB 

Di Josuè in su la Terra Santa, 

Che poco tocca al papa la memoria. 
La tua città, che di colui è pianta 

108. Torna. — « L'amore profano lo convertirono in tempo j 
Dìo. Aliti intende : il mondo di su gira (tournej il mondo dì 101)0 « 
(Tommaseo), 

Hi. Mera. — Pura, ri scende 11 te. 

J 15. Si tranquilla. — Sia in tranquillila, in pace. 

116. Raab. — Meretrice di Gerico, la quale, «ve rido sai rati io 
sua casa alcuni esploratori di Giosuù, l'u da questo capitano pre- 
servata nel Bieco di delta ci Uà ; ond' essa poi adorò il vero Dio. 

118. S'appunta. — Termina Secondo Tolomeo l'ombra «o» I 
dici della terra, da una parie illuminala dal sole, termina colta sua 
punta nel pianeta di Venere. 

120. Del trionfo di Cristo. — Allora che G. C. trionfarne 
trasse il cielo le anime sante del vecchio Testamento. 

121. Par palma. — Ver Si'gno, Irufeo. 

123. Che j' acquistò. — Che si' acquistò sul legno della croce 
colle palme, colle mani in esso confine. Ch' ti s' acguistò vuole 
che si legga il Torelli, ed è lezione più china. 

124. Pavorà. — Favori. V. la nota al vers. 116. 

126.^ Che poco, ecc. La qual terra santa poco sta nella mente del 
"apa, il q ua | B darebbe liberarla dalle roani de' Saraceni. 

187-189. La tua città, ecc. — Firenie, la quale fu edificala 
* colui clic si rìbell* . Dio, «w dal demonio, i' invidi* del quale 
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CANTO IX. ■ 83 

Che pria volse le spalle al suo Fattore ; 

E di cui è la invidia tanto pianta, . 
Produce e spande il maladetto fiore, 130 

Ch' ha disviate le pecore e gli agni, 

Perocché fatto ha lupo del pastore. 
Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 

Son derelitti, e solo a i Decretali 

Si Btudia sì, che pare a' lor vivagni. 
A questo intende il papa e i cardinali : 

Non vanno i lor pensieri a Nàzzarette, 

Là dove Gabriello aperse 1' ali. 
Ma Vaticano, e l' altre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero 140 

Alla milizia che Pietro seguelte, 
Tosto libere Cen dell'adultero. 

fu elione del peccalo il' A 1.1 me, che ancora tanto si pianse nel 
mondo. Al v. <43 e seg. del c. XIII dell' Inferno è dello dia Fi- 
renze Ilei SUO co mi nei amen lo ebbe per suo nume tu I L-lare DI arto, I 
cristiani tengono per fermo clic gli angeli infernali ai facessero 
adorare nenl* idoli, 

130. Il 'ma/adatto Jìore. _ II- fiorino d'oro che, avendo gei 
| nerala l' avarili* ne'pelti degli uomini, fa Traviare non solamente i 
i laici, ma eziandio gli ecclesiastici, e fa diventar lupo il sommo fa- 
utore'.. 

135. Che pare a' lor vivagni. — Che apparisce il mollo stu- 
diare clie si fa nei Decretali dalle macchie che le dita lasciano nei 

137. Non vanno, ecc. — Hon si danno pensiero di racquislare 
la terra santa, ov' e Plazarette, là dove Gabriello volò ad annun- 
ziare a Diaria il mistero dell'incarnazione di G. C. 

139. Faticano. — Uno de' colli di Roma, ove è la basilica e 
il aepulcro di S. Pietro. = E 1' ali re parti elette. "E gli il- 
; « tri luoghi più salili e venerabili. » (Bianchi). 

141. J/la milizia. — Ai gloriosi marliri (chissà militante), ai 
pastori che seguitarono S. INelrn, dando al mondo vsemp i di umil- 
ia, di poverlà e di carità; cosa che fu sì rara ai tempi die venne- 
ro Uopo. 

142. Iteli' adultero. — ■ Dal malo accoppiamento die il paslur 
sommo iia fallo di sé colla ricchezza, trascurando per quella U 
CJiiesa sua sposa. 11 Beiti osserva elle anche n.d e. XI X, v. 4 del- 
l' lnf. il P. ciiiama adulterio le prostituzioni che i chierici faceva- 

i no per argenlo e per oro delle cose di Dio, che sono dalle spose 
> dì Conta. 
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IL PARADISO 

CANTO X. 



JlìGOMENTO. 

Traila dell'ordine che tenne Jìio in crear V Universo t 
dice poi come salì in compagnia di Beatrice nel Sole, 
in cui vide intorno di tè alcuni spiriti, in figura di 
corona disposti, girar cantando, uno de* quali se gli 
manifestò essere S. Tommaso £ Aquino, e gli diede 
inoltre conte-.za degli altri beati che formavano quella 

Guardando nel suo. Figlio con !' amore su* 
Che l'uno e l'altro sternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore. 
. Quanto per mente o per occhio si gira, 
Con tanto ordine fe', ch'esser non puote 
. Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all' alte rote 
Meco la vista dritto a quella parte, 
Dove V un moto all' altro si percote ; 

E H comincia a vagheggiar neh' arte 10 
Di quel maestro, che dentro a sè l'ama 

i-5. Guardando, tee. — L' ineffabile Valore, cioè _ la primi 
persona dulia Trinila, prendendo quasi per norma dal divino opt- 
rare In sapienza della seconda persona insieme coli' Amore, cita i 
collo Spirilo Santo (il quale con eterna spiraiione procede e dal- i 
l' imo e dall' altro), fece con tanto ordine tulio ciò elio di creala I 
s'intende e ai tede die, ecc. 

1. Leva, ecc. — Alza dunque, o lettore, meco gli occhi della 
tua mente ni cielo del sole, e parlicolarmìnle dove il girar delle 
stello fisse s'incontra, s* incrocicchia col girare del detto sole « 1 
degli altri pianeti, cioè dove l* equalore b' incrocicchia collo zodiaco. | 

10. A vag/uggiar, ecc. ■ — ■ A mirare con diletto nel magistero | 

U. Che dentro. Il quale magistero Iddio ama tanto nella ^ 
sua idea, che sempre lo mira con compiacenza e mai noli leva lo 
«guardo da essa. 
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CAPITO X. 85 
Tanto, che mai da lei l' occhio non parte. 

Vedi come da indi si dirama 
L* obliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama : 

E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse '1 partire, assai sarebbe manco 20 
E giù e sa dell'ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S' esser, vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t' ho innanzi: ornai per te ti ciba; 
Chè a sé ritorce tutta la mìa cura 
Quella materni ond' io son fatto. Bcriba. 

Lo ministro, maggior della natura, 

Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 50 

Con quella parte che su si rammenta, 

13. Fedì) ecc. — Vedi corno dall' equatore si diparta l'obliquo 
cerchio, cioè lo sodiaco. 

15. Che gli chiama. — Che li desidera, per partecipare della 
influenza loro. _ _ 

16. Se la strada lor, ecc.' — Se il giro de' pimeli non fosso 
obliquo, non si avvicinerebbe ora all'una, ora ali altra_ parte della 
terra ; ed in lai cuisa, invece d' influire al tempo stabilito diretta- 
mente sopra ciascuna, di esse parli, influirebbe sopra una sola, e 
perciò molla virlù del cielo sarebbe superflua, ecc. 

19. E te dal drillo, ecc. — «E se U partire (il girare) fossa 
più o meno lontano dal drillo, cioè fosse più o meno obliquo, si 
torcesse più o meno dall' asse n (Betlij._ 

23-2-1. Or ti riman, ecc. — Rimanti quieto sul banco uve stai 
leggendo queste mie rime e considera quelle cose delle quali non li 
ho dato che il primo saggio, te esser vuoi, ecc. 

26. Chè a tè rilorce. — Che quella materia della quale io scrivo 
a sé richiama tutta la mia cura dalla falla digressione. 

27. Scriba. — Scrittore. 

28. Lo. minislro, ecc. — Il sole. 

31. Con quella parte -- Con quella parie di cielo della qualo 
jii * dello di sopra, eioè lo sodiaco. 
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Congiunto, bì girava per le spire, 

In che più tosto ognora s' appreaenta ; 

Ed io era con lui; ma del salire 
Non m'accors' io, se non com'uom s'accorge, 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 

É Beatrice quella che si scorge 
Di bene in meglio, sì subitamente 
Che V atto suo per tempo non si sporge ; 

Quaut' esser convenia da sé lucente ! 40 
Quel ch'era dentro al sol dov' io entràmi, 
Non per color, ma per lume parvente, 

Perch' io lo ingegno e l* arte e r uso chiami, 
Sì noi direi, che mai s* immaginasse ; 



38. Per le spire. — Per quelle linee spirali che il sole &, se- 
"conilo il sistema di Tolomeo, passando dall'equatore al tropico liei 
cancro, nelle quali il dutto sole si appresenla all'Italia nostra ognora 
più piesto. 

(31). Quarto cielo, Sole. 1 primi luminari della Chiesa. 

34. Hi del satire, eco Ola del mìo salire io non m' accorti 

«e noti tome l'uomo s'accorse del venire del primo pensiero ; che è 
qu'Dio dire.* Io non idi arcorsì poni" del mio salire (vedi il v. Sì, 
c,ome l'uomo non s'accorge del ponsirro prima che eli sìa venuto 
alla m-nlo Ma Miai meglio parrai the Spìcchi il Cesari cosi t Uà 
del salire io non m'accorsi se non come uom s'accorge di essere Te- 
nuto dove cb- sì», prima dì averne latto pure un pcnsi-r primo. 
Così il pronome tuo si riferisce all'uomo e non al peusiero, coma 
nell'altra inlerpretasioue. ' _ . . 

37-40. E Beatrice, ecc.— Quella B e air ice che si scorge di be- 
ne in meglio si subitamente che l'alto suo non si sporge per tem- 
po, quanto conveniva a lei essere lucente per si ! = Da sè /«- 
tenie, cioè sensi bisogno del sole, spiega il Beiti e soggiunge: Vedi 
ciò che il P. dice nel canto V, v. 96 oli questa Cantica; che entra» 
do Beatrice nella stella di Mercurio, si face sì lieta che pià In- 
celile te neji' il pianeta. Dunque ella non prendeva luce dal 
pianeta, ma per sua virtù, innalzandosi più verso la sede dell'amor 
divino, si faceva più lucente. 

40. Qitant'esier, ecc. — Perche ( cioè quantunque ) per me si 
adoperasse l* ingegno, l'arie a l'uso , non potrei significare con pa- 
role, sì che gli uomiuì giugnessero ad immaginarlo, quanto conve- 
niva essere per sé lucente quello che dentro al sole, dov.' io entrai, 
dal sole medesimo appariva distinto non par colore, ma per mg- 
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CANTO X. 87 

Ma creder puossi, e di veder si brami. 

E se te fantasie nostre son .basse 
A tanta altezza, non è meraviglia, 
Ctaè sovra il sol non fu occhio eh' andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia 

Dell' alto Padre che sempre la sazia, 80 
Mostrando come spira e come figlia. 

E Beatrice cominciò : Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, eh' a questo 
Secsibil t! ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai non fu mai si digesto 
A divozion, ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 

Com' a quelle parole mi fec' io ; 
E sì tutto il mio amore in lui si mise, 
Che Beatrice ecclissò nell'obblio. CO 

Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 



45. Sia creder, ecc. — Ma se non si può immaginare, si può 
credere e desiderar di vederlo un giorno in Paradiso. 

48. Che sovra il sol, ecc. — «Nola elie qui si parla del sole, 
non JÌ iosa die sia più su del sole; perciò: sulla superficie del ror- 
po solare non fu mai occhio die potesse affissarsi » (Betti). - 

49. Tal, eec. — Dentro al sole nei) per colore distinta, ma per 
lume, come è detto di sopra. =; La quarta famiglia. Anime 
beate ciré soggiornano nella sfera del sole; perocché il sole, secondo 
Tolomeo, è il quarto pianeta dalla terra in su.' 

54. Come spira, ecc. — Come la prima e la seeonda persona 
dell* Triniti spirino la tersa. = Come figlia. Cumc la prima per- 
sona della Trinità genera la seconda. 

53-5-1. Il Sol degli angvli. — Dio. —- A questo sensibil, A 
questo sole materiale Sottoposto ai Sensi. 

55. Digesto. — Disposto, net significato delta voce lat. di- 

56. Ed a rendersi a Vio, ecc. — E non fu cotanto presto a 

60:,'P/w Beatrice. — Cile Beatrici mi uscì della memoria. 

61.' Non le dispiacque. — Non le dispiacque die io obliassi 
tei per fissarmi in Dio, ma rise della semplicità colla quale io mi 
fredeva già inoltrato nella cognizione, di esso Dio si clic più non 
mi fosse bisogno alcun insegnamento; e lo splendore degli ocrlu suoi 
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Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente onita in. più cose divise. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro, e di sè far corona, 
.Più dolci in voce, che in vista lucenti. 

Così cinger la figlia di Latona 
Vedem tal volta, quando l' aere è pregno 
Sì, che ritenga il DI che fa la zona. 

Nella corte del ciel, dond' io rivegno, 
Si trovan molte gioie cave e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno ; 

E il canto di quo' lumi era di quelle: 
Chi non s' impenna sì, che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi, sì cantando, quegli ardenti soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte. 
Come stelle vicine a J fermi poli ; 



>.! vi divise l'vMwi:n- delta mente <• ■ ■ (<">>" "> I'" •) volgen- 
do):) alle cose diverse che «rimo uelia sfera del sola. 

64. Vincenti, ecc. Che vincevano U luti de! sole. E atì 

Coiiv. : CtrTi corpi tono tanto vincenti nella purità del dia- 
fano, che diventano it raggianti che vìncono r armonia del- 
l' orrhìo. 

66. Più dolci, ecc. — Tenia, o lettor-, quale dove»» essere ti 
dulce di quella voce, se ella era di gradj madore ileil* luci-nlnu 
onde era virilo il sole. 

67. Coti cìnger, e<-c. — Così talvolta vediamo la Iona, dot 
l'alooo, cinger la luna (Diana figliuola di Latori* si prende per la 
luna) quando l'aere e pieno di valori. 

6». Si Che ritenga ti JU — Cioè Ì coioti che formano il dello 

70. Rivegno. — Rivengo, ritorno. 

75. Non ti posson trar. — Fuor del T a radi so non si possono 
far comprenderli alimi. 

73. È il canto di a uè" lumi. — Il canto di quelle anime ri- 
splendenti era una di quelle cose che non si possono fare intendere 
a coloro che non sono in Paradiso. 

74. Chi non /' impenna. — Clii non si fornisce d'ali per vo- 
lar lassù, non aspetti qui in terra da uomo alcuno novelle delle cose 

iL' medesimo the aspellare risposta dal 
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Donne mi parver non da bailo sciolte, 

Ma che s' arrestin tacite, ascoltando, 80 
Finché le nuòve note hanno ricolte; 

E dentro all' un sentii cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 

Moltiplicato in te tanto risplende, 
Che ti conduce su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende; 

Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se non coni' acqua eh' al mar non si cala. 90 

Tu vuoi saper di quaì piante s'infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella donna eh' al oiel t' avvalora : 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino, 
U' ben s' impingua, se non si vaneggia. 

Questi, che ni' è a destra più vicino, 



79. Donne, ecc. — Allude alla ballala, o sia cannone die si «ri- 
lava ballando. Donne ila ballo sciolle erano quelle che slavano fer- 
me^ ascollando le nuove noie, per te quali rallegrale tornivano in 

^ un. — Ad un di que'soli, a S. Tommaso. == Quan- 

86. Per quella tcala. — Per la scala del paradiso, dalla quale 
nessuno discende sema poscia risalirla. 

88. Qual ti negane. — Quale anima beata che negasse alla 
tua se/e, al tuo desiderio ti p in della tua fiala {fiala, caraffa, 
dal lat. ), -la cognisìone che desideri di avere, in liberlà non fiora, 
sarebbe in quello stato dì «olenia in cui è l'acqua che è impedita 

91. Tu vuoi saper. — Tu vuoi sapere da quali anime si pro- 
ducano gli splendori che adornano questa corona cb e Beatrice ( la 
teologia che ti dà valore di salire al cielo ) inlorno aggirandosi mira 
con diletlo. " 

96. D'ieri *' impingua^ ecc. — Per lo quale cammino ( ciò* 
per la regola di san Domenico) l'uomo acquista assai merito, sol 
cbe dall' .imbilione « dalla vanità non si laici predi 
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Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 

È di Cotogna, ed io Tonias d'Aquino. 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo., ■ 400 

Diretro al mio parlar ten vien col viso 

Girando su per lo beato serto. 
QueU' altro fiammeggiare esce del riso 

Di Graziai), che l'uno e V altro foro 

Aiulò sì, che piace in Paradiso. 
L' altro ch'appresso adorna il nostro coro, 

Quel Pietro fu, cjie con la poverella 

Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. 
La quinta luce, eh' è tra noi più bella, 

Spira di tale amor, chtHulto il mondo HO 

Laggiù ne gola di saper novella. 
Entro v' è l' alto luce u' sì profondo ' 

'Saver fu messo, che, se il vero é vero, 

A. veder tanto non surse it secondo. 

?8 99. Frate. — Padre, atm l*°go -J e Elione Mate. = È 
Alberto di Cotogna. Alb-rlo Ma^no, famoso maestro dt^ Tom- 

"'lullOS Col vita Girando. — Recando gli occhi in giro su 
per questo corona da linci in un allro splendore. 

104-105. Gra:ian, ecc. — Grasiano nacque in Chiusi, cittì dell» 
Toscana, Tu manico benedettino e compilò una rolleiione di canoni 
occlesiasiìci, che intitolò Decreto. = Che f uno e l'altro J'oro. 
Che aiutò il foro civile ed il foro ecclesiastico, conciliando le leggi 
dell' uno con quelle dell'alleo. 

107-108. Pietro, ecc. — Pietro Lombardo, il maestro delle senten- 
le, chiaro po' suo! libri di teologia. = Che con la poverella. Si 
allude al proemio dell'opera di Pietro, nel quale egli disse per mo- 
destia che faceva coli' opera sua un piccolo dono alla Chiesa, quale 
fu quello de' 1 * poverella vedova di cui si fa menzione nell'Evan- 
gelio di S. Luca al cap- XX. I. 

112. L'alta luce. — 11 re Salomone. Entro nell'atta mente 
un ti profonde Saver, ecc. le°»e con molti cod. il Viviani, e cosi 
sfugge il pleonasmo; entro la quinta luce v'é l'alta luco. Con que- 
sta lezione del \ iviaiii intenderai: entro la quinta luce vi è l'alta 
munlt dove fu messo un sì profondo s:.pere, ecc. 

114. 4 veder tanto. — Qui forse veder stit come nome: a tanto 
vedere, a lui > a prudenia, a tanto consiglio. Vedi c. XIII: Brgal 
rmdenia e quel vedere impari, «e. 
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CANTO X. 91 

Appresso vedi il lume di quel cero 

Che, ginso in carne, più addentro vide 

L* angelica natura e il ministero. 
Neil' altra piccioletta luce ride 

Queir avvocato de' tempi cristiani 

Del cui latino Àgostin si provide. 120 
Or, se tu l' occhio della mente trani 

DÌ luce in luce dietro alle mie lode, 

Già dell' ottava con sete rimani. 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 

V anima santa, che il mondo fallace 

Fa manifesto a chi di lei ben ode. 
Lo corpo, ond' ella lu cacciata, giace 

Giuso io Cieldauro ; ed essa, da martiro 

E da^esilio venne a questa pace. 
Vedi oltre fiammeggiar I' ardente spiro 430 

D' Isidoro, di Beda e di Riccardo 

Che a considerar fu più che viro. 

_ H5._ Di quel cero. — Di quell'apporlator di luce, ili sapienia 
d'oc di san Dioniso areopngiia, a cui si allribuisce un libro JO« 
coetesli liìerarchia. 

H% Quell'avvocato. — Paolo Omìo^Ik scrisse coniro gli 
idolatri selle libri di slorìe, e tlerficolli a sani' Àoustioo. Fu Scrit- 
tore di piccolo grido, e perciò è dello piccioletta luce. 

120. Del cui latino. — Delle cui dottrine Agostino ai servi 
nel compilare l'opera che intitolò: Della città dì Dìo. ' 

121. Tratti. — Trapassi. Lat. trano, at, passare a nuoto. Altri 
Vuole che qui la metafora sìa tolta dal verbo trainare, che vale 
tirare il traino, strascinare per terra. 

123 Già delColtava, «c - Già rimani con desiderio di sa- 
pere dell anima beala che Si nasconde nell'ottavo splendore. 

126. A c hi di lei, ere. — A chi ben ode delle cose, delle dot- 
trine di lei. Questa è l'anima di Severino Boezio, il quale scrisse il 
famoso libro De eonsolatione philosophiae, e che da Teodorico 
re de'Guli fu fatto morire ingiustamente. 

<27-128. Giace Gluio in Cieldauro. — Giace in terra e K- 
polio nella chiesa di S. Pietro detta in Cielo d'oro, in Pavia 

131). Oltre. — Più io là. 

131. Itìdoro. — Vescovo santo di Siviglia, morto l'anno G36. 
= Beda. Inglese, detto il Generabile, morto nel 735. = Ric- 
cardo da S. Vittore, francese. 

132. riro.-* Uomo. E anche nel IV dell' lnf. 
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Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 

È il lume d* uno spirto, che in pensieri 

Gravi a morir gli parve esser tardo : 
Essa è la luce eterna di Sigieri, 

Che, leggendo nel vico degli strami, 

Sillogizzò invidiosi veri. 
Indi, come orologio che ne chiami 

Neil' ora che la sposa di Dio surge 140 

A mattinar lo sposo perchè l' ami, 
Che I* una parte e F altra tira ed orge, 

Tin tin sonando con sì dolce nota, 

Che il ben disposto spirto d' amor turge ; 
Così vid' io la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 

Ed in dolcezza, eh' esser non può nota 
Se non colà dove.il gioir s? insempra. 

134-135. Che in pensieri Grafi, ecc Cho considerando po- 
litamente le vanità del mondo desiderò di morire. 

< 36. Sigieri Questi fu maestro' di logica, e altri vogliono di 

teologia, in Parigi nella via detta degli strami, o della paglia, ars 
erano le scuole. 

138. Invidiosi veri. — Odiose verità. 

139. Indi come orologio, ecc. — Indi come orologio, the invili 
la Chiesa sposa ili G. (j. a cantarne le laudi Sul mattino (la me- 
la (óra è tolta dalle mattinale, cioè dai canti e suoni eli e si facesti» 
gli amanti sul mattino) per meritarsi l'amore diluì. 

143. Che tana parte, ecc. — Il quale orologio con una parte dell* 
tuota tira quella che ad essa ruota vten dietro, e spinge l'altra che 
le va innanii, finche il battaglio urti nella campana a dare il suo- 
no, onde colui che è disposto a pregar Dio si sveglia e si riempi* 
d'amore ; cosi, ecc. 

148. S" insempra, — Si eterna. V. noU ai v. 39-40 del C. IX. 
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ARGOMENTO. 

S. Tommaso novellamente si fa m ragiona»' con Dante e 
gli dichiara il senso di alcune sue parole, che all' in- 
tendimento di lui erano aìauanto oscure, ed in ciòj'are 
prende occasione di tessere le lodi di S. Francesco d'Js- 
nsi con parole calde, piene dì poesia. 

O insensata cura de' mortali, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter P ali ! 
Chi dietro a iura e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio; 

E chi regnar per forza e per sofismi, 
E chi rubare, e chi civil negozio, 

Chi, nel diletto della carne involto, . 

S'affaticava, e chi si dava all'ozio ; 
Quand' io, da tutte queste cose sciolto, 10 

Con Beatrice m'era suso in cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 
Poi che ciascuno fu tornato ne Io 

Punto del cerchio in che aventi s' era 

Fermo si, come a caudellier candeloj 

V. 2. Quanto son difettivi, ecc. — Quanto scarse e debali sono 
le raglimi per le quali v' inducele a volgere in basso gli affetti vo- 
stri, ed amare le cose mortali '. Persio: O curai hominum • o 

4. J iura. — Alle scienze I sfinii. Lai. Jura. — Jd aforismi 
Agli «forbirti d'Ippwrile, alla medici™. 

6. R chi regnar, ecc. — E ci» s' affaticava di tenere in sei vi'ù 
gli uomini colla forza delle armi e col far crederò con sofismi d'averne 
li dir Ìlio. 

iZ. Ciascuno. — Ciascuno dei predetti spirili beali. 
15. Fermo lì come, ecc. — Così immobilmente, come si fero» 
la candela sul candeliere, 
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Ed io senti' entro a quella lumiera 
Che pria m'avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera : 

Così com' io del suo raggio m'accendo, 
Sì, riguardando nella luce eterna, 20 
Li tuo' pensieri, onde cagioni, apprendo. 

Tu dubbi, ed hai voler che si ricerna 
In sì aperta, e sì distesa lingua 
Lo dicer mio, eh' al tuo sentir si sterna, 

Ove dinanzi dissi : V ben s' impingua ; 
E là u' dissi : Non storse il secondo; 
E qui è uopo che ben si distingua. 

La provvidenza che governa il mondo 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada a! fondo 9 30 

Perocché andasse ver lo suo diletto 



i6. Ed.- Allora. =z Lumiera. Quella luce d ove mi ave», 
parlalo S. Tommaso. 

iS.Più mera. — Tiù rilucente. 

19 21. Co,i com' io, ecc. — A quel modo elle io mi accendo 
nel raggio dalla luci! divina, Così riguardando in essa apprendo on- 
de cagioni, onde Ir aggi la cagione de' tuoi pensieri; cioè da qual 
cagione i tuoi pensieri procedono. Alici legge risplendo.- 

22. Sì ricerna. — Si rischiari. 

24. Ch'ai tuo lenlir. — Clic si -libassi, si faccia piano, facile 
in modo convenienle a) ino sentirà, al luo intendere. 
S5. S* impingua. — He! X, 98. 

26. Non sarte. - Bel X. il 4. 

27. E qui, ecc. — E (piani o si apparlicne a queslo Secondo dub- 
bio è uopo clie ben si distingua in qua! genere di persone siasi 
detto Salomone essere impore° «labile. Lega, nel e. Xlll. 

29 30. Ogni «spelta CrSàto, ecc. — 'O ^ni creala visla s'ab- 
baglia e si Confonde prima che giunga a penetrare nelle più Decitile 

31. Perocché ecc. — Acciocché la Chiesa, sposo di G. C-, die 
lei -lisposó morendo in cn.ee ad al'e gi-ida {clamans foce magna. 
Vedi S. Mail. 27), andasse, s'accostasse ad esso suo sposo diluito 
con EÌcureiia ed anche a lui più fida, ordinò due principi, cioè due 
capi, due condullori, ecc. = Perocché. Nel Cuiir. : acciocché in 
«unsii dì perocché. Il senio promiscuo dell' ad e del per spiesa 
tale promiscuità. 
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La sposa di Colui eh' ad alte grida 

Disposò lei col sangue benedetto, 
In sé sicura, e anche a lui più fida ; 

Due principi ordinò in suo favore, 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 
L' un fu tutto serafico in ardore* 

L'altro per sapienza in terra fue 

Di cherubica luce uno splendore. 
Dell' un dirò, perocché d 5 ambedue 40 

Si dice P un pregiando, qnal eh 5 upm prende, 

Perchè ad un fine for l'opere sue. 
Intra Tupino, e l'acqua che discende 

Del colle eletto dal beato Ubaldo., 

Fertile costa d' alto monte pende, 
Onde Perugia sente fredda e caldo 

Da porta Sole, e dirietro le piange 



32 Ad alte grida. — la S. Matteo : Ciamans voce magna ... 
emisit tpìritum. 

33. Col sangue. — Act., XX ; Ecclesiam . . . acquisirti san- 
guine suo. 

37. Jji'un. — S. Francesco. = Serafico. Partecipante della ca- 

" 38. S. Domenico. 

39. Di cherubica luce. — Della luce uV Cherubini. 

41. Qaal. — Qualunque dei due si prenda a lodare. 

43. Àd un fine. — Ambedue operarono lu stesso line, a quello 
dì b«l puidare la Chiesa. 

43. Tupino. — rimilo fiume vicino ad Assisi. = E l'acqua. 
Ed il fmmiceUo Chiassi, the discende da un colle che S. Ubaldo 
elesse per suo romitaggio nel territorio d' Agobbio. 

45. Fertile. — Di ulivi e di vili. = Costa. Clivtts dei La- 
tini, e vuol dire che da un alto monte pendeva un fertile clivo, 
come è appunto quello <T Assisi. Al Torelli piacque piuttosto di 
leggere: Fertile monte aV alta costa pende. 

46. Onde, e=c — Dalla qual costa la città di Perugia, dalla 
parte ove è una delie sue porte dalla porta Sole, sente il freddo 
prodotto dalle nevi dei munii e il caldo de' raggi solari ridessi la 
Stale dai delti monti. Perugia è lontana da Assisi dodici miglia. 

47. Dirietro le piange, ecc. — Dietro da essa cosia oppressa 
dalla tirannia d*i Perugini piangono i loro danni Noterà e Gualdo. 
Altri non bina intendono: dietro ad essa costa, ombrata ed op- 
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Per greve giogo Nocera con Gualdo. 
Di quella costa, là dov'ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondò uo sole, 50 

Come fa questo talvolta di Gange, 
Però chi d'esso loco fa parole, . 

Non dica Ascesi, che direbbe corto; 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
Non era ancor molto lontan dall' orto, 

Ch' e' cominciò a far sentir la terra 

Della sua gran virtude alcun conforto ; 
Chè per tal donna .giovinetto in guerra 

Del padre corse, a cui, coni' alla morte, 

La porta del piacer nessun disserra ; 60 
E dinanzi alla sua spiritai corte, 

Et corani patre le si fece unito ; 

Poscia di di in dì V amò più forte. 

press» dal gìoso del monte, sono posli, quasi piangendo U | 0I0 
mal silo sterile e freddo, Pocera e Gualdo. 

49 X)i. In. = Là dov* ella, frange. Là dove ella più elM 

altrove piega, Sminuisce 11 sua ripidewa. 

50. Un sole. — S. Francesco, gran lume di ™tù cristiana. S. 
Tommaso, nella vili di S. Francesco: Quasi sol onent w 
mundo B. Franciscus vita, àoctrina et miracuhs ctaru.it. 

51. Come fa auesto, ecc. — Come la questo Sole nel qua e 
ora sìamg quando la alale soreé più ^splendente e più caldo agli 
abitanti di quella regione lerrestre, Ìl cui oruxonte combaci, eoi 
meridiano del fiume Gange, cioè dell'Indie orientali. 

53. A seni. — Assisi. = Direbbe corto. Direbbe poco per 
, significare il pregio di quel luogo. 

55. Dall' orto. — Dall'oriente, dal suo nascimento. 
56 Ch' e' cominciò, ecc. — Che cominciò »>r sentirla 
terra cioè a far sentire alla terra alcun conforlo della virlù sui- 
68. Par tal donna, ecc. — Incorse nella guerra del proprio 
padre inrontrò l'ira di lui. Leggesi nella vita di S. Francesco cu< 
e' i. . ,1. .il» n» nrr «elialo il danaro. 



«gli liì battuto e carcerato da suo padre per aver gettalo il danaro. 
E nel Cant. Vili d=lla Cantica: Aquae inultae non poluarunt 
estinguere charitatem. . 

59. A cai, ecc. — Alla qual poverìà nessuno apre le porte del 
piacere, come non le »pre illa morte; cioè lei fugge come ai iugg* 

' 61. E dinan-J alla tua, ecc. — Dìniuii «1 foro eoclesiaslico 
t al cospetto del padre suo rinumiò all' avere terreno e si uni 
■Ha povsrlà. 
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Questa, privata del primo marito, 
Mille e. cent' anni e più dispetta e scura, 
Fino a costui si stette senza invito ; 

Né valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui eh' a tutto il mondo fe' paura ; 

Né valse esser costante nè feroce, 70 
Sì che dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in su la croce. 

Ma perch' io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Paceano esser cagion de'pensier santi; 

Tanto che il venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 80 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. 

Oh ignota ricchezza, oh ben verace ! 

GÌ. Del primo murilo. — G. C, che visse congiunto alla po- 
ri".. Dispetta e teura. — Non curali e »eouo«iur». 
GG. Senza invito. — Senti che alcuno la cercai)». 
67. Nè vahe udir, ecc. _ Rè valse aver odilo «(coniare che 
Giulio Cesare, ■ i. a IjjKo il monito, trovasse la poterla 

sicura con AmicUle pescatore allora che, battendo alla porta dell* 
capanna di lui, chi uno) lo ad alla *nce. 



■alire sulla croce con G. C. che si mori ignudo, quando Ilaria 
rimale a pie d' essa. 

73. Chiuso. — Coperlo, oscuro. 

7G. La lor concordia, ecc. ■ — Dei due sposi: S. Francesco o 

7°7. Amore e maraviglia. — Altri leggono (e forse maglio) 
jimore a maraviglia. 11 loro amore ma ravioli oso e la dnlceria 
onde si riguardavano erano cagione di-Ile deliberaiioni sanie che 
procedevano dal buono esempio di S. Francesco. Dispailo a ma- 
raviglia e nel v. 90 di questo canto. 

79. Bernardo. — Bernardo di Chiaravslle, primo seguace di 
S. Francesco. * 
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g8 IL PARADISO 

Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 

Dietro allo sposo ; sì la sposa piace. 
Iodi sen va quel padre e quel maestro 

Con la sua donna, e cou quella famiglia 

Che già legava l'umile capestro; 
Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia, 

Per esser fi' di Pietro Bernardone, 

Nè per parer dispetto a maraviglia. 90 
Ma regalmente sua dura intenzione 

Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 

Primo sigillo a sua religione. 
Poi che la geaté poverella crebbe 

Dietro a costui» la cui raìrabil vita 

Meglio in gloria del eie l si canterebbe, 
Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' eterno Spiro 

La santa voglia d' esto archimandrita. . 
E poi che, per la sete del martiro, 100 

Nella presenza del Soldati superba 

Predicò Cristo e gli altri che il seguirò ; 

83. Egidio, ecc. — Egidio e Silvestro furono due altri de'primi 
seguaci di 5. Francesco. 

87. ZS umile capestro. — L'umile cordono che cìngeva il 
fianco. Capestro e anche nel XXVU dell' Iuf. 

88. Gravò. — H<;1 XXX d B l Purg. : Tanta vergogna mi 
gravò la fronte. 

89. Fi' — Per figlio l'usarono gli amichi. = Pietro Bernal- 
itone. Uomo ignobile. 

90. Dispetto a maraviglia. — Dispregevole Ebjì da retar 
maraviglia. Fedi la noia al vers. 77 di questo c.inlo. 

92. Jd Innocenzo. — A papa Innocenzo III. 

93. Primo sigillo. — La prima approvarono. 

9S. Meglio, ecc. — La quale dagli angelici cori che cantano la 
gloria dì Dio si canterebbe assai meglio che da coloro dm la can- 
tano yiù net mondo. 

98. jFìì per Onorio, ecc. Fu per meno di papa Onorio III 
dallo Spirito Sanlo redimita, eioù coronata, la brama dì questo 
capo dell'ordine dei frati minori. 

99. Archimandrita. — Capo di mandria ; e qui capo dell' or- 
dine monastico. 

Soldan. — Il Sold..no di Egitto. 
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CANTO. XI. 99 

E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell 1 Italica erba. 

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portarno. 

Quando a colui eh* a tanto ben sortillo. 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 110 
Ch' egli acquistò nel suo farsi pusillo ; 

Ai frati suoi, sì com' a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più-cara, 
E comandò che l' amassero a fede : 

E del suo grembo l'anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno ! 120 

E questi fu il nostro patriarca. 

Perchè qual segue lui, com'è! comanda. 
Discerner pupi che buona merce carca. 

jf)3. Acerba. — IVon disposta, dura. 

105. Reddissi^ ecc. — Rilornossi a coltivare e a Irar frullo 
dalla geni! d' li alia. 

106. Sasio. — Verni*, silualo tra il Tevere e l'Arno vicino a 
Chiusi, nel Casentino. 

11)7. 1? ultimo sigillo. — Lo stimmate, ctie furono l'ultima 
conferma di sua religione. 

109. Sortillo. — Usatoatiivam. Virg. : Sortilique picei, A. Bian- 
coni : A tanto onor sortillol 

Hi. Ch'egli, ecc.— Che meritò allri legge ed e miglior leiione. 
= Pusillo. Povero- ed umile. 

113. Donna. — La poverlà. 

115. Del suo grembo. — Del grembo di lei. 

116. Al suo regno. — A Dio, dalle mani di sui era discesa 
in terra: ovvero al Paradiso, a -ili egli era predestinalo. 

117. Nnn volle, altra bara. — Pion volle nessuna pompa fu- 
nebre. S. Francesco vuoisi sepolto dove si interravano i malfattori 
giustiziali. 

123. Che buona merce carca. — Che di opera buona fa te- 
soro per mcrilare V eterna vita. 
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100 IL PARADISO 

Ma il suo paculio di nuova vivanda 

È fatto ghiotto sì, eh' esser non puote 

Che per diversi salti non si spanda; 
E quanto le sue pecore ripiote 

E vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all' ovil di latte vote. 
Ben son di quelle che temono il danno, 430 

E stringonsi al pastor ; ma son sì poche 

Che le cappe fornisce poco panno. 
Or, se le mie parole non son fioche, 

Se la tua audienza è stata attenta, 

Se ciò che ho detto alla meote rìvoche, 
In parte fìa la tua voglia contenta, 

Perchè vedrai la. pianta onde si scheggia, 

E vedrà il coreggier che s' argomenta 
V ben s' impìngua 3 se non si vaneggia. 

424 Ma il suo peculio, ecc. — Ha le sue pecore, cioè i frali. 

125. E' fatto ghiotto. — p t Ì beni mondani. 

126. Che per diverti salii, ecc. — > Esser non può che non 
desino dal santo costume. SaM t l«t. salti,,. 

129. l'i latte vote. — Vote di buon alimento spirituale. 

132. Che le cappe, «e: — Che é bisogno di poco panno per 

133. Fioche. — Dì poca efficacia. 
435. Rivoche. — Rivoclii, richiami. 

137. Perchè vedisi la pianta, ecc Tcrchè vedrai di quale 

pianta si Canna schegge ; espressione che vale fì=ur. : vedrai di 
quale materia M fanno parale. 

438. E vedrà il coreggier che s' argomenta. ■ — E vedrai il 
coreggier (il Frale domenicano) qnal.: argomento contro di lui li 
rneclùuda in quelle parule : V ùen t ecc. Detto coriggter perchè 
cingesi il fianco enn una coreggia (lai. corrigia). 

139. S'impingua. — Nella, Bibbia : Anima auae benedicite 
impinguabilur. * , ja^-t^.-' y 
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CANTO XII. 



ARGOMENTO. . 

•Alla ghirlanda dei dodici dottori t'aggiunge un' altra che 
circonda la prima. Tra questi della seconda corona si 
palesa l'anima di San Bonaventura, che tesse un elo- 
gio a San Domenico e dà notizie de' suoi compagni. 

Sì tosto come I* ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 
. £ nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh' un* altra d' un cerchio la chiuse, 
E moto a moto, e canto a canto colse; 

Cantoj'Che tanto vince nostre muse, 
, Nostre sirenej in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel eh' e' rifuse. 

Come si volgon per tenera nube 10 

2. Dir tolse. — Prese a dire. 

3. Ira santa mola. — ■ 11 drappello di quei risponderci! spiriti 
«Untanti In eirb. = Mota. Quel drappello si moveva orizzontal- 
mente come -hi mola della macina. Nel Convito: Non a modo di 
ruota, ma di mola. Altrove la cliiamò ghirlanda, corona, glo- 
riola ruota, beato serto. 

5. Un altra. — Un'altra mola, un altro drappello. = Chiu- 
se. La ruota dei Francescani, secondo Pietro di Dante, cinga 
quella dei Domenicani, perché più antica. 

6. Colse. — Accolse, accoppiò, uni. 

7-8. Canto che tanto, ecc. — (i.mto che, articolato iti quelle 
dolci tube, cioè in quei dolci organi di quelle beato anime, su- 
pera tanto quello de' nostri poeti e delle Destre contatrici, quanto 
il raggio diretto supera il raggio riflesso. 

9. Rifuse. — Riflettè. 

10. Come si volgon. — Coma ti veggion, leggi «Uri. 
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Due archi paralleli e concolori, 

Quando Giunone a sua ancella itibe, 
Nascendo di quel d' entro quel di fuori, 

A guisa del parlar di quella vaga,, 

Clì* amor consmise come sol vapori ; 
E fanno qui la gente esser presaga, 

Per lo patto che Dio con Noè pose, : 
■ Del mondo che giammai più non s'allaga : 
Còsì di quelle sempiterne rose 

Volgeansi circa noi le duo ghirlande, 20 

E sì I 1 estrema all' intima rispose. 
Poiché. 'I tripudio e 1' altra festa grande, * 

Sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 

Luce con luce gaudiose blande, 
Insieme a. punto, ed a voler quetarsi, 

12. A sua ancella. — Ad Iride sui ancella. Virg. t Ira, 
crocei* per caelum roscida pennis ; Ovidio: Nuntia Juno- 
7ii» variai indilla calore* Concipit Iris aijuas. = lube. Co- 
manda, lat. iubeo, es. Intendi come se dicesse: quando apparisce 

13-15. Nascendo, «ce. — Pro due end usi per riflessione di ra°ji 
l'arco di fuori dall' altro arco minore concentrico, come per rifles- 
sione di vnce formasi il parlare d' Eco, vaga ninfa elio per amore di 
Narciso SÌ consunse. ' '■ ' 

■ 18. Del mondo. — Circa U mondo. Allude alla promessa cV 
Dio fece a PSoè quando gli disse : L' arco baleno sari segno delia 
mia alleanza, ecc. 

19. Così di quelle, ece._ — Cusi quegli eterni splendori, che * 
Homiflìania di ghirlanda dì rose erano ordinali, sì volgevano in- 
torno a noi. 

SI. E ti f estrema, ecc. — Come i colori dell' esteriore arco 
baleno corrispondono all'arco interno, cosi il moto e il canto del 
cerchio esteriori de' beali spìriti corrispuse al moto e al canto del 
cerchio interno. 

83. Del fiammeggiarsi. — Del rìsplendera a gara 1' un? luco 
in vista detV altra in segno di carità. Rei XV def Furg. : Come 
tpecchio V imo all'altro rende. 

ìi. Gaudiose e blande. — Piene di gioia e di piacevoleii». 
Intendi: quelle luci, quegli splendori, quelle anime beale. 

25. Insieme a punto, ecc. — Tulle ad un punlo per loro- 
unanime volontà si fermarono. =3 Foler. wPer concorde volete» 
(Tommaseo). 



.CANTO XII. 103 

Pur come gli occhi, ch'ai piacer che i muove 

Conviene insieme chiudere e levarsi; 
Del cuor dell' una.delle luci nuove 

Si mosse voce, che l'ago alla stella 

Parer mi feee in volgermi al suo dove, 30 
E cominciò : L' amor che mi fa bella 

Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 

Per cui del mio sì ben ci si favella. 
Degno è che dov 1 è 1* un 1* altro s' induco, 

Sì che com* elli ad una militaro, 

Così la gloria loro insieme Luca. . 
L'esercito di Cristo, che sì caro 

Costò a riarmar, dietro alla insegna . . 

SÌ movea tardo, sospeccioso e raro ; 
Quando Io 'mperador che sempre regna, 40 

Provvide alla milizia ch'era in forse, 

56. Pur come gli occhi, ecc. — Coma funno ambedue gli Du- 
chi, che insieme subitamente si chiudono e si aprono .1 piacimento 
dell'uomo. = /. Ter li, è anche nel VII del! 1 Inf. 

28. ' Del cuor. — Dall' interno. = Una. S, Bonaventura. 

29. Che l'ago, ecc. — Che nel volgermi al tuo dove, cioè al 
luogo ov' ella slava, fece die io paressi l'ago della calamita che si 
Tolge alla stella pulire. 

32. Altra duca. — S. Domenico. 

33. Per cui del mio, ecc. — Pel quale S. Domenico favella 
si bene del mio S. Francesco, essendosi dello da S. Tommaso 
(vedi al c. XI, v. Ali e se™.) : Perocché dambodtte Si dice l'un 
pregiando, qual che ttorn prende. Perchè ad un fine J'ur 
l'opere sue; cioè, lodando l'uno dei due si loda l'altro, essendo 
che ambedue furono collegali insieme » sostenere la chLsa di Dio. 

34. Che dov'è l'un, ecc. — Che dove si fa menzione dell'uno, 
facciasi menzione dell' altro a nera. 

35. SUL — Essi. = Jd u.ia. Unitamente, ad un line. 

38. A riarmar. = A. riamarlo della grazia perduta costo a 
G. C. si caro col suo morire _in croce. = Alla insegna. Alla 

40. Lo 'mperador, ecc. — Sap., IH; BegnabH Òmninuil.. 
in perpetuami Nella Bibbia: Hegnum tuum regnum saecu- 

41. Provvide alla mili-.ia,- ecc. — Provvide lddin ni dello 
esercito, al popola cristiano, ch'era in Jbrse, che era in pericolo 
di esser vinto dille potenze infernali, a provvide, non purché esso 
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Per sola grazia, non per esser degna ; 
E, com* è detto, a sua sposa soccorse 

Con duD campioni, al cui fare, al cui dire 

Lo popol disviato si raccorse. 
In quella parte, ove surge ad aprire 

Zeffiro dolce le novelle fronde, 

Di che bì vede Europa rivestire, 
Non molto lungi al percuoter dell'onde, 

Dietro alle quali per la lunga foga, SO 

Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 
Siede la fortunata Callaroga, 

Sotto la protezion del grande scudo, 

In che soggiace il leone e soggioga. 
Dentro vi nacque l'amoroso drudo 

Della fede cristiana, il sunto atleta, 

Benigno a' suoi ed a 5 nimici crudo ; 

popolo ne fosso degno, avendo demeritato colli; colpe, ma a luì 
provvide per grasia e misericordia. 
45. Raccorse. — Si ravvide. 

45. In quella parte. — Dalla parie occidentale all' Italia, 
<V onde leffiro, venticello di primavera, viene a far germogliare le 

49. Non mollo lungi, ecc. — Non mollo lontano dal percuo- 
tere che le onde del mare fanno noi liti, dietro le quali onde per 
la lunga foga, cine la grande loro estensione (ed altri vuole per 
la lunga carreggiata del sole in tempo d' eslate) talvolta il sole ai 
nasconde ad ogni uomo. Dice talvolta, cioè in qualche tempo del- 
l'anno r poiché circa il tempo del sulslirio estivo, cioè dalla mela 
di giugno lino alla fine, il sole napello alt' Europa tramonta in 
dirittura a quel tratto dell'Oceano Atlantica che corrisponde alle re- 
gioni occidentali della Spagna. Dice ad ogni uom, poiché a' suoi 
tempi si credeva essere abitato il solo nostro emisfero. 

5S. Callaroga. — Città in Ispagna, patria di S, Domenico. E* 
1» Calaguris dei Eat., oggi Calafmrra. 

53. Sotto la protezion, ecc. — Softo la proiezione del re di 
Castiglia, nello scudo della cui arme di famiglia sono due Castelli 
c due leoni in quattro caselle, distribuiti a modo che da una parie 
un leone soggiace ad un castello, e nell' altra un leone sovrasta ad 
un altro castello. Soggioga per sovrasta è nel XII del Pura. ; 
Jja chiesa che soggioga Z,j ben guidata. 

55. Drudo. — Dal tedesco treu, fedele. 

56. Atleta. — Difensore, propugnatore. 



CANTO XII. i05 

E come fu creata, fu repleta 

Sì la sua mente di viva viriate, 

Che- nella madre lei fece profeta. . 60 . 

Poiché le sponsalizie fur compiute 

Al sacro fonte intra lui e la fede, 

IT si dotar di mutua salute; 
La donna, che per lui 1' assenso diede, 

Vide nel sonno ii mirabile frutto 

Ch' uscir dovea di lui e delle rede : 
E perchè fosse,.quale era, in costrutto, 

Quinci si mosse spirito a nomarlo 

Del possessivo, di cui era tutto. 
Domenico fu detto; ed io ne.parlo 70 

Sì come dell' agricola che Cristo 

Elesse all' orto suo per aiutarlo. 
Ben parve messo e famigliar di Cristo, 

Chè il primo amor che in lui fu manifesto, 

£8. Repleta. — Lai., riempiuta. 
■ 59. Che nella madre, ere. — La qual. virtù mentre egli era 
nel seno della madre, la madre medesima fece profetessa. La ma- 
dre di S. Domenico sognò di partorire un cane bianco e nero con 
unn fiaccola accesa in bocca. Al sogno corrisposero gli esenti. 

61. Le sponsalUie. ■ — L'unione della Fede eoli' uomo, ope- 
rala in virtù del battesimo. ' 

63. Si dotare ecc. _ S. Domenico promise alla Fede di difèn- 
derla, e la Fede promise a lui la vita eterna. 

64. La danna. — La madrina che per S. Domenico fece la 
promessa alla Fede vide in sogno che al i'anciullino splendeva una 
stella in fronte ed una nella nuca, cosi che a' illuminar a no l'orien- 
te e P occidente.. 

66. Delle rede. — Dai suoi eredi, cioè dai futuri domenicani. 

67-69. E perchè fossa, ecc. — E perche fosae in chiaro, in 
palese qual era il bambino, quale era la virtù dì lui, quinci, cioè 
dal cielo, si mossa un angelo e nominollo Domenico, nome pos- 
sessivo àxDominuSy cioè del Signore Iddio, del quale il Santo 
era tutto. 

91. Agricola. — Agricoltore. 

73. All' orto suo, ecc. — Alla sua chiesa per aiutarla, o, come 
altri vuole, per aiutar Cristo. 
73. Messo. — Mundio. 

74-75. Chè il primo amor, ecc. _ Che il primo desiderio che 
in lui si manifestò fu di appigliarsi al principal consiglio che C«- 
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Fu al primo consiglio che diè Cristo. 

Spesse fiate fu tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dieesse :1o son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice ! 
Oh madre sua veramente Giovanna, -80 
Se interpretata vai come si dice ! ' 

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 

In picciol tempo gran dottor si feo, 
Tal che si mise a circuir la vigna 
Che tosto imbianca se '1 vignaio è reo; 

Ed alfa sedi3, che fu già benigna 

sto ci diede, cioè di lasciare le riechexze ; al (piai consiglio ossidi 
gli uomini, accecali dai] 'ambinone, sono ratti sordi. S. 'Domenico 
essendo giovanetto a studio vendè ciò che aveva e ìn gran carestia 
(lislriljuì il denaro ai poveri : per la qual cosa il vescovo lui fece 
canonico regolare. = Al primo consiglio, ecc. In S.IIIaljjo, 
_XJX : Si vis perfectus esse, rade, vende quae habes et da 
pauperibus. 

78. A questo. — Per dare esempio d'umilia e dì povertà. 

79-80. 'fieramente Felice, ecc. — U padre di S. Domenico si- 
filiamo Felice ;. e la madre di lui Giovanna, i! qual nome in ebr. 
significa graziosa, apportatrice di gràxje. 

82. Per Io mondo. — Per le vanità mondane. = S'affanna. 
Tulli s' affannano. * 

83. Ostiense. — Enrico da Susi cardinale di Ostia, comenla- 
tore delle Decretati nel secolo XIII. = Taddeo. Modico fioren- 
tino illustre, die arriccili grandemente coli' arte sua. Mori otlua- 
genario in Bologna 1' anno 1296, e fu seppellito in un bel sarcofa- 
go di marmo nell* atrio dei frati minori. 

84. Della ferace manna. .— Della verità salutare dell'Evan- 
gelio. 

86. La vigna. — La Chiesa. Isaia: Vinca... Domus Israel 
est. 

87. Imbianca. — Perde il verde, si secca, se il vignaiuolo è 

88. Ed alla sedia, ecc. Intendi x ed alla sede pontificia che 
fu benigna a' poveri giusti, più di quello che ora è, non per colpa 
di lei, ma di colui eh~e su vi siede e traligna, S. Domenico non 
nddimandò di potere, ìn occasione di mali acquisti, dispensarne ìn 
"si pii la terza partu a la metà, uè il primo benefìcio che vacasse, 



canto sii. 107 
Più a' poveri giusti, non per lei, 
Ma per colai che siede e che traligna, 90 

Non dispensare o dne o tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacaste, 
Non decimai, quae suntpauperum Dei, 

Addimandò ; ma contra il mondò errante 
Licenzia di combatter per lo sanie, 
Del qual ti-fascian ventiquattro piante. 

Poi con dottrina e con volere insieme, 
Con l'nflcio apostolico si mosse, 
Quasi torrente eh' alta vena preme : 

E negli sterpi eretici percosse . 100 
L' impeto sno più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
■ Onde F orto cattòlico si riga, 

Si che i suoi arboscelli stan più vivi. 

Se tal fu l' una rota della biga, 
In che la santa Chiesa si difese, 



eh, ,, ™ '." fc""?". o scarso, ni I, deeirnt 

"'•V- d ".P"i"". «* — Km dimandò S. Domenico di 
poter d.speusare in uso oso solamente due o tre in luo-o .li sei 
élsTe collo' '< '' fr™".*»* "I.""»»" mini,,,',, non dimandò ,li 

,1 . , ,° - P'""» s *' J, a. "e! primo li-neficin varante; non 

domando le decime, et» sono de, p„,.„lii del Signore, m, do- 
rmii ,T "7 f 'l ''■ ^ ""?* 

I.- .: .L I" . e , * tisetann, noe I ventiquattro Spiriti 

bai eh, rompo..... do,!,,, p,, dodi., i doe c.cch, paralleli onde 
.e, mia. = P„„o ,.„r„n,e. Altri |e«, dì prlmu oc 

blnencL .1 T ° * "E5"""o d,/orti,„«,eioèdel 

Deoehcio c,,e da primi r vacante. 

95. Seme. — La Fede. 
J?' T '"V"- - '» VirgiUj,, „,„„,„„„ /,„„,,« 

torr-enr ... Praectptleiifue trahit tìlvat. 

JOB. _ L' Evangelio : 0«.i, „,„„., , u „ „„„ J„_ 

<m C 4" m - °" » m ' ■«.*■ fi-Mi» itiffcWar. 

ITO. /tipi. — Seguaci di S. Domenico, diami oasomislialo ad 
un torrente. 

*06. .Se rti/yir, ere, — Se tal fu uno dei campioni della Chiesa. 
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108 IL PARADISO 

E vinse in campo la sua civil briga,. 
Ben ti dovrebbe assai esser palese ' . 
L' eccellenza dell' altra, di «ni Tomma 110 
Dinanzi al mici venir fu sì cortese. 
Ma V orbita, che fe' la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta 
Sì cb' è la muffa dov' era la gromma. . 
La sua famiglia, cbe si mosse dritta 
Co' piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta; 
E tosto s' avvedrà della ricolta 
Della mala coltura, quando il loglio 



Bea 



Si lagnerà che l' arca gli sia tolta. 
)n dico, chi cercasse a foglio a foglio 



120 



108. Civil briga. — Guerra civile ; le discordie degli Eretici. 
Hel XVI del Purg. : Prima che Federico aveste briga. 

HO. Dell'altra. -■- Dell' altra- ruota ; intendi di S. France- 
sco. = Tomma. Tommaso. 

111. Dinanzi al mìo venir. — Prima che in ti npporiasi. 
412. Ma l'orbila, ecc. — Ma la nereggiata ch n Jtt segnila 
dalla cir confo re Dia patte tornali di e*ja ruota (cioè di S. 

Francesco) è derelitta, e abbandonata dai Francescani d' oggidì, 
cbe è quanto dire: og;i t frali francescani non seguono più le 
Vestigia del loro fondatore. 

115 La muffa, ecc. — Modo proverbile che signìrk* : il 
male è dove prinS era il bene: ed é preso dille bolli, che torti.- 
' due col buon vino Uno la gromma che le conserva, irasandate fanno 
1. muffa. Buon vìn Ja R rumu, e, tristo pUfa muffa. 

117. Che quel dinan-J, ecc. — La qual francescana famiglia, 
segnando in terra l'orma, pone la punta del piede dove S. Fran- 
cesco aveva le calcagna -, che è quanto dire ; fa cammino contrario 
a quello fhs fece 5. Francesco- 

119. Delta. — Dalla. = Quando il loglio, ecc. Quando la 
«it.ania si lagnerà che le a» tolto I' arca o il granaio per wsere 
data al fuoco; cioè quaudo il travialo Irati si li»n»ca cbe eli sia 
totlo il Paradiso per andar sepolto ntlV Inferno. 

121-125. Chi cercasse, ecc. — Chi esaminasse ciascun frale 
dell' ordine francescano, rome si fa in un libro esatnÌn»ndo loglio 
per foglio, ancora ne troverebbe alcuno nel quale »1 costume »nù- 
co direbbe: io soa quel che tiglio: ma celai buon religioso non 
sarà da Casale, ne di Acquasparta, dai quali luoghi tali tendono 
alla regola scritta da S. Fraucesco, «he ano pe fogge il rigor» e 



CANTO XII. 109 

Nostro volume, ancor troveria carta 

U' leggerebbe : I* mi son quel eh 1 io soglio. 
Ma non fia da Casal, nè d'Acquasparta, 

Là onde vegnon tali alla scrittura,! 

Ch* uno la fugge e l' altro hi coarta. 
Io son la vita di Bonaventura 

Da Bagnoregio, che rie' grandi ufici 

Sempre posposi la sinistra cura. 
Illuminato ed Agostin son qnici, 130 

Che fur de* primi scalzi poverelli, 

Che irei capestro a Dìo si feto amici. 
Ugo da Sanvittore è qui cori elli, 

E Pietro. Mangiadore, e Pietro Ispano, 

Lo qual giù luce in dodici libelli; 
Natan profeta, e il metropolitano 

Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 

Ch' alla prim' arte degnò poner mano : 



1 altro lo accresce a dismisura. Frale Ubertino .la Calala scrisse: 
Proloi/uium de potentìa papae e nel 13 1 6 in Genova promosse 
cui troppo suo zelo <]uasì uno srisma nel suo online 11 cardinale 
■li Acquasparli fu g„ner.ile dei Francescani n«l 1*87, troppo oorriro. 

1S7-I58, La vita. — ìs'umtni.-^Bonarentura da I. . ■ ■ ■ ,. 
S. Bonaventura cardinale e dottore di S. Chiesa * che fu ministro 
generale dell' ordine toinurilico per -nni diciotlo. Bagnoregio, oggi 
»ol ? -.rmenle Bigoarfi, e o-ì trrriiorio d'Orvieto. 

ISO. Sinistra cura. — Delle rose mondane. 
^ 13U. Illuminalo' ed AgostSn. — Due dei primi seguaci di 

132. Capestro. — V. nula al t. 87 del raoio preerd. = Ami- 
ci. Sap., VII; Particìpei /adi sunt amicitiae Dei. 

133. Ugo. — Illustre teologo. 

134. Mangiicdote. — Pietro Comestore (Lai. contesse, mangia- 
re} scrittore della storia ecclesiastica, nuirto in Parigi. = Ispano. 
Filosofo di bella. 6ma, scrisse dodici libri di logica e altri di tea* 

"l35. Libelli. _ Us-ito per libri è nel I] del Contilo. 

136. Natan. — Il profeta che rimproverò Davide adultero. 

137. Crisostomo. — S. Giovanni Crisostomo arcivescovo di 
Coslani in od oli. = Anselmo. Arcivescovo di Canlorbery. = Do- 
nato. Antico scrittore di gramatiea, che qui è datti prim' art*, per- 
chè la prima sii «tiara insegnata ai fanciulli. 
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140 IL PARADISO 

Eabano è qui; e lucemi da lato 

Il calavrese abaLe Giovacchinó, 140 

Di spirito profetico dotato. 
Ad inveggiar cotanto paladino 

Mi' mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso, e il discreto latino; 
E mosse meco questa compagnia. 

CANTO XIII, 

ARGOMENTO. 
Vescrivesi la danza delle due corone di spiriti beati. S. ' 
Tommaso di nuovo ragiona con I). e gli spiega il sen- 
so di alcune sur parole delle già nel decimo Canto 
intorno a Salomone. 

Immagini, chi bene intender cupe 
Quel eh* io or vidi (e ritegna V image, 
Mentre eh* io dico, come ferma rupe) 

Quindici stelle che in diverse plaga 

139. Rubano. — . Ribatto Mauro, rinomalo scrittore del ««colo 
nono. 

140. Giovacchinó. — Calabrese, abate dall' ordine cislercionse, 
ch'ebbe &ma di profila. 

. 142. Ad inneggiar. — Ad invidiar, come 'inneggia per invi- 
dia. Dia ipial concello sarebbe mai questo? S. Tommaso «ce, 
mossero me ad invidiare S. Domenico '.' O qui è fallo dei.copisli, 
° inneggiar si dee Irarre al significato di lodare, ■ modo che il 
lodalo sia quasi fallo di-gnu d'invidia o d' emulai ione. = Pala- 
dino. Cosi chiama S. Domenico, perchè pugno per la Fede. 

143. La infiammata. — L' amorevole. 

144. Discreto. — Distinto, chiaro. = Latina. S'usi per par- 
lare in genere. ■ 

1. Immagini, ecc. — Costruitone: che cupe intender bene 
quel ch'io or vidi, immagini (e mentre ch'io dico, ritenga 
t' ìiaage ferma conte J'erma rupe) immagini quindici stel- 
le, eec. = Cape Lai. cupil. 

4. Quindici stelle. — Le quindici stelle, di prima grindeti.i. 
— Pluge. Regioni, 
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CANTO XIII. * HI 

Lo cielo avvivali di tanto sereno, ■ 

Che soverchia deli' aere ogni compage ; 
Immagini quel carro a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno, 

Sì ch' ai volger del temo non vien meno.: 
Immagini la bocca di qoel corno, 10 

Che si comincia in punta dello stelo 

A cui la prima rota va dintorno, 
Aver fatto di sè duo segni in cielo, 

Qual fece la figliuola di Minoi 

Allora che senti di morte il gielo; 
E r un nell' altro aver li raggi suoi, 

Ed ambedoe girarsi per maniera, 

Che r uno andasse al prima e V altro al poi ; 
Ed avrà quasi V ombra delia' vera 

Costellazione, e della doppia danza, 20 

Che circulava il punto dov' io era ; 
Poi eh' è tanto di là da nostra usanza, 

5- Vi tanto serena. — DÌ tanta Iute. = Che soverchia. 
Cile vince, supera ugni densità dell' aria. 

7. Quel carro. — Le selle stelle dell' Orsa mas giure, pel giro 
delle quali è sufficiente lo spazio 'del nostro cielo, e che, per' gi- 
rare che facciano, non tramontano mai. 

10. La bocca dì quel corno'. — Lo due Stelle dell' Orsa mi- 
nore, lo più vicine a! polo, le (jiinlì, poste una di qua ed una dì 
là da esso polo, formano quasi un'apertura, una bocca di quel 
corno, di quello 5|iaiio in figura di corno che ha il suo centro in 
punta dell' asse mondiale, in cui si gira la prima moti, cioè il pri- 
mo cielo rotante detto il primo mobile. 

13. Jfvfir fatto di sé, ecc. — Immagini che queste ventiquattro 
stelle formino in cielo due «stellioni, ciascuna di dodici stelle, 
disposte a cerchio come quella corona in cui Arianna figliuola di 
Minosse morendo fece che fosse convertila la ghirlanda di fiorì che 

46. E f un nell'altro, ecc. — Facciano due cerchi con centrici, 
e dì questi l'uno giri innanzi, l'altro indietro. 
. 18. Prima. — ■ >■ Canv. : Il tempo è numero dì movimento, 
secondo prima e poi n (Tommaseo). 

19. Ed avrà, e«. — E queste cose immaginando avrà quasi 
1' ombra del vero splendore di quella costei Sai ima Ji spiriti beati. 

22. Poi eh' t tanto, ecc. — Intendi : poiché 1' immaginare noslro 



142 - IL PARADISO 

Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che tutti gli altri avanza. 

Lì si cantò non Bacco, non Peana, 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in. una persona essa e l'umana. 

Compiè il cantare e il volger sua misura» 
Ed attesersi a noi quei santi lumi, - 
Felicitando sè di cura in cura. 30 

Ruppe il silenzio ne' concordi numi 
Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi, 

E disse: Quando l' una paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter l' altra dolce amor m' invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, . 

è tallio lontano dilla vera bellezza dì quei beati splendori, quanto 
il lento movere della Chiana (fiume di Toscani.) è inferiore al moto 
del più alto e più veloce de' dell. 

25. Non Bacco. — _ Non Io Sacche, come soWano cantare 
gli antichi nelle feste di liacco. = Peana. Non lo Paean, come 
si cantava nelle feste di Apolline. 

37. Ed in una persona. — Alcuni leggono suslan&ia nel 
senso Ripostati, ma è preferibile la prima. 

28. Compiè. — Tanlo il cantare, quanto il girare compierono 
il giusto loro tempo.- 

29. Allearti. — Rivolsero V attenzione. Nel XVI dell' Inf. : 
Alle lor grida ... i' allese. 

•30. Felicitando tè t ecc. — Traendo felicilà dal passarti dal- 
l'una all'altra curi, cioè dal cantare e dal danzare al l' altra cura 
di soddisfare al desiderio altrui. 

31. Concordi. — Di un medesimo volere. ~ Numi. Divi, 

32. Luce. — L' anima risplendente di S. Tommaso,' che mi 
aveva narrata la vita di S., Francesco. 

33. Pumi. _ Mi fu. E anche nel XXII del Purg. 

34. Quando V unta paglia, — Dappoiché delle cose che io 
aveva a dichiararli 1' una è già dichiarata compiutamente, 1' umore 
che io ti porto mi invita a diclùararti 1' altra. La prima cosa di- 
chiarala è il detto : V ben $' impingua, te non ti vaneggia ; 
• 1' altra : A veder tanto non turte 7 seconda. 

37. Nel petto, ecc. — Nel pelto di Adamo. 
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^ CANTO XIII. 413 

II cui palato a tutto il mondo costa, 

Ed in quel che, forato dalla lancia, 40 
E poscia e prima tanto soddisfece, 
Che d'ogni colpa vince ia bilancia, 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di .lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor che l' uuo e l'altro fece : 

E però ammiri ciò eh' io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo beh che nella quinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi a quei eh' io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere e il mio dire 50 
Nel vero farsi come centro in tondo. 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire; 

Chè quella viva luce che sì mea 

40. Ed in quel, ecc. — E nel pelio di Gesù Crisio, 

41. E poscia e prima. — Varie sono le interpretazioni. La 
pili verisimile : poscia, col sacrificio incruento dell'aliare ; prima, 
colla sua passiona e morie. 

42. Che d'ogni colpa, ecc.— I suoi meriti posti in bilancia elle 
colpe umane, sono di maggior peso. = Vince. Finse leggono a!lri. 

43. Quantunque, ecc. — Quanto di lume di scienza è conce- 
duto alla natura umana, tutto l'osse infuso da quella persona divi- 
na die fece l'uno e 1' aliro petto. Del X: Lo primo ed ineffa- 
bile Valor,. * 

48. Lo ben. — Salomone dello altrove dal Poeta vita, amore. 

49. Aprì gli occhi, ecc. — Apri gli occhi dell' ialulleUo.a 
quelle cose che io rispondo al creder tuo. V. sopra il v. 37 e Se°g. ' 

50. Il tuo credere. — 11 tuo credere elio in Adamo ed in 
Gesù Cristo fosse tulla la scienza che 1' uomo può ricevere in sè. 
= E il mio dire. Quello che io dissi di Salomone, ciocche» lui 

51. Tondo. — Il tuo credere ed ì! mio parlare cadere in mez- 
zo del vero, come il centro è in mezzo del cercliio. 

52. Ciò che non muore. _ — i Lo spirilo. = Ciò che può mo- 
rire. Ogni creatura corruttibile. 

53. Idea. — 11 Verbo. S. Agostino : -Idea in Dea, nihil aliud 
est quam e/ut ettenlia. 

54. Partorisce, amando. — Genera, amando che altri parteci- 
pi della infinita sua bontà. 

Dante, Paradiso. 8 
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114 IL PARADISO 

Dal suo lucente, che non sì disuria 

Da lui, nè dall'amor che in lor s' inlrea,: 

Per sua Doniate il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternai mente rimanendosi una. 60 

Quindi discende all' ultime potenze, 
Giù d* atto in atto, tanto divenendo, 
Che più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme, il ciel movendo. 

La cera di costoro, e chi la duce, 
Non sta d' un modo; e però sotto il segno 
Ideale poi più o men traluce : 

Ond' egli avvien eh' un medesimo legno, 70 
Secondo. spezie, meglio e peggio frutta; 

F,6. Dal suo lucente. —'Dall' eterno Patire. 11 Verbo è 
lumen de lumine, In r. vera. = Non si disuna. Ego et pa- 
ter unum sumus. 

67. Amor. — Lo' Spirilo Salilo. = $' intrea. S' interza, 

58. Per sua toniate. — Per muro effetto ili sua Linta. = 
Aduna. In S. Gio. : Omnia per ipsum Jacta sunt. 

5'J. Nove sussistente. — 1 cieli^ o,_ come altri vuole, ì tori 
angelici. " Gli chiama alla scolastica sussistenza, perchè stanno da 
sò, non, come le qualità, abbi sellili aliti (li sostanza " (Tommaseo). 

CO. Alle ultime potenze. — Agli elementi die sono di giro 

6S. Brevi. — Di corta durata. ' = Contingente. Eliti non 
• necessari, clic possono essere e non essere. 

fiG. Senta seme. — Era comune opinione al tempo di Dante 
che ì vermi non nascessero dall'uovo, ma dalla putredine, e che 
similmente senza seme nascessero i lunghi, i coralli e simili. 

G7. La cera. — La materia onde si compongono le cose ge- 
nerale, e la mono creatrice che la duce, che loro dà forma, non 
■ono sempre d' un modo, non sempre producono gli effetti mede- 
simi ; e purcib le cose generale, clic seno segnate dallo splendore 
dcllj divina idea, più o meno Inducono, più « meno appariscono 
perfette. 

70-71. Va medesimo legno Secondo specie, ecc. — Un le- 
sno non individualmente il medesimo, ma il medesimo ipecifica- 
mont:', come quello di due meli, di due peri e limiti. 
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CANTO XIII. 115 

E voi nasceste eoo diverso ingegno. 
Se fosse appunto la cera dedulta, 

E fosse iì cielo in sua virtù suprema, " 

La luce del suggel parrebbe tutta. 
Ma la natura la dà sempre scema, 

Similemente operando all' artista, 

Ch* ha P abito dell' arte e man che trema. 
Però se il caldo amor la chiara vista 
. Della prima virtù dispone e degna, 80 
V Tutta la perfezioii quivi s'acquista. 
Così fu fatta già la terra degna 

Di tutta 1' animai perfezione ; 

Così fu fatta la Vérgine pregna. 
Sì ch'io commendo tua opinione; 

Che 1' umana natura mai non fue, 

Nè fin, qual fu in quelle due persone. 
Or» s'io non procedessi avanti piue, 

Dunque come costui fu senza pure? " 

'il. Ingegno. — Le anime sono uguali tutte ; la differeni» pro- 
cede tlagli organi del corpo. 

73-75 Se Jone appunto, ecc. — Se la materia fosse formata 
ed attuata di tutto punlo, e sa il cielo operante fosse in sua. alti 
virtù e non discendesse di ulto in alto lino alle cose contingenti, 
la luce del suggello, cioè della divina idea, si mostrerebbe in tutta 
la sua chiare.». 

7G. Ma la natura. — Ha la natura dà essa luce del suggello 
scema, cioè imperlala, mancante.;, perciucdié Diii solamente e ofie- 
gli die, operando dirnltamcnle, fi le cose senza difello. 

77-78. Simitemeiiie operando, ecc. — Operando come quell'ar- 
tista che non può eseguire lutlo quello die sente, non può dare, 
alla materia ia forma che vorrebb-, che la inailo gli trema. 

79-80. Amar. — « Se lo spirilo e il Verbo di Di» dispongo. ' 
no la materia e la imprimono immeJialamente, come in Adamo e 
in Gesù. = Per/e-Jon. Deuterou., X*LX1I : Perfetta tunt « 
opera « ( Tommaseo }. 

SS. Costi ecc. — Cosi la terra onde si compose il corpo di 
Adamo fu fatta degna di tutta quella perfezione che è conveniente 
alla, natura animale. 

84. Pregna. — S. Lue» i Spiritai .... sttperveniel in f» 
et virtus Altissimi ohumbrabit tibi. 

89. Costui. — Salomone. = Pare. Vttì. 
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116 IL PARADISO 

Comincerebber le parole tue. 

Ma, perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion che 'l mosse* 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 

Non ho. parlato sì, che tu non posse 
Ben veder eh' ei fu re che chiese senno, 
Acciocché re sufficiente fosse ; 

Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fennp; 

Non, si est dareprimum motum ess;è s 
O se del mezzo cerchio .far si puote 
Triahgol, sì eh 1 un retto non avesse. 

Onde, se ciò ch'io dissi e questo note, 

91. Paia ben, ecc. — Divenii chiaro quel che non è tele » 
(Bianchi)- 

92-93. £ la cagion, ecc. — Pensa che la cagion che il mosse 
a domandare fu il desiderio di aver senno per governare secondo giù-' 
stizia. = Chiedi. Reg. : Postula t/uod vis. 

94. Posse. — Fossa. 

96. Sufficiente, —^Idoneo, compialo, 

97. Non per saprete. — Non per sapere quali sieno i mo- 
tori di queste sfere celesti. = Enno. Sono. Qui il P. in vece 
di dire che Salomone non chiese a Dio di sapere ludo ciò che ab- 
bracciano le scienze e le arti, Jà menzione di alcuni particolari q u e. 
sili delia medesima. 

98. O se necesse, ecc. — O per sapere se da proposìrioni 
contenenti qualità parie essenziali e parte non essenziali in un tal 
soggetto, se ne possa ricavare una conseguenza che concluda circa 
1' essenza di esso. 

100. Non si est, ecc. — No, se conviene ammettere un moto 
primo che non sia V effe Ilo di allro moto. 

401. O se del meno, ecc. (Tutti i triangoli inscrìtti nel se- 
micerchio, aventi per base il diametro, hanno necessariamente ret- 
to l'angolo opposto ad esso diametro ). h E con questo vuol dire : 
Salomone non chiese a Dir sapienza astronomica, logica, metafisi- 
ca, geomelrica; ma pur politica « (Tommaseo). Gli edit. di Pa- 
dova osservano che non vi sono esempi di del per nel, ed amereb- 
bero di leggere nel secondo che al Torelli pare conveniente. 

103. Onde, se ciò ch'io dissi, ecc. — Onde, se tu noti ciò 
eh' io dissi in prima (cioè che A veder tanto non surse il se- 
condo ) e questo che dico ora (cioè ch'eiju re che chicle senno. 
Acciocché re sufficiente /osse J, conoscerai che quel vedere im- 
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CANTO XIII. 417 

Regal prudenza è quel vedere impari. 

Iq che lo strai di mia intenzion percote. 
E se al surse drizzi gli occhi chiari, 

Vedrai aver solamente rispetto 

Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 
Con questa distinzion- prendi il mio detto,; 

E così può te -star con quel che eredi ' HO 
. Del primo, padre e del nòstro Diletto. 
E questo ijftia sempre piombo a' piedi, 
, Per 'farti muover lento coni 1 uom lasso, 

Ed al sled al no che tu non vedi; 
Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, 

Che senza distinzione afferma o niega, 

Così Dell* un come Dell' altro passo ; 
Perch' egli incontra che più volte piega 

U opinion corrente in falsa parte, 

E poi l' affetto lo intelletto lega. 420 
Vie più che indarno da riva si parte, • 

pori, cioè quel vedere non avente pari the ora ho intenzione 
dichiararti,^ la r'egil/ prudenza. 

105. In che lo strai, ecc. Di cui è in mé intenzione di 
" éire. 

10G. M iurte. — Al luogo ove io dico: veder tanto non 
surse il fecondo. 

107. — Vedrai, ecc. «II «urta porta seco l'idea di un» er- 
rala condizione, quale è appunto quella dei io « (Bianchi ). 

HI. Primo padre. — Adamo. = Diletto. Gesù Cristo. W el- 
la Gamica : Dileclus meus. 

di S. E questo., ecc. — E questo mio ragionamento ti faccia 
guardingo un'altra volta nello affermare o negare ciò che non bena 
conosci. Risponde al volgare veneziano: caminar coi pie de 

P 'ui. Nói* vedi. — Non h 

117. Cosi nell'un, ecc. - 
re.. Altri : in qualunque passi 

lt9. Corrente, ecc. — Corriva, precipitosa. 

i '20. E poi taffettà. — E poi l'amore della propria opinione 
lega lo intelletto^ gl' impedisce di esaminare sottilmente quanto è 
necessario a preservarsi dall'errore, . 

121. F~ie più eh' indarno, ecc. — Vie più che indarno torna 
dalla ricerca del vero colui che è privo d'arto ; poiché dopo di es* 
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Perchè non torna tal quel ei si move, . 

Chi pesca per lo vero e non ha l ? arte: 
E di ciò sono al móndo aperte prove 

Parmenide, Melisso, Brisso e molti, 

Li quali audavan, e non sapean dove. 
Sì fe' Sahello ed Arrio, e quegli stolti 

Che furon come spade alle scritture 

In render torti li diritti volti. 
Non sien le genti ancor troppo sicure 130 

A giudicar, sì come quei che stima • 

Le biade in campo pria che sien mature; 
Ch' io ho veduto tutto il verno prima ■ ■ 

Il prun mostrarsi rigido e feroce, 

Poscia portar la rosa in su la cima; 

sere stato per vìe torte in cere» del vero, non solo torna indio irò 
privo ili saperi-, siccome era diami, ma in peggior condizione, cioè . j' 
pieno d' errori. k 

125. Parmenide. — Nativo di Elea, scolaro di Sinfonie e 
maestro di Zenone. = Melisso. Filosofo di Samo. = Brisso. Ili- 
provato da Aristotele per le sue dimostrai ioni date intorno la qua- 
Si-Mura 'del «renio., 

i%. Jndavan, ecr. — Sostennero molti errori. 
Sabellìo ed Arrio. — Erelici. 

129. In tender tarli li diritti volli. -— Da questo passo que- 
stioni sema (ine surguno tra gli espositori, 1 quali non sanno con- 
cepire comcle spade possano render torli ! -dirìlli volti, se elle ■ 
non si riguardano come aventi le qualità di ritlellere le immagini 
de' rorpi, a guisa di specchi. Ma se l'osse stala intenzioni? del P. 
dì significare età, avrebbe egli mai scelta la parola spade alla 
quale" strettamenle si lega l' idea del ferire, del guastare ? Perchè 
non SÌ potrà cali sema alcuno sfono intendere cos'i : che a rendere 
torti i volli, noè i passi, i sensi Ji-lla Scrittura, i dsliì eretici fu- 
rono come spade, mutilandola, alterandola e facendola^ approFatrica 
di quegli errori che essa disapprova ? Se il P. avesse dello li diritti 
temi, non sarebbe naia questiona, e le spade avrebbero qui, in si- 
gnificarne figurala, fatto 1' ufficio loro. Ma egli disse diritti polli 
' con metafora alcun poco discordante dalla prima; e i fomentatori, 
per togliere al P. questo difatto, lo fecero cadero in un altro e forse 
peggiore, cioè nella stranezza di far servire da specchi falsi le spada 
contro agni aspettazione di olii legge. 

13* . A giudicar. — À giudicare dannate le anime, come noti 
pachi dicono di Salomone, 

131. Rigido «feroce. Aspro • pungente. 
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CANTO XIV. 119 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perir alfine ali- entrar della foce. 

Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerere, 140 
Vedergli dentro al consiglio .divino;. 

-Che quel può surgere, e quel può cadere.. 



CANTO XIV. 



ARGOMENTÒ. 

Salomone risponde a Beatrice intorno Iti risurrezione dei 
corpi. Appaiono nuovi spiriti. Si trova nei pianeta di 
Marte. In due luminate leste stendentisi in forma dì 
croce attraverso il corpo del pianeta, fra concenti ma- 
ravigliasi, splendono le anime di coloro che diedero il 
sangue per fa Fede, o anche combatterono per onore di 
Cristo e della Chiesa. 

Dal centro al cerchio, e bì dal cerchio al centro 
Movesi l' acqua in un ritondo vaso, 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro. 

139. Non. creda, ecc. — Roti creda ogni persona idiota. 

140. Un furare, altro offerere. — Uno_ a rubare e l'altro ad 
offerire, a fare offerte a Dio o alla Chiesa. 

141. ledergli dentro, ecc. — Vederti nella mento di Dio (piali 
sono in vista ajli uomini : perciocché colui che ruba può un gior- 
no pentirsi e andare a Salvazione ; ed all'opposto colui che oggi è 
pio, può cadere nella colpa e andare Ira coloro che sono eterna- 
men te perduti. 

1. Dal centro. — «La voce dì S. Tommaso venne dal cer- 
chio al centro; dì Beatrice, dal centro al cerchio, com' acqua in vaso 
rotondo, percosso di fuori, si muove dal cerchio al centro ; a in con- 
trario, se percosia di dentro." (Tommaseo). 
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Nella mia mente fe 1 subito caso 
Questo ch' io dico, si come si tacque 
La gloriosa vita dì Tommaso, 

Per la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar dopo lui piacque: 

A. costui fa mestieri, e noi vi dice iO 
Nò con la voce, nè pensando ancora, 
D' un altro vero andare alla radice. 

Diteli se la luce, onde s' infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà co» voi 
Eternalmente sì com' ella è ora ; 

E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà eh' al veder non vi nói. 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alcuna fiata quei che vanno a rota, ■', 20 
Levan la voce, e rallegrano gli atti ; 

Così all' orazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

Qnal si lamenta perchè qui si muoia 



4. Caso. — Per caduta, metaforicamente. Mi radile in mente. - 

5. Questo eh' io dico, ecc. — 11 detto effetto dell'acqua. 
10. A costui. — A Dante. 

13. S'infiora. — S'adorna. 

17. Visibili rifatti. — Rifalli visibili dopo la resurrezione 
de* corpi. _ 

18. CK al veder non vi nói. — Che questa vostra luce non 
rechi noia, fastidia agli occhi vostri. 

20. Che vanno a rota. — Che cantando damano in giro. 

21. JLevan la voce, ecc. — Rinforzano il canto, e di più gran- . 
de allecrewa avvivano le loro moverne. 

24. Nel torneare. — Piel muoversi leggiadramente in giro. = 
Mira nota. Mirabile canto. 

25-29. Qual si lamenta, ere. — Chi si lamenta di morire quag- 
giù per poscia vivere in cielo, certo si lamenta pereliè non vide 
quìve, quivi in cielo, il gaudio che la piota, la pioggia eterna del 
beaiillco lume produce ne beati. 
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CANTO XIV. 

Per viver coìàssù, non vide (prive 

Lo refrigerio dell' eterna ploia. 
Queli' uno e due e tre che sempre vive, 

E regna sempre in tre e due ed uno, 

Non circonscritto, e tutto circonscrive, 
Tre volte era cantato da ciascuno 

Di quegli spirti con tal melodia, 

Ch' ad ogni merto saria giusto muno, 
Ed io udii nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta, 

Forse qua) fu dell'Angelo a Maria, 
Risponder : Quanto Ga lunga la festa 

Di paradiso, tanto il nostro amore 

Si raggerà dintorno cotal vesta. 
La sua chiarezza seguita l' ardore, 

U ardor la visione, e quella è tonta, 

Quant' ha di grazia sovra ano valore. 
Come la carne gloriosa e santa 

Pia rivestita, la nostra persona 

Più grata fia, per esser tutta quanta. 

28-30. Quell'ano, ecc. — » Quell'ente che vive c regna eterno, 
trino in una sola sostali», = Vue. Gesù Crislo nello due natu- 
re divina ed umana» (Bianchi). 

33. Ch'ad ogni merlo. — Cioè: la qual melodia sarebbe giu- 
sta rimunerazione 'a qualsivoglia inerito. = Mimo. Premio. Lai. 

34. Dia. — Risplendente. In Lucreiio: Dia* in lumini* 

35. Una voce. — La voce di Salomone. 
37. Quanto fta lunga. — In eterno. ■ 

39. Si raggerà, ecc. — Spargerà d'intorno questo lame che 

40-42. La sua chiaretto, ecc. — La chiarella dì questa fui. 
gida vesto è a misura delia nostra carità verso Dio; e questa è a 
misura della visione onde siamo da Dio fati! beali: e la visione è 
.tanto più chiara e viva, quanto è maggiore la graiia che ci avvalora 
la vista. =, Seguirà in luogo di seguita legge il Vivimi ed es- 
serva che questa leiione meglio si accorda col raggerà del verso 
antecedente. . 

45. Più. grata, ecc. — Sarà più grata alle anime slesse ; per- 
ciocché, come Ìl P. disi» al c. VI dell' lof., quanto la cosa è più 
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122 ILPARÀDISO 

Perchè b* accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene ; 
Lume eh 5 a lui veder ne condiziona : ' 

Onde la vision crescer conviene, 
Crescer 1' ardor che di quella s J accende, 50 
Crescer lo raggio che da esso viene. 
'. Ma sì come carbon che Hamfna rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende ; 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto dì la terra ricoperchia ; 

Né potrà tanta luce affaticarne; 
Chè gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. . 60 
. Tanto mi parver subiti ed accorti 
E 1' uno e l'altro coro a dicer ararne 3 
Che bea mostrar disio de' corpi morti ; 

Forse non pur per ior, ma per le mamme, 
Per li padri, e per gli altri che fur cari, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 



per leti a, più sente il piacere e il. dolore. Questa spiegazioni; è del 
oli. Cesari, diversa da quelle die ne danno ^li altri espositori. Al- 
Iri spiegarono; più gradita a Dio. 
4?. Somma Bene. — Iddio. 

48. Ch" a lui veder, ecc. — He fa capaci -a conoscer esso Dio. 

52-56. Carbon, ecc. — Ma siccome !l carbone che produce la 
fiamma e vince quella colla vivacità del proprio splendore a modo 
elio ia sua parvenza, il suo mostrarsi, talmente si difende die non 
rGSta vìnlo dallo splendore della fiamma slessa; così la carne dei 
beali dopo ia risurrezione. = Fulgor. Neil' Evaug. : Jtiitiful- 
gebunt lìcut Sol. ~ In apparenza, Invìsibililà. — - In ragion 
di farsi vedere, vincerà il lume onde sarà circondala. In Etech. : ' 
Aspectus euram quasi earbonum igitii ardvntìum. 

57. Tatto di. ~~ Tuttavia. = Ricoperchia. Ricopre, liene se- 
polla. 

Gl.Coro. — Le due corine di beali spirili. = Anime- Amen, 
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70 



Comiocian per lo eiel nuove parvenze,' 
Sì che la vista pare e non par vera ; 
Parvemi lì novelle sussistenze 
Cominciare a vedere, e fare wn giro 
Di fuor dall' altre due circonferenze: 
O vero sfavillar del santo spiro, 
Come si fece subito e candente ' 
Agli occhi miti, che vinti noi soffrirò ! 
Ma Beatrice bÌ bella e ridente 
Mi si mostrò, che. tra V altre vedute ■ 80 
Si vuol lasciar che non seguir la mente, 
Quindi ripreser gli òcchi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi traslato 
Sol con mia donna a più alta salate. 
Ben ra'accors'io ch'i' era più levato, 



68. Lustro. — .Lume. 

G9. Che rischiari. — Che divena, chiaro. 

70. Jl salir, ecc. — Nel XXXIV dell' Inf..- Ma la notte ri- 
jurge « La nulle s'immagina salire il grand'arco ceìest-j opposto 
alcole «( Bianchi ) . _ . 

71-72. Parvenze. — Apparizioni. = La .cosa, ecc. La vista 
delle stelle 1 tanto è scarsa ( per cagione della luce solare che ancora 
si mostra ), che pare e non pare che sia vero, cioè che veramente- 
' si faccia vedere. 

73. Sussistenze. — Sosia tue, E anche nel preced. canto. 
. 74. Giro. — Ccrhio. 

75. Dì fuor dall'altre. — In luogo diviso dalle descritte due 
corone di beati, ma concentrico a quelle. 

76. O vero sfavillar, ecc. — Dice così perchè ogni luce che 
in cielo risplende è mossa, spirata da Dio, dallo Spirito Santo, i 
cui raggi, si riflettono nelle anime beate. ' 

77. Candente. — Biancheggiante, latin. 

.80. Tra l'altre vedute. —'Tra gli altri oggetti veduti. 
81. Che non seguir la mente. — Che non restarono impressi 
nella memoria. 

83 . ( Qui Dante trapassa dal sole al quinto cielo, ch'é di Marte. ) 

84. Salute. — Gloria. Bel XXII dico Iddio ultima salute. 
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Per l' affocato riso dèlia stella, 
Che mi parea più roggio che V osato. 

Con tatto il cuore, e con quella favella 
Ch' è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novèlla ; 90 

E non er* onco del mio petto esausto 
L* àrdor del sacrifìcio, eh' io conobbi 
Essò litare stato accetto e fausto, 
Che con tanto lucore e tanto robbi 
3VT apparvero splendor dentro a duo raggi, 
Ch 1 io dissi : 0 Eliòs che sì gli addobbi ! 

Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar .ben saggi, . 

Si costellali facean nel profondo • ■ 100 

. 86. L'affocato rìso. — L' intenso rispondere, rosseggiare di 
Marie. NèrConvim dice di questo pùnei*: Pare affocato dì ca- 
lore quando più e quando meno. 

87. Roggio. — Rosso. 

88. Con quella favella, ecc. — Cogli interni sentimenti del- 
l'animo che abbiamo comuni anche con lo genti che limino favella, 
diversa dalla noslr*. 

89. Olocausto. — Sacrificio; e qui. Tale r in gr aliameli lo fcrven- 
iissimo. 

9Ì_ Litare. — Sacrificare, voce lai. 

94. Lucore. — Splendore. = Bobbi. Rossi. Robbo è voce 
dal latino rubens o rubeus, come si legge in un' antica iscrizióne, 
rìfcrila dal Vqssio nétt 1 etimolog. della voce .rubor, e presso lo 
Scaligero nelle note a Varrone. 

95. Duo raggi. — Formavano una croce. 

9G. O Eliot. — 0 eccelso Iddio. Elias, in ebraico vale eccel- 
so; in greco, sole. —■ addobbi. Abbellì. . 
97 Maggi. — Maggiori. 

99. Galassia. — Via lattea. In gr. yà\u, latte. = Faàub- 
biar. Fa dubitare i saggi intorno la cagione Tera del suo splendo- 
re. Nelle favole è della la traccia di Fetonte ; in Ovidio, Jttetam. : 
Hoc iter est superis ad magni teda Tonanlìs. Oggi si creda 
ch'ella altro non sia che un seguito di grandi strati di nebulose, 
cioè di stelle che circondate sono da un'atmosfera (V. Aragu ). 

100. .S'i costellati. — Così distinti a guisa di grandi e piccole 
■ ielle (quei raggi) tacevano dentro il corpo ili esso (dì Marte) quel 



CANTO XIV. 125 

. Marte qnei raggi il veoèrabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ingegno; 
Che in quella croce lampeggiava Cristo. s 
Sì oh' io non so trovare- esemplo degno. 

Ma chi prende sua croce, e segne Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso, 
Veggendo in quello alhòr balenar Cristo. 
. Di corno in corno, e tra la cima e il basso, 

Si movean lumi, scintillando forte . 110 
Nel. congiungersi insieme e nel trapasso. 

Così si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de' corpi, lunghe e corte, 

Moversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta V ombra che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

venerabil segno (la croce) die in un rondo, nel circolo fanno due 
diametri che si iulerserano ad angolo rello. Dice sì e vate : di lumi 
più. o meo grandi giusta il merito. 

102. In tondo. — In cerchio. 

103. Qui vince, ecc. — Qui il mio ingegno rimane vinto dalla 
memoria; qui non do ingegno che basii a descrivere conveniente- 
mente con esempio, con similitudine condegna, ciò che mi ricordo 
di aver veduto in quella croce. 

_ 106-108. — Ma chi, ecc. — » Ma chi prende sua croce 
{ in questa vita ) e segue Cristo, Ancor mi scuserà, ecc. : mi scu- 
serà hn d'ora, se io non so ridire il maraviglioso incanto di quella 
. voce che m'apparve, quando a lui pure la croce presente delle tribo- 
lazioni apparisce si bella, poiché nell'albore di essa Tede balenare 
G. C. » ( Bianchi ). In Blaith. : Tollat crucem suam, et se- 
yuatur me. 

1 09. Di corno in corno, ecc. — Da un' estremità all' altra della 
braccia e da capo a' piedi della croce. 

110. Lumi. — Anime beate. 

114. Le minugie. — Quelle finissime particelle che si reggono 
in varie l'orme agitarsi per entro quelle strisce di luce cha entrano 
nella casa per la porla o per ie finestre o per altri fori. 

115-117. Onde si lista. — Onde è tagliata, listata l'ombra che si 
venera per cagione dei ripari, come sono le imposte, le stuoie o 
simili altri congegni che l'uomo con arie oppone al «ole. 
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E còme giga e* arpa, in tempra tesa 

Di molte corde fan dolce tintinno 

A tal da cui la nota non è intesa ; i-0 
Così da' lumi eh? lì m* appartano, 

S' accogliea per là cwce una melode,. 

Che mi rapiva senza intender l 1 iono. 
Ben m' accora' io eh' eli' era d' alta lode, • 

Perocché à me vema-Bisurgi e vinci t 

Com' a colui che non intende, e ode. 
Io m' innamorava tanto quinci, 

Che ioOno a lì non fu alcuna cosa 

Che mi legasse con sì dolci vinci. 
Forse la mia parola par tropp' osa,. ' ■ 130 

Posponendo il piacer degli occhi belli, 

Ne* quai mirando mio disio ha posa. • . 
Ma chi &' avvede che i vivi suggelli 

D' ogni bellezza più fanno più suso, 

E eh' io non m' era lì rivolto a quelli, 
Escusar punmmj di quel ch'io m'accuso 

118. Giga. — Strumento musicale. 

1"8Q. A lai, ecc. — A colui che tenia dolce*™ dell' 
ma non distingue chiaramente nota ; ovvero : a colui che 
dol<ie*za dell'armonia, «ebbene sia «esperio di-I li musica. 

421. Appartano. — Apparirono. 

1!;'.!. S 1 accogHea. — M l del Pur».: Dolce color , 
s' accoglieva nel lereiw aspetto Dell' aer puro. = 
Melodia. Greco p&oc-oA IS . 

124. Ch'ella era d'alia- lode. — Chi qu alla melodia e 
alle lodi; perocché intesi chiaramente ipiesle parole: r 
vinci. Queste parole di trionto sono. dell* inno ìo lode . 



130-132. Par iropp'osa. — » Forse la espressione del ternar 
precedente sembra troppo ardita venendo iu a posporre ad al Ir 
cosa il piacere degli ocelli di Beatrice, nel quali se miro, s aequic 
ogni mio desiderio >i (Bianchi). 

133. Ma chi s'avveda, ecc. — Ma chi considera come i eie 
più son perfetti quanto più si avvicinano all'empireo, ecc. 

136. Ricusar puommi, ere. — Sii può scusare se allo belici; 
li JlIaMe posposi le vedute tino ad ora. 
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CÀHTO XV. V \%1 

Per iscusarmi, e vedermi dir vero ; 
Che il piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincero. 



CANTO XV. 



ARGOMENTO. 

Cacciaguìda narra a Dante la tua -progenie e i cottumi ' 

di Firenze al suo lampo. 
«La prima prie del canto e pen piena :, e nel Paradiso, an- 

«I larghezza clic nuli' Interno non è. Perchè troppe cose aveva 
,. egli nel!' Inferno a dire, e il dolore più lo incalzava, e Io. 

sdegno. Sella pittura dell'antica Fircnzr; la semplicità dello 
« Itile fa bella armonia di contrasto^ colla severità solita dui 
« Poeti. La satira qua e là sparsa in mezzo a tanta dolcezza, 
11 paro men bella >i ( Tommaseo ). 

Benigna volontade, in cui si Ugna 
Sempre P amor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nell' iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce lira, 
E fece quietar le sunto corde, 

Ì38. Cfiè il piacer, ecc. — Perche il piacere divino degli oc- 
chi di Beatrice non se gli era ancora dischiuso, e quindi non la 
aveva compresa nel suo paragone. = Non i qui dischiuso. Escluso 
da roacsioranza di olirò piacere. 

1397 Perchè si fa, ecc. — Perchè esso piacere, a mano a ma- 
no che si monta verso 1' empireo cielo si !'a più puro, secondo 
che Beatrice si fa splenderne di luce più viva al .tuo passare in' 
più alta sfera. -, 

i . Benigna volontate. — Di quegli spiriti beali. = $i Uqua. 
Si manifesta. Lai. liquel. 

H Silentit/ i/ote. — fjCe tacere il canto di quelle anime beale, 
Jc quali sono dal P. chiamale figuratamente lira che la destra 
del Clfli ecc., cioè elle Iddio reoj" concedi qi usi al mudo che noi 
facciamo le coiJe della lira alkuUodole ed allunandole. Nel C. 
XIV li paragonò a giga. 
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Che la destra del cielo allenta e tira. 
Come saranno a' giusti pfieghi sorde 

Quelle sostanzio che, per darmi voglia 

Ch' io le pregassi, a tacer fur concorde ? 
Ben è che senza termine si doglia 10 

Chi, per amor di cosa che non duri 
' Eternalmente, quell'amor si spoglia. 
Quale per li seren tranquilli e puri ' 
. Discorre ad ora ad or subito fuocoj 

Movendo gli occhi che stavan sicuri, 
E pare stella che tramuti loco, , 

Se non che dalla parte onde s* accende, 

Nulla sèn perde, ed esso dura poco : 
Tale, dal corno, che in destro si stende, 

Al piè di quella croce corse un astro 20 

Della costelìazion che lì risplende; 
Nè si parti la gemma dal suo nastro, 

Ma per la lista radiai trpscorse, 

Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

6. ritenta e tira. — Accorda. 

8. Sutlanziel — Gli spirili beati. 

9. Concorde. — u Plur. por concordi secondo la lerminaiioae 
Ialina « ( Bianchi ). 

10. Ben è. — Gli è giusto. 

11. Si spoglia. — Pel XVI dell' inE disse Dispogliarti di 
dolore. 

13. Li seren. — Sottintendi notturni. 

15. Sicuri. — Che' in ninna cosa erano risii, che se ne stavano 

17. Se non che dulia parte, ecc. — Se non che cj fa accorti 
non essere quel fuoco una sibila il vedere che dalla parte d'onda 
acceso si mostra, nessuna stella viene a mancare in cielo, e che, 
compiuto quel suo corso, si spegne. 

19. Dal corpo, ecc. — Dafhraceio destro della croce. 

20. Un al tro. — L' anima di Cacciaguid» irisavoio di Dante, 
di cui appresso dirà. 

22-9.4, Nè si partì, ecc. — E quello splendore, quello spirilo 
risplendente non si diparli, nel suo trascorrere, dalla sua lucente 
striscia posta in forma di croce, ma tenendosi dentro ad essa tras- 
corse che parve, ecc. = Fuoso. De' giusti è scritto nel III della 
Sap. : Fulgebunt fusti, cftamtfuam tcintillae in arunjintto 
disturna t. 



CANTO XV. 129 

Sì pia l'ombra d'Anchise si porse, 

Se fede merla nostra maggior musa, 

Quando in Elisio del figliuol s' accorse. 
0 sanguis meuSj o super infusa 

Gratta Dei! sieut Ubi, cui 

Bis unquam coelijanua reclusa? 30 
Così quel lume ; ond' io ni' attesi a lui : 

Poscia rivolsi alla mia donna il viso, 

E quinci e quindi stupefatto fui ; 
Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 

Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 

Della mia grazia e del mio paradiso. 
Indi, ad udire ed a veder giocondo, 

Giunse lo spirto al suo principio cose 

Ch' io non intesi, sì parlò profondo : 
Nè per elezion mi si nascose, 40 

Ma per necessità ; che il suo concetto 

Al segno de' mortai si soprappose. 
E quando V arco dell' ordente affetto 

26. Nostra maggior muta. — 11 maggior poeta epica ti' Italia 
Virgilio. Wel VII del Purg. : P K r cai Metrò ciò che potea la 
lingua nostra. 

68. 0 sangui*, ecc. — O sangue mio, o divina grami a in (e so- 
prabbondevole ! A chi fu mai, come sarà a te, dischiusa due volle 
la porla del cielo ? Forse il P. fa qui parlare questo Ialino a Cae- 
ciaguida per dinotare la favella dei tempi ili quealo Suo trisavolo. 
Sono parole che in Virgilio Anchise volge a Cesare. 

30. Bis. — Ora, e dopo la morte. 

33. E quinci e 9 , lindi. — Dalla parie della mia donna't 
dalla parte di auel lume. 

35. Lo fondo — L' ultimo segno. 

37. Giocondo. — Fallo giocondo di luce e di armonia. 

38. Al suo principio. — Al principio del suo parlare (a quel; 
O sangui, meus). 

39. Profondo. — Con sì profondi concelli. 

41. Che U suo concetto, ecc. — Clio il suo concetto si ^frap- 
pose al segno del concetto modale, si fece madore dell'intender 
nostro. Mon perchè cosi gli fosse o grado, ma per Decessila, cige 
per quella di uguagliare il cancello all'altezza de II 'a rie Ho. 

4Ì. E aliando t'arco, ecc. — Metafora corrispondente al seguo, 
allo scopo, al qu.de mirava l'affetto. E quando veline meno l'ar- 

Dante. Paradiso. 9 
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.30 IL PARADISO 

Fu 8l sfogato, che il parlar discese 
lnver lo segno del nostro intelletto, 

La prima cosa che per me s'intese, 
Benedetto sie tu, tu, trino ed uno, 
Che nel mio seme se' tanto cortese. 

E seguitò : Grato e lontan digiuno 
Tratto leggendo nel magno volume, 80 
V non si muta mai bianco uè bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In eh' io ti parlo, mercè di colei 
Ch' all' alto volo ti vestì le piume. 

Tu credi che a me tuo pensier mei 
Da quel eh' è primo, così come raia 
Dell' un, se si conosce, il cinque e il sei : 

E però eh' io mi sia, e perch' io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 
Che alcun altro in questa turba gaia. 60 



densa dell'affetto, ancor» il parlar suo sj fece meno profondo even- 
ne a proporzionarsi colle Ione dell' intelletto umano. 

44. Fu si sfogalo. — Fu il scoccalo legge il Vivimi col eod. 
Marc. lì. 30, ed è bella lesione. 

47. Benedetto, ecc. — SU tu benedetto, o Dio itine ed uno, 
che vorso la mia prosapia sci latito cortese, 

49-53. E seguitò, ecc. — E seguito: Figlio, mercè di Beatrice, die 
a salire quassù li diede valore, tu hai soluto, hai fatto cessare un 
piacevole desiderio, ma die in me (die ti parlo dentro a questo 
splendore) è durato lungo tempo, e che nacque per avere in letto 
il tue venire nel volume divino, in cui le pagine bianche, sono 
sempre bianche, i le scritte, scritte : non si muta mai lo scritto in 
alcuna di esse. = u Lontan. Lungo.= Tratto. Attiralo da me in 
me, ossia originalo in me. ss Leggendo. Per aver letto» (Bian- 
chi). = Digiuno. Desiderio. 

54. Piume . — In Boesio : Sunl ■ - . pennae volucres mihi, 
Quae celta consoendant poli: Qua* sibì quum velojc meut 
induit, Terrai peroni despicit, 

55. Mei. — l'assi. Lai. meo, a*. 

Tifi. D.t quel eh' è primo. — Dal pensiero divino, dalla mente 
di Dio manifesta * me. a= Così conte rata. Cosi come r.iggii, 
come apparisce, si Turrita dall' uni là * tulli ne» il numero cinque 
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CANTO XV. 131 

Tu credi il vero, chè i minori e i grandi 
Di questa vita mirai) nello speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista, e che m' asseta 
Di dolce disiar, s* adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta ■ 
Suoni la volontà, suoni iì desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 

I' mi volsi a Beatrice; . e quella udio 70 
Pria eh 1 io parlassi, ed arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio ; 

Poi cominciai così : L' affetto e il senno, 
Come la prima egualità v'apparse, 
D' un peso per ciascun di voi si fenno; 

Perocché al sol, che v' allumò ed arse 
Col caldo e co» la luce, en si iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 



6i. J minori e l grandi. — Gli spirili tarilo di maggiore quan- 
to ili minor grado di gloria in questa vita beala, ecc. 
G2. Nella' speglio. — In Dio. , 

63. Pandi. — Apri. Voce Ut. E incile nel XXV. E vivo 
tuttavìa in qualche dialetti! delle nostre provi nei e. 

64. Ma perché, ecc. — Bla aftinché quell'ardente carili ond'io 
sempre veglio riguardando in Dio e clie mi èmpie di dolce desi- 
derio verso di le, s'adempia meglio, ecc. 

67. Sicuro. — Sema timore. = Balda. Franca. 

68. Suoni. — Sì manifesti con parole. 

69. Decreta. — Prefissa. IS'el 1 dell' Inf. ; Sito decreto. 
71. Jrrisemi. — Accompagnò con un riso. 

73. V affetto e il senno. — L» gratitudine, e l'altitudine a 
bene espiinierla, si fecero in ciascuno di voi di un medesimo peso, 
di un medesimo valore, subilo che la prima egualità, cioè Id- 
dio, vi si rese visibile per meno della luce sua benefica. » Vuol 
dire che i beati possono esprimere adequatamele e in tutta la sua 
ìnlensità ogni affetto, perchè in essi è fallo uguale il sapere al sen- 
tire. Dio è detto la prima egualità, perchè in lui non ripe né 
il più né il meno, come nelle diverse poterne delle crealure, ma 
tutù i suoi attribuii sono ist essamente infiniti « { Bianchi ). 

77. En. — Sincope di «ino, cioè eono. 
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132 IL PARADISO 

Ma voglia ed argomento ne' mortali, 

Per la cagion eh' a voi è manifesta, 80 

Diversamente son pennuti in ali. 
Ond' io, che son mortai, mi sento in questa 

Disagguaglianza, e però non ringrazio 

Se non col cuore alla paterna festa. 
Ben supplico io a te, vivo topazio, 

Che questa gioia preziosa ingemmi, 

Perchè mi facci del tuo nome sazio. 
0 fronda mia, in che io compiacermi» 

Pure aspettando, io fui la tua radice: 

Cotat principio, rispondendo, femmi. 90 
Poscia mi disse : Quel, da cui si dice 

Tua cognazione, e che cent' anni e piue 

Girato ha il monte in la prima cornice, 

79. raglia. — Affetto. = Argomento. Senno. 

SO. E manifesta. — Per la esperirti» che già in voi sitasi ne 
aveste e mollg più perchè la vedete in Dio. 

81. Diversamente. — Non volano del pari; il decìderlo ■* in- 
nalia assai più dal Sapere. 
.84. Paterna. — (■alta con ideilo paterno. 

85. Topazio. — E gemma lucidissima-, qui sta per viva luce. 
Nel VI chiamò marsiierita il pianeta Mercurio. 

86. {fittila gioia preziosa, ecc. — Questa preziosa croce 

87. Satio. — Soddisfallo, consapevole. 

88. Compiacemmo — Mi compiacqui. In S. Malico: Hìc est 
filiiiM meus dilectus, in quo muti compiacili. 

91-92. — Quet,da cui si dice Colui dal quale la (ua pro- 
sapia li» preso il rognnme degli Alighieri. = Cognazione e della 
propriamente la di»tendeiii» per via dì femmina. (Jacciaauida iroso 
una Aldighieri di Ferrara ed ebbe un figlio che detto Tu Aldi* 
ghiera; con questo nome appresso si chiamò la sua discendenti. 
Da questo Aldi°tiiero nacque Bellinciune ; da Pellinciune, Alighie- 
ro 11 ; da Aligld-ro 11 Dante. 

93. // monte in la prima cornice, ecc. — 11 cerchio pri no 
del monte del Purgatorio, ove Sullo i superili. Se costui era nel 
cerchio de' Superbi, perche Dante ivi noi riconobbe con Unii altri? 
A questa domanda risponde il chiarissimo sig. Parenti così : Dante 
nel Purgatorio ha evitalo l'incontro del suo bìsavo Alighiero e ne 
fa qui «emioni soltanto per bocca dì Caccioguido, perché, trattan- 
dosi di una figura spiacente a poco oncrevole per lui Messo, l'abile 
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CANTO XV. 453 

Mìo figlio fu, e tuo biaavo fue: 

Ben si convien che la lunga fatica 

Tu gli raccorci con l'opere tue. 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 

Ond'ella toglie ancora e terza e nona. 

Si stava in pace, sobria e pudica. 
Non avea catenella, non corona, 400 

Non donne coutigiate, non cintura 

Che fosse a veder più che la persona. 
Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre; che il tempo e la dote 

artista, conciliando la convenienza e in retili, doveva preferire di 
mostrarla (la lontano in .scorcio, piuttosto che da vicino in pro- 
Spetto. 

95. Za lunga fatica. — La fatica di portare gravalo il dorso 
di tjucl peso elle la andar curvali i superbi in Purgatorio. 

96. Con l'opere tue. — Colle opere meritorie l'alte in suffra- 
gio di lui. 

97. Dalla cerchia antica. — Nel circuito delle antiche mura. 

98. Ond'ella toglie, ecc. — Sulle mura vecchie di Fiorenia era 
una chiesa chiamata Badia, che sonava terza e nona e li! altre ore. 
Benvenuto da Imola: Abbatta monasterii S. Benedirti, libi 
certius et ordinatili! prlsahantitr horae auam in altana ec- 

99. Sobria. — Cosi degli antichi costumi dei Fiorentini il Vil- 
lani : / cittadini di Firenze pipavano sobrii di grosse vivan- 
de, e con piccole spese* e di molti costumi. 

il 00. Non avea catenella. — . Non ave» donneschi e vani or- 
namenti. 

101. Contigiate. — Che s'adornassero di quelle calze suolate col 
cuoio, e stampale intorno al pie, che diconsi conligie. Ha conligia 
usato è per ogni ornamento. Dai gr. x0CT|Ue'a) '1 come re, or- 
nare ; da comere, tonto ( ornamento ) ; da conto, contagiare (or- 
nare). Davanzali nella sua traduzione di Tacito, là dove si tocca 
della fenice, traduce: cose incerte, contigiate di favole ( abbel. 
lite di favole ). 

104-105. Chù H tempo e la dote^ ere. — E il tempo del ma- 
ritarsi dello fanciulle e la dola loro non si scostavano dalla giusta 
misura: cioè le fanciulle si maritavano nell'età conveniente al ma- 
trimonio, e la dote loro era proporzionata alle rispettiva fortune. 

il Won si maritavano innanzi tempo, nè con dote si rovinosa ; 
non era accorciato il tempo, la dote ingrossala: Ott. : Oggi le 
maritano nella, culla . . . Ora- sono tuli ( le dote ), che se ne 
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134 IL PARADISO 

Non fuggian quinci e quindi la misura. 
Non avea case di famiglia vote; 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 

A mostrar ciò che in camera si puote. 
Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro uccellatolo, che, com' è vinto HO 

Nel montar su, così sarà nel calo. 
Bellineion Berti vid' io andar cinto 

Di cuoio e d 1 osso, e venir dallo specchio 

La donna sua senza il viso dipioto; 
E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoverta, . 

E le sue donne ai fuso ed al pennecchio. 



fa una con lutto quello cht ha il padre, e se rimane vedo- 
va, torna spogliando la casa del marito con ciò eh 7 elli ave- 
va ; sì che prima fa povero il padre, poi fa povero il ma- 
rito ( Tornii «ito ). 

106. Non avea case. — Non erano vuole le case per gli esi- 
gli casionali dal parteggiare. Ovvero: non vi erano palagi con ap- 
partamenti superflui, fabbricati a pompa ed a superbia di poeti 
abitatori. 

107. Sardanapalo. — Ultimo re degli Assiri, molle e libidi- 

109. Montemalo. — Appellavasi Montemalo ai tempi di Dante 
il monte oggi d~Ilo Montemario, dal quale agli ocelli del vialore 
che da Viterbo recavasi a Roma si presentava la veduta dì quella 
città, come dal monte Uccellatolo SÌ presenta Fircnse a chi viene 
ad essa per la via dì Hologna, Dice il P. die Montemalo non era 
ancora vinto dall' Uccellatolo, volendo significa» che le fabbriche e 
le torri superile di questo non essendo ancora edificate, Roma non 
era ancora vinta in grandiosità da Fiorenza, 

U0-U1. Coni' è vinto Nel montar su, ecc. _ Come nel suo 
ingrandire 1' Uccellatolo ( cioè Firenze ) vince Montemalo {cioè Ro- 
ma ), così lo vincerà nel suo ruinare per cagione delti; discordie 

U2-U3. Bellineion Berti, cet. — Fu de' Ravùnani, nobile fa- 
miglia fiorentina e padre della famosa Gualdrada. = jdndur cin- 
to, ecc. Cioè colla cintura di cuoio con, fibbia d'osso. 

414. fiso dipinto. — Dellello. 

115. E vidi, ecc. — Vidi ciascun individuo della, fiorentine fa- 
miglie de' Nerli e del Vecchio alla pelle sooverta ( con la pelle) 
cioè vestiti di pelle 1 sema ornamenti o ricami. 



CAWTO XV. 135 

Oh fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. .20 

L' una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava 1* idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla ; 

L' altra traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani, e di Fiesole, e di Roma» 

Saria tenuta allor tal maraviglia, 
Una Cianghella. un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A così riposato, a così bello 130 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 

Maria mi die 5 , chiamata in alte grida; 
E nell' antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frate ed Eliseo ; 



118. Oh fortunate, ecc. Ciascuna era cena-di Don morire in 
Miglio, o nessuna, era lasciata io abbandono d al marito che andasse 
3 mercantare in Francia. 

121. A studio. — Al governo, a cura. 

127-128. Saria tenuta allor, ecc. — A quei tempi antichi a creb- 
bero fatto maravigliare la gente costumala la male opere di una 
Cianghella e di un Lapo Saltarello, come in questi nostri corrottis- 
simi tempi farebbero maravigliare le virtù di Cincinnalo e di Cor- 
nelia. = Cianghella. Donna dissoluta della famiglia della Tosa. 
Fielro di Dante la dice: una delle più superbe donne del mon- 
da. = Lapo. Giureconsulto fiorimmo, molto litigioso a maledico, 
nemico a Dante. Nel mano 1302 fu condannalo con Dante ad es- 
sere bruciato vivo. , 

159. Cornicia, — Per Cornelia. E anche nel IV dall'Ini. Fu 
figliuola di Scipione, alla matrona eapuana che le moslrava con su- 
perbia i propri) ornamenti rispondeva : I mici ornamenlì sono i 
mìei figli. Altri intende di Cornelia moglie di Pompeio lodalissimo> 
da Lucano nell' Vili della Farsaglia. 

133. Maria mi di*, ecc. — La Vergine Maria, invocata da mia 
madre ne' dolori del parlo, mi diede alla luce. 

134. Battìi tuo. — Battistero. 



136 IL PARADISO 

Mia donna venne a me di vai di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo imperador Currado, 
Ed ei mi cinse delia sua milizia, 140 
Tante per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molt' anime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 

137. Di cai di Pado. — Da», villa del Po, rio* dal ferra- 
rese. Il Roteacelo afferma la domili di Cacciaguida fosse di Fer- 
rar»; e questa affermatone sta contro chi pensa che Val di Pado 
debba intendersi o Parma o Verona. 

138. E quindi, ecc. — E quindi tu fosti delio Alighieri per 
ragione di tua madre, che era di quella casa. V. nota ai veri. 91-92. 

139. Currado. — Currado III, imperatore. 

140. Idi cime della sua milizia. — Mi adornò del titolo di 
suo cavaliere. 

142. Incontro alla nejuizia, eec. — Contro la pessima legge 
di Maometto, il cui popolo per colpa, dice il Ghibellino, del pon- 
tefice romano, ti usurpa i luoghi di Terra Santa, ehe di gius lilla 
sono de' cristiani. 

144. Giustizia- — Jutliue clliaroavansì nel medio cto i di- 
ritti, le ragioni, gli averi. 

145. Turpa. — Turpe, disonesta. 

148. Dot martirio. — Dalla morte che io ebbi combattendo " 
prò da' cristiani. = Pace. " Beatrice nella Vita Nuova: Io sano 
a cedere il principio della pace» ( Tommaseo). 



CANTO XVI. 



137 



ARGOMENTO. 

Cacciaguida parla ancora a Dante della propria famiglia 
e dei costumi delC antica Firenze. Si lagna dei disor- 
dini in essa avvenuti per cagione dei nuovi casati, e 
ricorda le più grandi famìglie della Firenze de' suoi 
tempi. 

O poca nostra nobiltà di sangue, 

Se gloriar di te la gente fai 

Quaggiù, dove I* affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sarà mai; 

Che là, dove appetito non si torce. 

Dico nel cielo, io me ne gloriai. 
Ben se' tu manti) che tosto raccorce, 

Sì che, se non s' appon di die in die 

Lo tempo va dintorno con le force. 
Dal voi 3 che prima Ruma sofferte, 10 

i. Nobiltà. — In Boezio » Quam sit inane, quam futile 
nobilitati! nomen, quÌs non videut ? 
3. Z-angue. — È inlerinu e -frale. 

5. Non si torce. — Non erra, non devia dal diritto sentiero 
Oella ragione. 

7. Ben se - " tu manto, ecc. — Se la nobillà_ dì generai lune in 

il manto che di t^mpo in tempo si va logorando, ecc. = Ben se'tu, 
bun gli è vero elle tu sei, ecc. 

9. Force. — Per forbici, i anche nel XV dell' Ariosto. Lui. 
j'orceps ■ 

10. Dal voi, ecc. — lo cominciai la mia preghiera a Gacciagui* 
da col pronome coi invece del proporne tu, seguitando l'uso in- 
trodotto dal Tapa, che in ì scambio di dire mio ed io disse nostro 
e noi ( e questi termini di moltitudine si usavano lorse perche a 
lutto ciò che si stabiliva a bene pubblico e della Chiesa concorrc- 
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438 IL PARADISO 

In che la sua famiglia men persevra, 

Ricomiuciaron le parole mie: 
Onde Beatrice, eh' era un poco scevra, 

Ridendo, parve quella che tossio 

Al primo fallo scritto di Ginevra. 
Io cominciai : Voi siete il padre mio; 

Voi mi date a parlar tutta battezza ; 

Voi mi levate sì, eh' i' son più eh' io. 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia, che di sè fa letizia, % 

Perchè può sostener che non si spezza. 
Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni 

Che si segnerò in vostra puerizia? 
Ditemi dell' ovil di san Giovanni, 

Quant'era allora, e chi eran le genti 

vano amile volooti ) e quindi i soggetti ? luì distero vostro e vo 



.Jempo e 



che 



tardi. 

(1. la che la tua famiglia, ecc. — 11 guai uso oggi i suoi 
soggetti non Seguitino |>iù Unto quanto da principio. 

lì. Ch'era un poco scevra. — Che er» siala uo poco in dis- 
parte dorante questo ragionameli lo. 

14. Parve auella che toisio. — Come la fante di Ginevra, 
i . ■ .' s: dei primo pericoloso passo fallo dilli sua padrona nel- 
l'amore di Lancillotto, tossi ; similmente Beatrice fere a me sorrì- 
dendo, per legno che n<in spprntiea ìl l'oi* da me proferito. 

15. Ginevra. — Nel romanio La Tavola fio/onda si narra 
die la camerieri della regina s'accorse del fallo dì lei, dell'essersi 
cioè lasciala baciare da Lancillotto; ma ella tossi per approvarli. 
L' Istoria di Laiirilhto del Lago, antichissimo romaOio, si Stam- 
po in Veneti» l'anno 1558. 

17. Saldezza. — Francatisi. 

18. Mi levate ti. — M'ingrandite gli spirili cosi che, ecc. 

SU. Che di sè fa letizia, ecc. — Che si rallegra considerando 
die ella può contenere 'anta allegrerà sema spezzarti, cioè senta 
rimanere oppressa, o simile. 

SS. Primizia.*- Radice prima della prosapia mia. 

33. Quai far gli anni. — Che inno «a. 

85. Dell'odi, ere. — Del popolo che ha per suo protettore 
S. Giovanni, cioè de' Fiorentini. 



CANTO XVI. 139 

Tra esso degne di più alti scanni. 
Come s' avviva allo spirar de' venti 

Carbone in fiamma, così vidi quella 

Luce risplendere a' miei blandimenti ; SO 
E come agli occhi miei si fe' più bella, 

Così con voce più dolce e soave, 

Ma non con questa moderna favella, 
Dissemi : Da quel dì che fu detto Ave, 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa, 

S' alleviò di me ond' era grave, 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 

E trenta fiate venne questo fuoco 

A rinfiammarsi sotto la sua pianta 
Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 40 

30. Blandimenti. — Dolci parole di rispello e di lode. 

33. Non con quella, e™. — ISon con questo volgar fiorentino, 
ma colla lingua quasi Ialina de 'tempi suoi. 

34-39. Da quel di, ecc.— Dal giorno dell" Incarnazione di G. C. f 
quando l'arcangelo Gabriele disse Ave Maria, al giorno che min 
madre mi partorì, questo fuoco, cioè quello pianeta dì Marte, ven- 
ne a riaccendersi solto la pianta, le piante, i piedi della costella- 
aiune del leone cinquecento cinquanta e innia volte. Gli Accad. della, 
Cr. leggevano : Jl tuo lem, cinquecento cinquanta E tre finte; 
e qu t'ita lriioiic tu fLuila nella prima eJÌ«. uolugnese. : ma le ra- 
gioni recate dall' eJitur padovano e dal sig. Parenti ori no persua- 
dono che la lezione da preterirsi sìa cinquecento cinquanta E 
trenta fiate { questa lesione t di tulli ì vecchi coro en latori ). Il giro 
periodico di liane è di giorni C86, ore !!, min 29, cioè 43 gior- 
ni meno dì due anni Sulari, Moltiplicando il dillo giro periodico 
per cinquecento cinquanta e trenta, si trova esser nato Caceiaguida 
Ira il <09D e l JI a t.mpo dì poter militare so"u 1" imperala Cur- 
rado 111 e dì morire v .u0f : 115S n certamente prima del tl60, 
in lina delle quali due epotlie morì il detto imperatore. = Al tuo 
ieon Al i»l leon le;ge il, Virijni con alcuni codici Trivuls. e 
coll'edi». di Foligno e di JVap. ; ed è bella le*ione. * Il leone è ve- 
rumente- la casa del sole. Anon.t Leone ( teeondo alcuni) era 
ateendente nelle natìvitade di M. Caceiaguida « lToo>m»«eo). 

40. GH antichi mìei, ecc. — Fìrense si stende da levante a 
ponente lun°o l'Arno. Era amicamente divisa in parli che SÌ chia- 
mavano sesti o sestieri, i quali si numeravano in ordine opposto 
alla corrente del fiume. Ù ancora da sapere che contro la corrente 
di quello solevano movere i cavalli barberi nella festa annuale di 
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140 IL PARADISO 

Dove si trova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco. 
Basti de' miei maggiori adirne questo: 

Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 

Più è tacer, che ragionare, onesto. 
Tutti color eh' a quel tempo eran ivi 

Da poter arme tra Marte e il Batista, 

Eraoo il quinto di quei che son vivi. 
Ma la cittadinanza, eh' è or mista 

Di Campi e di Certaldo e di Figghiue, 50 

Pura vedeasi nell'ultimo artista. 
O quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti eh' io dico, ed al Galluzzo 

Ed a Trespiano aver vostro confine. 
Che averle dentro, e sostener lo puzzo 



S. Gio. Ballista. Ciò posto, i miei antichi ed io nascemmo io quel 
sito ove il cavallo che corte veloce nel vostro annua! giuoco, in- 
contra P ultimo sestiere. 

47. Da poter arme, ecc. — Da portar arme legge li Ni- 
ilob. con altre edì*. -, ma la lesione da poter è da preferirsi. 
Questo modo elìttiro e usitalissimo nell'antichità. Eccone esempi : 
11 Cerchi : Gli parve troppo giovapf, da non potare a'disagi 
del mare. F. SdCeh'itti, nov. 214 : Camminando con la. cavalla 
che molto male poteva quella soma. = Tra Marte e 'l Ba- 
tista. Tra Fontevecchio, dove era uni statua di Marte sopra Arno, 
e il Battislerio. Questo era Io spazio occupato dalla citta Pel tem- 
po antico. Altri spiegano: Ira lo. Spazio del tempo che corse dal- 
l'età in che Marte fu tenuto proleltor di Firenze, a quella in che 
S. GÌo. Ballista fu il proiettar vero. Dunque Caccia gtiida abitava 
nel centro della città, e questo era segno di an'ica origine. 

48. Erano il quinto, ecc. — Nel 1300 erano in Firenze 70 
mila abitanti; nel 1200, 14 m. 

50 Campi, ecc. — Lunghi del contado di Firenze. «I Maz- 
zinghi venivano da Campì, i Rena e i Boccaccio da Certaldo, i Ser- 
riltcri da Figline ■•> l Tommaseo ). 

Si. Nell'ultimo. — Fino all'ultimo arlisianello. 

53. O quanto fora, ecc. — Oli quanto sarebbe Siato meglio 
aver vicine quelle genti, che averle concittadini e domestiche, e 
meglio avere il vostro confine al Galluzzo e a Trespiano ( luoghi 
sulla porte di Firenze ) che averli dentro le vostre mura ed ag- 
giunti alta città ! 
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CANTO XVI. 441 

Del villan d'Aguglion, di quel da Sigoa, 
Che già per barattare ha l' occhio aguzzo ! 

Se la gente, eh' al mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo Ogliuol, benigna, 60 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava Favolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de' Conti; 
Sarieno i Cerchi nel pivier d'Acone, 
E forse in Valdigrieve i Buondelmontì. 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s' appone, 

E cieco toro più avaccio cade 70 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 

56.. Del villan d'Aguglion, ecc. — Baldo d' A gii»! ione e il]. 
Itonit'aeio da Sigila barattieri. 

5*. Se la gente, ecc. — Se la gente die più dal sanlo istillilo tra- 
ligna non fosse fatta noverca, madrigna agli imperatori, ma fosse 
loro benigna, come suol essere la madre al figliuolo. 

62. Che li farebbe volto, ecc. — Che sarebbesi ritornalo a 
Simifonte, sua terra natale, dove suo avolo viveva di limosina. 

64. Sarieti Montemurlo, ecc. — Montemurlo era castello de! 
conti Guidi, i quali lo venderono per non poterlo difendere dai 
Fisloiesi. Dunque: se i Ghibellini fossero stati padroni della To- 
scana, i conti Guidi non avrebbero venduto Montemurlo. 

65. Cerchi. — Famiglia di Acone in Val di Sieve. 

C6. faldigrieve. — È .luogo nel fiorentino donde ì Buondel- 
motili vennero a Firenze. E detto cosi dal fiume Greve. 

69. Come del corpo, ecc. — Come è principio del male del 
corpo Ìl cibo che ad altro cibo s'appone, cine la mescolanza dei 
cibi diversi, così la confusione delle persone fu principio del male 
della città di Firenie. 

70. Cieco toro, ecc. — Con qu«ste similitudini vuol mostrare 
die la furia di motta popolo non 6 Sempre sufficiente a produrre 
buoni effetti. = Più avaccio. Fin presto. . 

72. Che le cinque spade. — Qui forse l'articolo le è posto per 
vezio di lingua. Non si può Giudicare dello opinioni politiche del F._ 
senza aver considerato prima fa colldisione del paese e le idee degli 
nomini di allora. 
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U2 IL PARADISO 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 

Come son ite, e come se ne vanno 

Dìretro ad esse Chiusi e Sinigaglia; 
Udir come le schiatte ai disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le cittadi termine hanno. 
Le vostre cose tutte hanno 1 or morte 

Sì come voi; ma celasi in alcuna, 80 

Che dura molto, e le vite son corte. 
E come il volger del ciel della luna 

Cuopre e discuopre i liti senza posa, 

Così fa di Fiorenza la Fortuna; 
Perchè non dee parer mirabil cosa 

Ciò ah' io dirò degli alti Fiorentini, 

Onde la fama nel tempo è nascosa. 
Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 

Già nel calare, illustri cittadini ; 90 
E vidi così grandi, come antichi, 

Con quel della Sannella quel dell'Arca, 



73. Luni. — Città sia capo della Lunigiana ed oagi dfctrult». 
— Urbisaglia Citta gì» glande noi territorio di Macerala, ora 
piccolo castello. Plinio I» nomina Vrbs Salvia. 

77 Nè farle. — Né difficile a credere. 

80. àia celasi, ecc. — Ma la morte dì ciascun» cosa che dura 
molto si cela a voi che durate poco. 

Si. E le vile, ecc. — Sollintecdi : vostre. 

83 E come il volger, ecc. — E come il girar dei ciclo della luna 
(secondo l'opinione di Tolomeo) « «tfiWM =|"P" lo flu "°. del 
mare si coprano e SÌ discoprano i lidi, così la fortuna e cagione 
che Fiorenw or sia coperta or discopurta di ibltatoM (e ciò per 
eli esigli frequenti e il richiamo degli esiliati ). » Da questa bellis- 
sima similitudine è anche toccala 1' instabilità e leggerei» di Fi- 
renic n ( Bianchi ). 

86. Jlli. — Antichissimi , . . „. 

88. Ughi. — Da questi si nominarono una «h-.es» in- Firenio 
(S. Marìa Ughi) e un colle vicino a Firenie ( Moni' Cghl ). 

89. Greci. — E in Fireose il Wgo da'Greci : da rjuesli tras- 

90. Nel calare. — Nella decadenza delle fortune. 
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CANTO XVI. 143 

E Soldanieri ed Ardinghi e Bostichi. 
Sovra la porta eh' al presente è carca 

Di nuova fellonia di tanto peso, 

Che tosto Da iattura della barca, 
Erano i Ravignani, ond' è disceso 

11 conte Guido, e qualunque del nome 

Dell'alto Bellincione ha poscia preso. 
Quel della Pressa sapeva già come 100 

Regger si vuole, ed avea Galigaio 

Dorata in casa sua già l' elsa e il pome. 
Grande era già la colonna del vaio, 

Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucei, 

E Galli, e quei eh' arrossan per lo staio. 
Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 

Era già grande, e già eran tratti 

Alle curule Sizii ed Arrigucci. 
Oh quali io vidi quei che son disfatti 

Per lur superbia! e le palle dell' oro 1Ì0 

94. Sovra. — "I Bavìgnani abitavano sull, porla S. Pietro 
(VÌI!., V, 10) ; passò poi la casa a Bellincìon Berli, poi a' conti 
Guidi, poi la comprarono ì Carchi Neri ( 111, 2 ; VII, 417} : Q 
però Danio li chiama l'elioni, clic divisero U ci ila in Bianchi e ITe- 
ri " ( Tommaseo ). 

96. Iattura della barca. — Perdisione della repubblica. E 
nel volgo: barca rotta, per nego»! condoni a male, per cattiva 
amminis trilione. 

100. Quel della Presta, ecc. — 11 primogenito della famiglia 
della Pressa sapeva le arti di ben governare, e in casa de'Galigai 
erano già i dis untivi della nobiltà: i quali erano l'avere dorata 
V elsa e il pome, cioè l'impugnatura della spada. 

103, Grande era, ecc. — Illustre era già la famiglia de' Pigli 
o, come altri vuole, dei Bllli, la quale aveva nello scudo in campo 
rosso una colonna o lista del colore della pelle del vaio. 

105. E quei ch'arrtusan, ecc. — E quelli che si vergognano 
per In memoria di uno staio falsato da' loro antenati col cavargli una 
doga, come è delto al cani. XII del Purg. 

107. Alle curule. — Alle sedie euruli. Le sedie euruli, nello 
quali sedevano i dittatori romani, i consoli, i pretori, qui sono prese 
metaforicamente per le supreme magistrature. 

109. Disfalli. — Gli Abati. Altri: gli Uberlì. 

HO. Le palle. — I Lamberti. Appresso ebbero le palle anebe 
i Medici Q l foraboschi. 
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144 IL PARADISO 

Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 

Così facean li padri di coloro 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si Eanno grassi stando a consisterò. 

L' oltracotata schiatta, che s' indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 
Ovver la borsa, com' àgnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente: 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che il suocero il facesse lor parente. 120 

Già era '1 Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel picciol cerchio s' entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 



112. Così Jacean, za. — O similmente adornavano Firenze gli 
antenati de' Visd omini, Tosinghi e Cortigiani, famiglie discese da un . 
medesimo sangue. Erano padroni Jet vescovado dì Firenze e diven- 
tavano economi delle rendite di esso ogniqualvolta vacava quelli sede 
e ne) luogo del vescovado si radunavano e dimoravano e mangia- 
li 3-H4. Sempre che, ecc. — Finché la sedia è vacante voi ne 

115. Ollracotata. — Presuntuosa, Sono le famiglie de' Cavic- 
ciuli ed Ad ira ari. = S'indraea, ecc. Diventa come drago, prese- 
ntando il timido che fugge. Uno degli Adi mari era nemico acer- 
rimo a D. e sempre e coti fona si oppose al ritorno di lui in 

118. Ma di piccola gente. — Di umile principio, di basso e 
vile stalo. 

119-120. Donato. — Bellinr.ione maritò una figliuola ad Uber- 
tino, nobilissimo; ondo gli spiacque che 1* altra fòsse data ad uno 
AdimaM. La famiglia Donati si spense nel 16S0 (Pelli). 

181. Caponsacco. — . Ghibellini. Una Capoasacm sposò Folco 
Fortinari e fu madre di flealrice. = Mercato. Nella contrada 
detta Mercato Vecchio, parte nobilissima della città. 

123. Giuda. — Giuda Guidi e la famiglia degl' Infangati. 

136, Che si 'nomava, ecc. — Che da quelli della Bera, cioè 
da una famiglia privala, prendeva nome una porta della città e. si 
chiamava l'orla l'eruua. 
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CANTO XVI. 



145 



Ciascun che della bella insegna porta 
Del gran barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 



Avvegna che col popol si ranni 
Oggi colui che la fascisi col fregio. 
Già eran Gualterotti ed Importuni, 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicio fosser digiuni. 
La casa di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giuBto disdegno che v' ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, 
Era onorata essa e suoi consorti. 
Oh Buondelmonte, quanto mal fuggisti 140 
Le nozze sue per gli altrui conforti ! 
Molti sarebber lieti, che son tristi, 

127. Ciascun, ecc. — Le famiglie l'ilici, IVerli, Gal) gal alidi, 
Giandonali e quei (Iella Bell;., rhe nell'arme lor.o inquartano quella 
il-l barone Ugo, che fu vicario in Toscana per Ouone IH. Que- 
«' Ugo che meri in Firenze, ha tulli gli anni onori e lodi il df 
di S. Tommaso, nella chiusa ove è sepolto. 

130. Milizia. — Onure e titolo di cavaliere. 

131. jtvvegna che col popol, ecc. . — Intendi: avvegna che 
Giano della Bella (che ta suo slemma quello di Ugo e il C:nge in- 
torno di un fregio d' oro) oggi, Tallo nemico do' nobili, parteggi col 

133. Già eran, ecc. — Già in borgo S. Apostolo erano grandi 
i Guallerotli e gì' Importuni, e se essi fossero alali scura nuovi 
vicini, il dello borgo ora non avrebbe discordio, u Io rapporterei 
ad eran l'aggiunto quieti espresso sotto, per avere una più na- 
turale sintassi» (Bianchi). 

136. La casa di che, ecc. — La famiglia degli Amidei, ondo 
thbe origine la divisione di Fireuie in Guelfi e Ghibellini. = 
Fleto. Pianto, lat. 

137. Per lo giusto disdegno, ecc. — Pel giusto sdegno degli 
Amidei contro Buondelmonte, che, avendo dato parola di sposare 
una fanciulla di loro famiglia, mancò alla promessa sposando in- 
vece una de' Donali. = Che v'ha morti. Che fu a voi cagiono 
ili così gravi mali, di tanle uccisioni. 



141 . Per sii altrui conforti. — Per si' impulsi che a man- 

JI lP ~t> J_i_ .„ .LI.. !.. Ci tirili lui 



Da esso ebbe milizia e privilegio ; 
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care di parola esso Buond 



Dante, Paradiso. 
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146 III PARADISO 

Se Dio r avesse conceduto ad Ema 

La prima volta eh' a città venisti. 
Ma convengasi a quella pietra scema, 

Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 

Vittima nella sua pace postrema. 
Con queste genti, e con altre con esse, 

Vid' io Fiorenza in sì fatto riposo, 

Che non avea cagione onde piangesse. 430 
Con queste genti vid' io glorioso 

E giusto il popol suo tanto,' che il giglio 

Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Nè per division fatto vermiglio. 

143. Se Dio, ecc. — Se Dio ti nun fallo annegate nel fiu- 
micello Ema la prima volta che hi venisti' a Fiienie. Forse parla 
qui del venirsi a stabilire in Firenze il progenitore della casa 
Buondelmonli. ti Ma chi vi dice che il li non de Immite, di cui qui 
si parla, non nascesse nell' avito castello, sebbene già da molti anni 
la sua famiglia fosse stabilita a Firenze ? — Venendo da Monte- 
buoni, castello dei Buondelmonti, a Fi re me, bisogna passar l'Etna'» 
(Bianchi). 

145. Jtita conveniasi, ecc. — Ma, invece che Bunndclmonte 
annegasse nell' Ema, si conveniva che Firense negli ultimi giorni 
che ebbe di pace e di concordia sacrificasse Buondelmoule a quella 
pietra scema, a quella rotta statua di Marte che guarda Fonie 
Vecchio. Presso questo ponte il Bnondelmonto fu ucciso dagli Ami- 
dei. Questo omicidio diede origine alla divisione dei cittadini in 
Guelfi e Ghibellini, 1' anno 1315. . 

152. E giusto il popol, ecc. — É vidi il popolo fiorentino si 
giusto che il giglio, sua insegna, non essendo mai venuto in mano 
dei nemici, non era però sialo mai da essi posto a rovescio sul- 
V asta. Così a quei tempi usami di fare delle insegne conquistale 
in guerra. 

154. Fatto vermìglio. — II giglio nell'arme antica di Fi rem e 
era bianco in campo rosso; dopo la divisione civile, i Guelfi posero 
il giglio vermiglio in campo bianco. 1 Ghibellini lo avevano bian- 
co. « Il giglio non mai posto a ritroso prova 1' antico popolo fio- 
ventino glorioso, pieno di valore die partorisce la gloria : il non 
esser fatlo vermiglio per divisioni, lo dimostra giusto, cioè senza, 
ambizione né invidia, che sono le faville che accendono la discordia 
civile « (Bianchì). 
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CANTO XVII. 



ARGOMENTO. 

Cacciaguida prenunzio al Poeta V iti gl'io dalla Patria, 
ed il suo rifugio presso i Signori della Scala. Injine 
lo esorta a scrivere quanto aveva nel viaggio veduto. 

Qnal venne a Climenè, per accertarsi 

Di ciò ch'aveva incontro a sé udito, 

Quei eh' ancor fa li padri a' Agli scarsi; 
Tale era io, e tale era sentito 

E da Beatrice, e dalla santa lampa 

Che pria per me avea mutato sito. 
Perchè mia donna : Manda fuor la vampa 

Del tuo disio, mi disse, si eh' eli* esca 

Segnata bene dell'interna stampa ; 
Non perchè nostra conoscenza cresca 10 

Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 

1-4. Qual venne, ecc. — Intendi .- quale Fetonte (ÌI mal esem- 
pio di cui fa che i padri sieno scarsi nello accondiscendere alla 
domande de' figliuoli) venne a Olimene sua madre per farsi cerio 
se egli fosse veramente figliuolo d' Apollo, secondo che correva fa- 
ma ; tale era io, cioè cosi ansioso era io, e tale era, sentito, cono- 
sciuto, da Beatrice. 

5-6. Dalla santa lampa, ecc. — Da quel santo lume di Cac- 
àaguida, chu dal destro corno della croce erasi recalo a' piò d'essa 

7. Mia donna. — E nel Convito: Per mia donna intendo 
sempre quella luce virtuosissima, filosofia, li cui raggi fan- 
no infiori rinfronùre, e fruttificare la verace degli uomini 

8. Sì eh' elV esca, ecc. — Sì che manifestandoli (la vampa del 
desiderio) sì mostri ardente nelle parole, come è nel tuo interno. 

il. T'ausi. — Ti avvewi. Dal Lat. usui. E anche nell' XI 
dell' Ini. e nel XIX del Purg. Nei dialetti veneti subiamo usane. 
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US IL PARADISO 

A dir la sete, sì che l' uom ti mesca. • 
0 cara pianta mia (che sì t' insnsi, 

Che, come veggion le terrene menti 

Non capere in triangolo du' ottusi, 
Così vedi le cose contingenti 

Anzi che sieno in sé, mirando il punto 

A cui tutti li tempi son presenti ), 
Mentre eh 1 i' era a Virgilio congiunto 

Su per Io monte che l' anime cura, 20 

E discendendo nel mondo defunto, 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi, avvegna eh 1 io mi senta 

Ben tetragono ai colpi di ventura. 
Perchè la voglia mia suria contenta 

D'intender qua! fortuna mi s'appressa; 

Chè saetta previsa vien più lenta : 
Così diss 1 io a quella luce stessa 

Che pria m'avea parlato, e, come volle 

Beatrice, fu la mia voglia confessa. 30 



42. Si che /' uom ti mesca. — Si che 1' uom versi nella lui 
\>iti il liquore di che asseli, cioè appaghi il Ilio desiderio. 

13. O cara pianta, ecc. — O mio Irisavo, die si li levi io- 
auso, si t' innalzai die, mirando in Dio, cui tulli i (empì sono 
presenti, vedi le cose che hanno a venire, in quello slesso modo 
che le memi umana veggono die due anguti ultusi non possono 
essere contenuii in un triangolo. Wei XV, Caccingutda a D. .■ Io 
fui la tua radice. 

20. Cura. — Medio, guarisce dalle piaghe dell' anima, dai 
peccati. 

21. Mondo defunto. — Olanda della morta gente, Inferno. 

23. Parole gravi. — Le parole die a lui dissero Farinata, 
Brunetto Latini, Currado Malaspina e Oderisi d' Agobbio. 

84. Tetragono. — i» Figuri a l'orma di dado, die in qualun- 
que Lio cada, posa sempre in pieno. Arisi. (Eth., 1) : Firtuotus 
Jortunas prosperai et adversas Jert ubiyue omnino pru- 
dente/; ut bonus tetragonus. Furg., V : Sta come torre ferma " 
(Tommaseo). 

27. Prefisa, — Alberiano: Meno fa danno ciò che è provve- 
duto dinnanzi. = Più lenta. Hon colpisce forle. 
30. Confessa. — Confessala, manifestata. 
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CANTO XVII. 149 

Nè per ambage, in che la gente folle 
Già s'invescava pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata tulle, 

Ma per chiare parole, e con preciso 
Latin, riepose qndV amor paterno, 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità però quindi non prende, 40 
Se non come dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s' apparecchia. 

Qual si partì Ippolito d'Atene 

3). Ifé per ambage, ecc. ~ Non per le perule ambiane degli 
oracoli onde gl' idolatri erano invescali, presi, prima della morie 
di G. C. 

33. Jgncl, ecc. — S. Gio.: Jgttui Dei. . . aui tallii pec- 
cata mundi. ■ 

34-36. Con preciso Latin. — Con aperto e chiaro favellare. 
= Quell'amor paterno. Quell'amoroso progni:.,.- mio, nasco- 
sto enlro il suo proprio splendore, pel quale, dando segno di alle- 
gretti col farsi più vivace, si faceva pari-ente, apparisce ni e. 

37-38. La contingenza, ecc. — Gli avvenimenli die possono 
essere o non essere (U- qual contingenza non si estende J'unr del 
quaderno della sottra materia, del perimetro delle cose del 
vostro mondo; perciocché nel mondo rdesliale de 1 hf.iji lutto è sta. 
Lìlito con legge iramulabile) sono tulli presemi alla menti; di Dio. 
31 Perazzani per quaderno intende lutto I' umana nalnra, del 

40. Necessita perù, ecc. — Teru da questo nostro vedere in 
Dio gli avvenimenli non dipende la necessilì loro, come lo scen- 
dere di una nave per la corrente del fiume non dipende dal viso, 
dall'occhio nel quale ella si specchia, cioè al quale si fa vedere. 

43. Da indi. ~ Dal dello eterno cospello. 

45. J vista. — «Alla visla della melile « (Blandii). 

46. Qual si parli, ecc. — Quale si parti Ippolito d' Alene, 
cioè calunniato da Fedra sua malri»na, accesa d* amore incestuoso ; 
tale, cioè calunnialo usi Gante dui Gabrielli e da altri, li conviene 
partire di Firenze. 



1B0 IL PARADISO 

Per la spietata e perDda noverca, 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole, e questo già si cerca;, 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa SO 

Là dove Cristo tutto dì si merce. 
La colpa seguirà la parte offensa 

In grido, come suo) ; ma la vendetta 

Fia testimonio al ver che la dispensa. 
Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente ; e questo è quello strale 

Che l'arco dell' esilio pria saetta. 
Tu proverai sì come sa di sale 

Lo pane allrui, e com'è duro calle 

Lo scendere e il salir per l'altrui scale. 60 
E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai" in questa valle ; 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 

Si farà centra te ; ma poco appresso 

49. Questo lì vuole, ecc. — Intendi: i] tuo esilio sì vuole 
da papa Bonifacio Vili in Boro.', dove tuttodì per gì' in lerci li 
temporali si h marcalo di G . C., e questo si cerca da messer Cor* 

52-54. La colpa. — ii Si darà li colpa all'oppresso; ma la 
pena venuta dal vero, dirà dov* è il fallo. Accenna alle sventure 
della guelfa Firenze. Ovvero: 1 vinti sarai) chiamati nemici a Dio ; 
rat Dio punirà ben altri che i vintiti (Tommaseo). 

56. E questo è quello tirale. — E questo è quell'infortunio 
che primo viene a piagare t' animo dì chi è in esilio. 

58. Si come sa di sale. — Intendi ; come riesca fastidioso il 
mangiare il pan d alili fuori della propria casa, u Cuti' è amaro, 
come punge il palato" (Bianchi). 

61-63. £ quel che più, eec._E la cosa che ti sarà più dura a 
sopportare sarà la compagnia malvagia e discorde (o com' altri vuo- 
le malvagia e scema di senno) con la quale cadrai in questa valle, 
cioè in questa bisseita, In questa miseria dello esìlio. 

64. Che tutta ingrata, ere. — Forse qui il P. allude alla 
risolucione ebe i Ghibellini esuli presero di assaltare imprudente- 
mente Florensa, ed a' suoi consigli contrari a quella temeraria im- 
presa. I Bianchi non erano dei Neri men tristi: cosi gli unicorne 
fili altri erano mossi da ambicione e ila odio. 

63. Sijarà cantra te. — Hel XV dell' Inf: Sfa quell'in- 
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CANTO XVII. 451 

Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 
Di sua bestìalìtate il suo processo 

Farà la pruova, si eh 1 a te Qa bello 

Averti fatta parte per te stesso. 
Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 70 

Sarà la cortesia del gran Lombardo, 

Che in sulla scala porta il santo uccello; 
Ch' avrà in te sì benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder tra voi due, 

Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 
Con lui vedrai colui che impresso fue, 

Nascendo, sì da questa stella forte, 

Che notabili fien l'opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte, 

Per la novella età ; che pur nove anni 80 

grato popolo maligno ... Ti tìjarà, per tao ben far, ni- 

66. Ella, non la. Solo essa avrà, per mal tentata impresi, 
Sanguinosa sconfitta. •• Da questo luogo pare che SÌ possa argomen- 
tare con molla probabilità ch* D. non si trovò presente all'assalto 
dato dai Ghibellini , t-.--i.i- con infelice successo nel luglio del 
1304,^ebhene si Irmi ilei dodici consiglieri nominali dai lìianchi » 
(Biantljti. Cosi opina anche il Tommaseo. = Botta. Per sangue. 

68. La pruova. ■ — L' esito sfortunato dalla impresa proverà la 
sua bestialità. 

69. Averti fatta parte. — L'esserti separato dai loro consi- 
gli, 1' aver fatto partito da le solo. 

71. Del gran Lombardo. — Di Bartolomeo della Scala, signor 
di Verona, che primo accolse il P. nostro nel suo esilio. 

72. // tanto uccello. — L' aquila detta nel VI ; uccel di 
Dio. 

74. Che del Jare, ecc. — Fra voi due il dare (che comune- 
mente suol seguitare 1' allo del chiedere) precederà il chiedere : il 
beneficio precederà la domanda. 

76. Colai. — Can Grande della Scala. Alcuni vogliono che sta 
Alberto, padre di Cane-, altri, o Bartolomeo o Alboino fratello di 
esso Can Grande. = Che impresso Jue. Che da questa forte, 
guerriera, stella di Marte, fu inspirato talmente che le sue geste 
saranno notabili. 

80. Per la novella elà, ecc. — Per la fresca età del fanciullo 
(di Can Grande) intorno al quale queste sfere si sono aggirali so> 
la meo le novo volte : cioè per la sua fresca età di nove anni. 
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432 IL PARADISO 

Son queste ruote iotoruo di lui torte. 
Ma pria che 'l Guasco 1* alto Arrigo inganni 

Parra&faville della sua virtute 

In non curar d'argento né d'affanni. 
Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi nimici 

Non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t'aspetta ed a' suoi benefici; 

Per lui fia trasmutata molta gente, 

Cambiando eondizion ricchi e mendici ; 90 
E portera'ne scritto nella mente 

Di lui, ma noi dirai ... e disse cose 

Incredibili a quei che fia presente. 
Poi giunse: Piglio, queste son le chiose 

Di quel che ti fu detto ; ecco le insidie 

Che dietro a pochi giri son nascose. 
Non vo' però che a' tuoi vicini invidie, 

Poscia che s' infutura la tua vita 

Via più là che il punir di lor perfidie. 

St. Ruote. — Le celesti ruote, non quelle del pianeta Manu. 

82. Pria che 'l Guasco, ecc. — Prima che papa Clemente V 
ili Guascogna inganni 1' imperatore Arriso VII. Questo pontefice, 
dopo aver promosso Arrigo all'imperio, favorì i nemici di lui. Ar- 
rigo di Lussemburgo venne promosso all'imperio net 1308 ; nel 
1319 mosse verso f Italia. 

83. Parran. — Appariranno. 

84. In non curar tt argento. — Rei I deli' Ini.: Quatti 
non ciberà terra nè peltro. 

88. T aspetta. — Ti riseria. 

SI. E portera'ne. — E porteraine. Intendi: •) di lui ne por- 
terai scritto nella tua memoria, sema appalesarle ad alcuno, queste 
cose che io ti predico. 

93. A quei, ecc. — A colui che co' propri occhi le vedrà. 

94. Le chiose. — Le interpretazioni di quanto li fu rivelalo 
nell'Inferno e nel Purgatorio. 

96. Che dietro a pochi giri. — Che sono lungi da te per 
poche rivoluzioni del sole, per pochi anni, dopo i quali li saran- 
no manifeste. 

97. Pfon co* però, ecc. — Intendi : io non voglio perii che In 
invidi! i tuoi concittadini; posciochè, essendo la tua vita per dura- 
re altre quel tempo ini quale la perfidia loro sari punita, lu sarai 
fallo contento. . 



canto xvn. 153 
Poi che tacendo si mostrò spedita iOO 
L'anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le porsi ordita, 

10 cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 

Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s' abbandona ; 

Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi 
Sì che, se luogo m' è tolto più caro, 140 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia douna mi levaro, 

E poscia per lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s' io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume; 

11 s' io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 

100. Poi che tacendo, ecc. — Poiché C rei i -, :„ spedilo 
di clmriroii intorno quelle cose delle quali erano jià dittanti alla 
■nia menta ordite le filj (delle quali cioè io aveva qualche noiitij), 

105. Che vede- — Che è accorta, oneSU ed amica. 

lOG- Sì rome sprona. — Come corre, quasi caviliero che 
sprona il cavallo. 

108. abbandona. — Si sbigottisce, si perde dì animo. 

HO. Sì che,.ie luogo, ecc. — Se mi è tolta la mia cara patria, 
io non abbia a perdere altri luoghi d' asilo per cagione del mio 
poetare franco ed ardilo. 

412. Giù per lo mondo. — Nell'Inferno. 

113-114. E per lo monte. — Nel Purgatorio. ~ Del cui bel 
cacume, ecc. — Dalla cui bella cima (eh' è il Paradiso terrestre) 
mi levarono gli occhi della mia donna (Beatrice). 

117. J molti fia, eec. — A molli sarà di un savore Iroppo 
forle, aspro; cioè: a molli quello che io ridirò sarà spiacevole assai. 

118. S' io al vero san timido amino. — Se mi astengo di itf- 

Temo di perder, ecc. — Temo di restar sema fama tfa 
l miei posteri. 



454 IL PARADISO 

Che questo tempo chiameranno antico. 120 
La luce in che rideva il mio tesoro 

Ch J io trovai lì, si fe' prima corrusca, 

Quale a raggio di sole specchio d' oro ; 
Indi rispose; Coscienza fusca, 

O della propria o dell' altrui vergogna, 

Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 

Tutta tua vision fa manifesta, 

E lascia pur grattar dov'è la rogna; 
Che, se la voce tua sarà molesta 130 

Nel primo gusto, vital nutrimento 

Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come vento 

Che le più alte cime più percuoter 

E ciò non fa d l onor poeo argomento. 
Però ti son mostrate in queste ruote, 

Nel monte, e nella valle dolorosa, — «• 

Pur l' anime che sou di fama note; 
Che V animo di quel eh* ode non posa, 

121. Il mìo tesoro. — L'amatissimo trisavolo mìo. 

1B2. Si fe' prima corrusca. — Si accese prima dì maggior 
splendore. Corrusco è anche nel XXXIII del Purg. Lai. coru- 
teut. 

124. Coscienza Jusca. — Solamente colui che Sentirà la co- 
scienti macchiala da alcuna vergognosa opera, o commessa da lui 
stessa o da altri, sentirà ancora l'acerbità delle tue parole, di 

129. E lascia pur grattar, ecc. — Lascia pur dolersi a chi ha 
dà dal crsi._ Metafora sporca, ma conveniente alla bassezza di tutta 

131. Vital nutrimento, ecc. — Sara di molta utilità, purgando 
gli umani costumi, quando (la tua parola) Sarà ben considerata. 

133. Questo tuo grido. — Questo tuo gridare manifuslando le 
cose da te vedute ed udite. 

138. Pur. — Solamente. 

139. CAs (' animo, ecc. — Il che dipende dal perù di sopra. 
Intendi: perciocché non sì acquieta nè dà fede agli esempi che si 
pongono dinanzi alia, sua mente, se questi hanno radice incognita 
e nascosa, cioè se questi sono tolti da persone basse e aconosciu- 

«empi onde si fanno odiosi i viai e desiderabili la virtù, 
■i debbono prendere da persone d'alto affare. 



canto xvni. 155 
Né ferma fede per esemplo ch'haia Ì40 
La sua radice incògnita e nascosa, 
Nè per altro argomento che noe paia. 



CANTO XVIII. 



ARGOMENTO. 

Fingono da Cacdaguida mostrati al Poeta altri otto spi- 
riti, che avevano gloriosamente militato per la fera 
Fede. Poi salgono a Giove, in cui vede le anime de'San- 
ti ordinarsi in figura di alcune lettere, e allindi in 
forma di un' aauila. 

Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato, ed io gustava . 
Lo mio, temprando il dolce con l'acerbo; 

E quella Donna, eh.' a Dio mi menava, 
Disse: Muta pensier, pensa ch'io sono 
Presso a colui ch'ogni torto disgrava. 

140. Saia. — Abbia. Amie, aere o aire. 

143. Che non paia. — Che non si mostri assai mani resto, che 
non abbia evidenza. 

_ Ì. Verbo. — Concetto dellceose che gli andavano per Io pen- 
siero suo. Aristot. : Conceptus mentis interior, eliam ante- 
quam per vocem deiignetur t proprie verbum dicitur. 

3 \ ^ mio. ~ 11 mio concetto, Le cose che per le parole di 
Cacciaguida mi andavano per la mente, sa Temprando, ecc. 
« Questa forma significa die tra '1 piacere delle buone cose rive- 
lategli da Cacciaguida, veniva a mescolarsi il pensiero in lui più 
forte delijremendo colpo che la fortuna gli preparava" (Bianchi). 

5. Muta pensier. — Pon pensare più a' torli eho riceverai. 

6. Presso a colui. — Presso a Dio, che disgrava, alleggerisce, 
ogni (orlo col distribuire i premii c i castighi con giustiiia. 
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Io mi rìvoli» all' amoroso suono 

Del mio conforto; e quale io allor vidi 

Negli occhi santi amor, qui 1* abbandono; 
Non perch' io pur del mio parlar diffidi, IO 

Ma per la mente cbe non può reddire 

Sovra sè tanto, s'altri non la guidi. 
Tanto poss' io di quel punto ridire, 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 

Libero fu da ogni altro disire. 
Fin che '1 piacere eterno, che diretto 

Raggiava in Beatrice, dal bel viso 

Mi contentava col secondo aspetto, 
Vincendo me col lume d' un sorriso, 

Ella mi disse : Volgiti, ed ascolta, _ 20 

Chè non pur ne* miei occhi è paradiso. 
Come si vede qui alcuna volta 

L' affetto nella vista, s' elio è tanto 

Che da lui sia tutta 1* anima tolta, 



7. All' amoroto suona. — Alla voce amorosa della donna che 
mi confortava. Nel VI dell' Inf. : Qui pose fine al lacrimai/il 
suono. 

9. Abbandono. — Tralascio di dire. 

10- 12. Non perch'io. — Soli solamente perchè io disperì di 
trovar parole efficaci, ma per cagione eziandio della mente (memo- 
ria) che non può rappresentare degnamente ciò the ha veduto s'al- 
tri (Iddio) non 1' aiuti. Nel II dell' Inf.: O mente, cht> scrive- 
sti ciò eh' i" vidi. 

13. Tanto. — Solamente. Lai. tantum. = Vi quel punto. 
Di ciò che vidi in quel punto. 

16-20. Fin che V piacere, ecc. — Mentre die il divino lume, 
che direttamente radiava in Beatrice dal tei viso di lei, mi con. 
tentava col secondo aspetto, cioè col secondario venire agli occhi 
miei, ella con un sorriso distogliendomi da quella beata contem- 
platone, mi disse: Volgiti. 

11- Dal bel viso. — Si sottintende ; riflettendosi. 

18. Secondo aspetto. — I piaceri che vide riverberai. Chiama 
primo '1 piacere eterno che diretto Raggiava in Beatrice, 

2(. Non pur. — Non solamente nella scienza divina è felicita, 
ma ai anche negli esempi dei giusti. (Così postilla il Cod. Caet.). 

52. Come si vede. — Come alcuna volta si vede solo negli oc- 
chi l' amore, ne è tanto che tutta l'anima tenga volt) a sé, cosi, ecc. 
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CANTO XVIII. 



157 



Così nel Gammeggiar del fulgor santo, 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò : lu questa quinta soglia 
Dell' albero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, SO 
Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al ciel, fur di gran voce 
Sì ch'ogni musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne' corni della croce: 
Quel ch'io or nomerò, lì farà l'atto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 
Io vidi per la croce un lume tratto 
Dal nomar Josuè com'ei si feo; 
Né mi fu noto il dir prima che il fatto. 



Vidi muoversi un altro roteando, 



_ 25. Del fulgor santo. — Della luce ov* era l'anima di Cac- 
ciatine! it. 

28-29. In questa quinta soglia, ecc. — Questo pianela Marte, 
chi) è la quinta soglia, il quiulo «rado del Paradiso, che vice della 
cima, ecc. cioè che Ila vita dal divino lume, che viene a lui dal - 
1' allo luogo ove Dio risiede. Al contrario degli alberi nostri che 
per le radici traggono la vila. 

30. Sfrutta sempre. — È sempre lieto e beato e non avrà 
mai fine. E in Ezecli. : Non defitte t Jblium ex eo, et non de- 
ficietfructut ejus. 

33. Sì ch'ogni musa, ecc. — . Sì che ogni poeta avrebbe ab- 
bondante e dftena materia di poema. 

35. LìfiraCatto ecc._ — INV delti corni della croce farà quello 
slesso fiammeggiare che fa il fuoco (elettrico) che veloce trascorre 
per la nube. . 

37-38. Io fidi, ecc. — 11 senso: Io vidi un lume rapidamente 
mosso per la croce appena Cacciaguida si fece a nominare Giosuè. 

39. Ifè mi fu noia il dir, ecc. — E il sentire proferito tal nome 
e il vedere quel lume a trascorrere per la croce furono ad un 

40. Al nome, ecc. — Al nome dell' allo £ magnanimo ) Giuda 
Maccabeo, figliuolo di 51 alati», che liberò l'ebreo popolo dalla tiran- 
nide dì Antioco. 




40 
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E letizia era ferza del paleo. 
Così per Carlo Magno e per Orlando 

Duo ne seguì lo mio attento aguardo, 

Coni' occhio segue buo falcon volando. 
Poscia trasse Gutglielmo, e Rinoardo 

E il duca Gottifredi la mia vista 

Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
Indi tra 1' altre luci mota e mista 

Mostrommi 1' alma che m* avea parlato, SO 

Qual era tra i cantor del cielo artista. 
Io mi rivolsi dal mio destro lato, 

Per vedere in Beatrice il mio dovere, 

0 per parole o per atto, segnato, 
E vidi le sue luci tanto mere, 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 



43. E htUìa, ecc. — E l'allegrewa era cagione che quel lume 
roteasse a guisa di paleo. Paleo e uno strumento col quale giuo- 
caoo i fanciulli, facendolo girare con una feria. A quello spirilo era 
letizia quello che la feria è al paleo. 

43. Carlo. — ti Chiamalo dalla Chiesa contro i Longobar- 
di, eretici e persecutori del Papa. Combattè per la Jede in 
Calabria coi Saracini passati £ Africa peroecupare lo im- 
perio di Roma, allora abbandonato dalli sitissimi imperada- 
ri ( V Oliimo). = Orlando. Conte d' Anglante. 

46. Poscia trasse, ecc. — Foscia trassero la mia vista, il roto 
sguardo. = Guiglielmo. Gante d' Oringa, e figliuolo del conte di 
Pfarbona. = Rinoardo. Fu pavimle del predetto Guglielmo. 

47. Gottifredi. — Goffredo di Buglione, che conquistò Geru- 
salemme e regnò circa il 1090. 

48. Roberto. — Verso la metà del sec. XI renne di Norman- 
dia in Italia, in aiuto dei fratelli. Per il suo valore diventò duca di 
Fuglia e di Calabria e molto operò per la cacciata dei Saracini dalla 
Sicilia. Lo nomina D. ne) XVIII dell'Ini. V. la nota al v. 13 
di quel canlc. 

49-51. Indi tra l'altre, «e. — Indi l'anima splendente di 
Cacòagiiidn, che fin allora mi aveva parlato, mata e mista (mos- 
sasi * riunitasi ) all'altre sue compagne, mi dimostrò quale artisti 
ellafoaae Ira i cantori del cielo- ; perciocché ricominciò a cantare, 

53. 21 mio dovere. — Quello che » me si conveniva di fare. 

54. Segnato. — Significato o dalle parole me o da' suo! cenni 

55. Mere. — Fare, serene. 
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CANTO XVIII. 139 

Vinceva gli altri e l' ultimo solere. 

E come, per sentir più dilettanza 
Bene operando l'uom, di giorno in giorno 
S' accorge che la sua virtute avanza; 60 

Sì m' accors'io, che '1 mio girare intorno 
Col cielo insieme avea cresciuto l'arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

Tal fa negli occhi miei quando fui vólto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sè m' avea ricolto. 

Io vidi in quella giovisi facella 70 
Lo sfavillar dell'amor, che li era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

E come augelli sarti di riviera, 



57. Vìnceva gli altri, ecc. — La quale giocondità degli oc- 
chi di Beatrice vinceva, superava, il teiere, il aolita cioè gli ante- 
cedenti sguardi giocondi e per fino gli ultimi (de'quali vedi al v. 8}. 

58. Per sentir, ecc. — Dal sentire, ecc. 

Pi. Sì m'accorsi, ecc. — Cosi io veggendo quel miracolo si 
adorno, cioè il sembiante di Beatrice fallo più maraviglio so, mi ac- 
corsi che il mio girare intorno la terra col molo del primo mobile 
aveva acquistata una maggiore circonferenza ; cioè : mi accorsi che 
io mi era elevato a più Alo cielo. 

(SI). Quj il P. passa da Marte in Giove. 

64-66. É quale è il trasmutare, ecc. — E come in piccolo spa- 
lio di tempo il volto dì donna che la vergogna deponga trasmutasi 
di rosso in bianco. 

67-69. Tal, ecc. — Tal fu Beatrice, che, di rossa clic e 1 l'era per 
la rosseggiante luce di Marie, in un subito bianca divenne agli oc- 
chi miei per cagione dei raggi temperati di Giove, sesto pianeta. 
Con questa immagine il P. vuol esprimere la rapidità con che tra- 
passò dall'uno all'altro pianeta. 

70. Giovial. = Di Giove. Nel Convillo: Giove intra tutta 
le stelle bianca si mostra e quasi argentata. 

71. Lo sfavillar, ecc. — Il Paradiso, il quale non è che luce 

72. Segnare agli occhi miei, ecc. — Rappresentare agli °™hì 
tniei letlere, caratteri usali in Italia. 



160 PARADISO 

Quasi congratulando a lor pasture, 

Fanno dì sè or tonda or lunga schiera ; 
Sì dentro a' lumi sante creature 

Volitando cantavano, e faciensi 

Or D, or I, or L in sue figure. 
Prima cantando a sua nota moviensi ; 

Poi, diventando 1' un di questi segni, 80 

Un poco s'arrestavano, e taciensi. 
O diva pegasea, che gl'ingegni 

Fai gloriosi, e rendigli longevi, 

Ed essi teco le cittadi e i regni, 
Illustrami di te, sì ch'io rilevi 

Le lcr figure com' io l' ho concette ; 

Paia tua possa in questi versi brevi. 
Mostràrsi dunque in cinque volte sette 

Vocali e consonanti; ed io notai 

Le parti sì come mi parver dette. 90 
Dìligite justiliam s primai 

Fui- verbo e nome di tutto il dipinto ; 

Qui judicatis ierram 3 fur sezzai. 
Poscia ueir M del vocabol quinto 

74. Congratulando. — Rallegrandosi insieme al luogo dove 
trovano il pascolo. 

78. Or D, ecc. — Sono le tre primo Iettare della parola iiVi- 
gitf del dello feri limale : Diligile juslitiam qui judicatis ter- 
roni, come si vedrà poi. 

79. A sua nota. — Accompagnavano il damare al canto loro. 
Nel VII : Volgendosi alla vista sua. 

%1. O diva pegasea. — O diva Calliope da me invocata (Pur», 
e. I, v. 9). Pegasee. si chiamarono le muse dal cavallo Fegaseo ili 
loro educalo. 

84. Ed essi teco. — Ed essi ingegni teco ( ..ioè aiutali da tu) 
fanno gloriose e longeve le ciltadi e ì regni. 

90. Come — Nell'ordine stesso. 

91. Diligile, ecc. — Primi vocaboli Jì tutta la rappresentatone 
furono il verbo dìligite e il nome justìtiam; e seduti, cioè ultimi, 
qui judicatis terroni. 

91. Poscia nell'Jtt, ecc. — Poscia nella lettera DI di terroni, 
che è la quinta parola, quelle anime lucenti rimasero ordinale in 
moilo che la stella candida di Giove li dove era V M pareva ar- 
genio fregiato in oro. 
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CANTO XVIII. 

Rimasero ordinate, sì che Giove 
Pareva argento li cT oro distinto. 

E vidi scendere altre luci dove . 
Era il colmo dell' M ; e lì quetarsi, 
Cantando, credo, il. Bea ch'a sè le. muove 

Poi, come nel percuoter de* ciocchi arsi 
Sorgono fapamerabìli faville, 
Onde gli stolti sogliono agurarsi, 

Risorger parver quindi piò. di mille 
Luci, e salir qnal assai e qual poco. 
Si come il sol, che l' accende, sortille ; ' 

E, quietata ciascuna in suo loco, 
La testa e il collo d' un 5 aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei che dipinge lì non ha chi '1 guidi, 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù eh' è forma per li nidi. 

L'altra beatitudo, che contenta 



96. Jrgento. — V. nota al verso 70. 

98. Il colmo. — La cima. 

99. Il ben. — Iddio, accendo la connina dissi' interpreti. Ai Lom- 
bardi piare d'intendere il bene dell'unità dell' impero, ossia dell'u- 
niversale monarchia, che Dante tiene che da Dio si.i ordinata per la 
pace del mondo ; o meglio, con Benvenuto ; cantando, lodando la di- 
vina giustizia, che move quelle anime a contemplare essa gìuslisia. 

100. Nel percuoter de'cìocchi ani. — u Percolando dei tiz- 
zoni, ecc. = Ciocchi. Cepperelli ili che si fa fuoco (Bianchi). 

104. Onde eli Stolti, ecc. — Alludi' a quel volgare augurio che 
alcuni, allora che veggono sorgere dai fiocchi le faville, fanno a sè 
stessi dicendo: Oh' avessi io tanti fiorini d'oro! 

105. Il sol. — Iddio. = .Sortili*. Lor diede in sorte di aliarsi 
più o meno. Nel C. XI : Colui eh' a tanto ben sartìllo. 

108. Distìnto. — Nel verso 96 disse gii che nell'emme Giove 
pareva argento distinto d'oro. 

109. Quei. — Iddio. 

140. Guida, ecc. — Ma esso guida tutte cose, e solo da lui si ram- 
menta, si pone in mente, agli animati quella virtù ond'essi dan for- 
ma si propria ai loro nidi. Colai virtù è quella che comunemente 
chiamasi istinto, impulso che viene dalla provvidenza divina e non 
d' altronde. 

US. Z'altra beatitudo. — L'altra beatitudine, rioi. l'altra «hie- 

Dante. Paradiso. . H 
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162 H PARADISO 

Fareva in prima d' ingigliarsi, ali e 
Con poco moto seguitò la imprenta. 
0 dolce stella, quali e quante gemme 

Mi dimostraron che nostra giustizia 

Effetto sia del ciel che tu ingemme! . 
Perch' io prego la mente, in che s' inizia 

Tuo moto e tua virtute, che rimiri _ 

Ond'esce il fumo che il tao raggio vizia; liU 
Si che un' altra fiata ornai s' adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 

Che si murò di segni e di martiri. 
0 milizia del ciel, cu' io contemplo, 

Adora per color che sono in terra 

Tutti sviati dietro al malo esemplo. 
Già si solea con le spade far guerra; _ 

Ed or si fa togliendo or qui or quivi 

Lo pan che il pio padre a nessun serra : 

„ dodi >»W b..ù *e P .r.r. aMbi lbimit.pi! .oW J.ll. 

ventò, per giovani. .*.'..• 

H5 Gemme. — Anin" ruptendmi». . 

Ufi: - Di», fi- «1, c IV *. r onore e .1 b,*»» 

della ìoflutOl* ó dello sfere celesti. , . . 

... ii pi,."» di ai... ioflua.. i. {>....... .« 

-sSLSass ina: a^— . - 

.a» di r^ni, .ioè dai mirato, e tol d« rottl.tl. 

124. Slili-Ja. — 1 berti- 

Ut rST^T - ludi «..Ufi 0.1 buon ..mi... 
aw d..li. C. pm lo mio ««"P» '«."■»; P" 11 ""- 

(!7 Ci. .,■ atea, ecc. — SoUioMOi: H.» 

t!8. r.,/,'..Jo, .... - Tuffando ... «HI 0" ■ iy"i° 
. ,u,l p„ p ;i„, „ Uidi.iJ.o, io no» .pi.nu.lt .«. O ?» 
.i BBMMi terra (ntg"). 



CANTO XIX. 163 

Ma tu che sol per cancellare scrivi» 130 
Pensa che Piero e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo il disiro 
Sì a 'colui- che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martiri), 

Ch' io non conosco il Pescator nè Polo. 



CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Parta Vaqu.Ua a D. sulla aulica questione : se i non bat- 
tezzati possano salvarsi. E dì qui prende occasione a 
parlare dti cattivi re cristiani dì quel tempo. 

Parea dinanzi a me con 1' ale aperte 

La bella ima^e, che nel dolce fruì 

Liete faceva l'anime conserte. 
Parea ciascuna rubinetto, ih cui 

Raggio di sole ardesse si acceso, 

1 30. Ma tu. — Si volge a papa Clemente V, allora vivente, ss 
Per cancellare scrivi. Ingiuria gravissima! Intendi: Ma tu che 
scrivi materni per cancellarli a prezto, per guadagnarvi (opra. 

132- Per la vigna, ecc. — Per la Chiesa di Gr. C, che tu 
guasti. = Ancor son vivi. Ancor son vivi in cielo e veggono la 

1 133-131. Io ho fermo il disiro, ecc. — Talmente ìo ho fissi i 
miei desidei-ii sui fiorini d'uro (nei quali è impressa l'immagine di 
S.. Giovanni Ballista ), die io non conosco né S. Pietro, nè S. Paolo. 

135. Per salti — Per le ilama della figliuola di Erodiade, alla 
quale fu sacrificalo it Santo Precursore. 

1. Parea. — Mostravasi. H e l 11 dell'Ini : Si parrà la tua 
nobilitate . 

V -S* La beliti image. — L'immagine dell'aquila. = Fruì- 
Godimento. Lai. Frisi. 

3. Coriterte.— Intrecciate. 



164 I1j paradiso 

Che ne' miei occhi rinfrangesse lui. 

E qoel che mi couvien ritrar testeso, 
Nod portò vece mai, né scrisse inchiostro, 
Né fu per fantasia giammai compreso ; 

Ch' io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
E sonar nella voce ed lo e Mìo, 
Quand' era nat concetto Noi e nostro. 

E cominciò : Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria 
Che non' si lascia vincere a disio; 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta, chele genti li malvage 
Commendan lei. ma non seguon la storia. 

Cosi un sol calur di molto brage' 
Si fa santir, come di molti amori 
Usciva Bolo un snon di quella image. 



G. Lai. — 11 sole. _ tf. 

7. Slittar, -e- Pescrirere. = lesleto. l< 

? "8 >0 Non parlò — Ko '1 fece senlite. 

9. Per jantasia Ter virtù di lantasia. 

10. Lo rostro. — U hocco dull'squil».^ 
11-1?. £ tonar nella voce 



a udii 



e KM 



l'amiil. , m» il toni-Ilo et. no, e na-tro, peteiocthe . 
le ani», .he si univano ad e.pt.m.te quell. uni., -o 
l- « a. .elenio tome los.e un» sol» pet.nna i petit:» i 
1 | ,,„,l. ;'Jen«, teote lo... ^ w J_ 



14. A» io. - Cos. p.tl. ...senno di q..;li spiti.! . 

lV°C4e non ,i laiein, ete. — Che e m» S ll»re dtai «Miro de- 
... .... . -i 



» Chie.a tosi termina t 



...... ... . omm aetide/iam tuperant. conteauamur. Ale... 

M.n'.oni : di rompi eterni, al gaudio Che i de.idert, a-an-.a. 

18. LA — La °>i» memori» = Ma aoa tegaoo, m. M' •»• 
'""Ì"°Co",rt, tfoTlo I'" Co,''.:"' ÒITun sol e...,, si t. 

«mite da molle br.te, tome di molli amen (d. miti miriti accesi 
d'amor divino) un sólo suono usciva da! rostro di quella immagi- 
ne " (Costa ). 
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CANTO XIX. 465 

Ond* io appresso: 0 perpetui fiori 
Dell' eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori, 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non 1* apprende con velame. 30 

Sapete come attento io m' apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m* è digiuh cotanto vecchio. 

Quasi falcone eh' esce di cappello, 
Muove la testa, e con l' ali s'applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bello, 

Vid* io farsi quel segno, che di laude 



83. O perpetui fiorì. — Cosi chiama quelle anime, che quasi 
infiorano il Paradiso. 

23. Pur uno, ecc. — Uno solo mi fate sentire tulli i vostri canti. 
Chiama odori i canli in correliaione alla metafora .fiori. 

S5. Salpatemi^ ecc. — Ponete fine spirando (cine col parlar 
vostro ) alla molta mia ignorane», che lungamente mi ha tenuto in 

27. Non trovandoli. — Usato li per gli. Non trovando io in 
terra cibo alcuno conveniente a tal digiuno, «Ito a togliermi di tal 
disumo ; ciac ragione alcuna che mi tolga tale ignoranza. 

28-30. Ben so io, ecc. — Se in cielo la giusìiai*'! divina « mo- 
stra ad alcun online di regnanti (di beali in cielo ) io ben so che 
l'ordine vostro non vede sotto velo, cioè non vede oscuramente la 
d>ua giustizia. = Specchio. Nel libro delle Sap. la «apiensa vieti 
chiamala : Specularti sino macula Dei majeslatii. 

33. Che m'é dìgiun, ecc. — Che da tanto lempo mi tenne in. 
dcsidi-rio. 

34. Quati falcone, ecc. — Come falcone a cui i cacciatori trag- 
gono auella coperta di cnuìo che gli sì pone in lesta perche non 
ieg£a lume e non si dibalta. 

35. Con tali s'applaude. Dibattendo l'ali fa lètta, moilramlo 
voglia di volare in caccia e rin gal limandosi. 

37. Segno. — Chiama quell'aquila segno, cioè insegna ; percioc- 
ché essa' è infegna imperiale. c= Di laude, oec. Di lodatori della 
divina giutlitia. Nel lì dell' Inf. ; Beatrice loda di Dio vera. 
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466 IL PARADISO 

Della divina' grazia era contesto, 

Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 
Poi cominciò : Colui che volse il sesto 40 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 

Distinse tanto occulto e manifesto, 
Non poteo suo valor si fare impresso 
■ In tutto F universo, che il suo verbo 

Non rimanesse in infinito eccesso. 
E ciò fa certo che il primo Superbo, 

Che fu la somma d'ogni creatura, 

Per non aspettar lume, cadde acerbo. 
E quinci appar d' ogni minor natura 

E corto récettacolo a quei bene .60 

Che non ha fine, e se, in sè misura. 
Dunque nostra veduta, che conviene 

Essere alcun de' raggi della mente, 

Di che tutte le cose son ripiene, 
Non può di sua natura esser possente 



39. Quai ti sa, ecc. — Quali sa formare chi io Faradiso gaudi-, 
gioisce, risi V del Pure. : Salsi colui. 

40. Colui, ecc. — Iddio, che formò il mondo. = // setto. La 
sesia, il compasso. I-.' Anonimo : Iddio che . . . il suo compasso 
volte . . . alla rifonditi! del mondo. Neil," Eccl.i Gj rapii coelum 

"*43. Distinse. — Ordinò. = Tanto occulto. Tante cose a noi 
occulto e lanle-raanitesle. 

44 Verbo. — Concetto, intendimento. 

45, Non rimanesse . — Nuli rimanesse infinitamente al di so- 
pra di ogni ini un di mento creato. 

46. E CÌÒ fa certo, ecc. — Quello elle io dico è fallo orto da 
quello die avvenne ai superbo Lucìfero, la più eccellente d' o|nl 
C matura, che, per non aspettare il lume dell» gra»ia divina, cadde 

acerbo, cioè cadde dal cielo prima di essere confermato in gr»«ia. 

49. £ quinci appar, ecc. — E quindi apparisce che le (nature 
menu perfette di quello che fosse Lucifero non possono essere ca- 
paci a comprendere il hene che non ha fine, seii.a contine, in fi- 
■ nilo, cioè Dio, che è il solo che possa comprendere, misurare sè 

SIU1SO. 

53. Veduta. — Intendimento. 

Gì. Stente. — Mente divina. -i 

f>a. Non può di tua natura, ecc. — li veder'no^lro non può 
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CANTO XIX. 167 

Tanto, che suo principio non discerna, 
Molto di là, da quel eh' egli è, parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo, 

Com> occhio per lo mare, entro s' interna ; 60 

Che, benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago noi vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l'esser profondo. 

Lame non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenebra, 
Od ombra della carne, o suo veneno. 

Assai t'è mo aperta la latebra, 
Che t* ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei quistion cotanto crebra ; 

Chè tu dicevi: Un nom nasce alla riva 70 
Dell' Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, nè chi scriva; 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 



tanto, di sua natura clic non diseerna l' i n le n dimenio divino (ond'es- 
su lia turno e princìpio ) sotlo apparenaa mollo discosta dal aero. 

59. Molto, ree, — h Coair. Parvente molto di là da quel tAV 
gli è. = Ch'egli. 11 qual occhio v ( Bianchi ). 

58-6(1. Però, ecc.— Però la villa, V intendimento che voi mortali 
riavete da Dm, »' interna per «litro la sempiterni giuslixia, come 
Occhio s'interna, spazia per entro il mare. 

62. In pelago. — In altomare. = E non di metto egli è, ecc. . 
E nondimeno aneli.! in allo mare è fóndo, cotnechè non ai vegga, 
ma la profondità lo cela all'occhio. 

64. Dal tereno. — Dall'empireo cielo ove è Dio. 

65. * tenebra. — Ogni altro lume elio da Dio non ven- 

66. Od ambra.— 0 ignorante cagionata dall' essere l'anima con- 
giunta colla carne. 

67-69. A stai t' e mo' aperta, ere. — Ora pool comprendere che 
1' insudicienti del tuo intendimento e quella latebra, quel nascon- 
diglio nel quale sì rimaneva celata l'in a Iter ala In .in. un divina, 
iuturoo la quale lacevaei questione tanto crebra, tanlo frequente, 
noe qu'stionavait ai spesso. 

*7t. Indo— Piume in Asia, dal qualenrendonoil nome In Indie, 
clic, secondu la g'-ograli* dei tempi dì Dante, erano le terre più 
remote da Roma tipo d' Italia. 
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168 IL PARADISO 

Sono, quanto ragione umana vede, 
Senza peccato in vita od ia sermoni. 
Muore non battezzato e senza fede ; 
Ov' è questa giustizia che il condanna? 
(V è la colpa sua, s' egli non crede ? 
Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una spanna? 
Certo a colui che meco s'assottiglia, 
Se la Scrittura sovra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
0 terreni animali, o menti grosse 1 
La prima volontà, eh 1 è per sè buona, 
Da sè, eh' è sommo ben, mai non si mosse. 
Cotanto è giusto, quanto a lei consuona : 
Nullo creato bene a sè la tira ; 



74. Quanto ragione, ecc. — Quanto può Teiere l'umana re- 
gione senaa l'aiuto della fede. 

75. In vita od in termoni. — In opere od in parole. 
82-83. Certo a colui, ecc. — Certo a colui die assottiglia lo id- 

segno, siccome io fo, per vedere le ragioni della giustizia divm», 
avrebbe giuda ragione di dubitare dulia retili udine di essa, <] mi- 
volta, o uomini, non ci fosse data a maestra la aacra Scritturi. 
Certo « colui che mi ricerca con lottigli»», il suo volerà invol- 
gare sarebbe cagione di dubbio, se la mente umana, limitatissima 
per aè stessa, non avesse nella Scrittura mille ragioni d acquetarsi 
alle giuste ed infallibili fiapoiUwni dell» prima volontà. Così quel 
meco potrebbe essere eaundw preso come una ImumU abU» 
invece di meco ragionando, o simile. Questa chiosa e indicala d. 
Benv. da Imola. « (Parenti). 

84. Da dubitar ...a maraviglia. ~ « Da dubitar forte » 
(Bianchi). - ,. ., „ ■ 

85. O terreni animali, ecc. — Pongo qui, due il Beni, mi 
punto ammirativo 5 perciocché l'esclamazione viene bellissima ed ti 
Iliacissima dopo le cose delle .nella teriina antecedente. 

87. Da ti ... mai non li mone. — M»i non si diparti d^ 
sé medesima, fu sempre eguale > sè mcdelhni. 

88. Cotanto, ecc. — Tanto è giusto, quanto e wl MSI con- 
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CANTO XIX. 

Ma essa, radiando, lui cagiona. 



169 

90 



Quale sovresso 'I nido si rigira, 
Poi eh' ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quei eh' è pasto, la rimira ; 
Cotal bì fece, e bì levai li cigli, 
La benedetta immagine, che l'ali 
Movea sospinta da tanti consigli. 
Roteando cantava, e dicea : Quali 
Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal è i! giudicio eterno a voi mortali. 
Poi si quetaro quei lucenti incendi 100 
Dello Spirito Santo ancor nel segno, 
Che fé' i Romani al mondo reverendi, 
Esso ricominciò: A questo regno 
Non salì mai chi non credette in Cristo 
Nò pria nè poi eh' el sì chiavasse al legno. 
Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A. lui, che tal che non conobbe Cristo ; 



90. Radiando, lui cagiona. — "u Colla emanazione dei ra»EÌ 
suoi" (Bulichi). R 0 1 Xlfl: Ciò che non muore, e ciò che può 
morire, Non e se non splendor di quella idea, ecc. 

91. Sopr ano. — Sopra. 

93. Q"*' ch'é ponto. — Quel cicognino che e pasciuto. 

94. Colai, ecc. — « Si cnil me Die, come la cicogna, prese ad ag- 
girarsi sopra me, e si levai li tigli, e tale io, come il cirogniuo 
pasciuto, aliai gli ocelli n (Bianchi). 

96. Consigli. — Votomi. 
100. Poi. — Posciacbè. 

401-1OS. Ancor nel segno, ecc. — Destando incora ne.1V »• 
qtiila, insegna de' Romani. 

103. Esso. — Esso Segno, està aquila. 

105. Chiavasse. — Inchiodasse. Chiavo dal Ut. clavus. E 
anche nel XXX.IH dell' lai. e Dell' VJI1 del 1W = Al legno. 
Alla croce. 

106. Gridan Cristo, Cristo. — S. utili. ; Non omnìs, qui 
dicit .. . Domine, Domine, intrabit in regnum coelorum. 

107. Che saranno in giudicio, ecc. — Che nel di del giudi- 
tic- a Cristo saranno men prope, men vicini che coloro i quali 
esso Cristo non tonobbero. Prope. lai. 
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E tai cristiani dannerà l' Etiope 

Quando si partiranno i duo collegi, HO 
L 1 uno in eterno ricco, e V altro inope. 

Che potran dir li l'ersi ai vostri regi, 
Cora' è' vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivou tutti suoi dispregi ? 

Lì si vedrà tra 1' opere d'Alberto 
Quella che tosto moverà la penna, 
Perchè il regno di Praga Sa deserto. 

là si vedrà il duo! che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 120 

Lì si vedrà la superbia eh' asseta, 
Che fa lo Scotto e Tlnghilese folle 
Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria e il viver molle 



109. £ lai cristiani, ecc. — Ed a sì falli cristiani falsi sarà 
ragione di vurgogna V Etiope, cioè l'Africano, quando il collegio, 
la schiera, de' giusti sarà separalo da quello de 'maledetti da Dio. 

HI. Bieco. — Bealo. .= Inope. Povero, cioè misero. 

112. Che patran dir, ecc. — - Quali viluperii non potranno 
dire i re persiani, ehe non conobbero il Vangelo, ai vostri re cai- 
(oliei allora che vedranno aperto il Volumu nel quale sono scritte 
tulle le costoro vergogne '! 

US. Tra ? operi! d'Alberto. — Alberto, morto Venceslao, nel 
1303. occupò la Boemia. 

416. Penna, r— La penna di Dio ebe scriverà in quel volume 
di che sopra è detto. _ ■ 

118-121). Il duoL, che sopra Senna, ecc. — Ildolorecbe cagioni 
in Parigi Filippo il Bello (che morì in caccia per cagione, di un 
porco salvane) col far battere moneta falsa, col pagare con esse 
l'esattilo assoldato contro i Fiamminghi, dopo la rotta di Courlrai. ' 
Altri invece di duo! leggono dol (inganno). 

120. Cotenna. — « I contadini di Romagna chiamano tuttavìa co- 
Jenna il pcirco. Da qneslo luoso dì Dante si romprende come dal 
citladini era usata questa voce che ora è rimasta soltanto fra gente 
presso cui durano più lungamente i vocaboli e I altre usarne. » 
( D. Strocchi ). * 

ili. Che anela. — Che là venir sete d'impero. 

122. Che fa lo Scotto, ecc. _ Roberto di Scoria .:d Edoar- 
do | U" lugli ilterra, che allora er,,no in guerra. = Foli». Accenna 
w loro vanì progelli. 
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CANTO XIX. 171 ' 

Di quel ài Spagoa e di quel di Buemme, 

Che mai valor n'oo conobbe, nè volle. 
Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 

Segnata con un 1 la sua bontate, 

Quando il contrario segnerà un' emme. 
Vedrassi l'avarizia e la viltate 130 

Di quel che guarda l'Isola del fuoco, 

Dove Ànchise-finì la lunga etate ; 
E, a dare ad intender quanto è poco, 

La sua scrittura Cen lettere mozze, 

Che noteranno molto in parvo loco. 
E parranno a ciascun l'opere Bozze 

Del barba e del fratel, che tanto egregia 

Nazione, e duo corone hau fatto bozze. 
E miei di Portogallo e di Norvegia 

Lì si conosceranno, e quel. di Rascia, 140 



125. Quel di Spagna. — Alfun»o. re di Spagna, uomo effe- 
minalo. = Quel <li Buemme. Vincisi.,., re di JWmia. Dì luì uel 
VllM»d Turs. ; Cui" lussuria ed ova pasce. 

127.130. Vedessi, ecc. — » Nel gran libro, sotto la parlila Ji 
Carlo li delio il Ciotto o lo Zoppo, re di Puglia. , di Gerusalem- 
me, si vedrà sanala I., sua boolà, le buono qualità coli- cifra I 
nienlre le «Ulve, i suoi vì*ÌÌ, lo Sar.m con un M, cifra indicarne 
mille. E il Boccaccio nota di lui: Questi ebbe unii virtù, cioè 
largherà, e con questa .ebbe mille vizii » (Bianchì.) 
■ 131-132. Di quel, ecc. — Di Federigo fi E liii 0 lo di Pietro d'Ara, 
gona, che guarda, cioè che re= 2 e la Sicilia, ove è il' fuoco dell'Etna. 

133. Poco. — D'animo ristretto e vile. È nel XX -dell' lnf : 
Ne' fianchi è così poco. 

134. La sua scrittura. — Le parole'che significheranno nel 
predetto volume le opere di lui. = Lettere mone. Abbrevia- 
Iure. 

<37. Del barba, ecc. — Dello lio e del fratello di esso Fede- 
rigo. Lo àio fu Jacopo re di Blaiorica t> Olinone*, il fratello Jaco- 
po re di Aragona. 

138- Nazione. — Famiglia (Bianchi). = Han f.itto botte. 
Bau fatto vituperio. Bono e propriamenlo il mar'iio dell' adultera. 

139. £ quel di Portogallo. — Dionisio, cognominato l'Agri- 
cola. == E di Norvegia. La Norvegia al tempi di Da Din non èra 
soggetta ai re di Danimarca, ma aveva suoi propri re. 

140. Rascia. Biscia, è parte della Scliiavonia e Dalmaiia.lt 
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172 IL PARADISO 

Che mal aggiustò il conio di Vinegia. 

Oh beata Ungherfa, se 'non si 'lascia 
Più malmenare! £ beata Navarro, 
Se s' armasse del monte che la fascia ! 

E creder dee ciascun che già, per arra 
Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 

Che dal Banco dell' altre non si scosta. 



suo re falsificò i ducali ili Venezia. Coi/ni di Rascia si vuole 
essere (tato un Croscio. 

141. Mal aggiustò, ecc. — Male adattò allj lui composiiiooe 
Ìl come doli. monchi di Vénesia. 

143. Oh beata Ungheria, ecc. — O beata Ungheria, se ÓVsuoi 

èul molile PÌmmo, elJ k ekconds, « difeudesse"daila Fraoda, a 

14VÌ48* Che già plr arra, ecc.— Nell'anno 1300 regnar» nella 
•ola isola dì Cipro (della quale sono primarie città Nicosia e F>- 
magosla) Arrigo II malvagio re. Perciò il P. fs dire ali «quii»! cia- 
scuno des credere, ebs p« arra, per presagio della desiderata ri- 
voluiione di Navarra, risola di Cipro già mollo si lamenti e fer- 
rista, strida per l'uomo bestiale che la regge e non si scompagna 
dagli -altri re sopraddetti, cioè non s'allontana dall' imitare le cullare 
bestialità; sicché tara senno a difendersi dalla tirannide francesi. 
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173 



CANTO XX. 



ARGOMENTO. 

Wengono a Dante mostrale le anime di alcuni giustissi- 
mi re ch'erano in quella augusta immagine dell'Aqui- 
la ; ed ammirando il Poeta come Ì V Ì fossero due [che 
egli ti credeva essere stali pagani, gli piene spiegato 
come ambedue morti fossero credendo in Gesù Cristo. 

Quando colui che tutto il mondo alluma, 
Dell' emisperio nostro si discende, ' 
Che il giorno à' ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui prima s' accende, 
Subitamente si rifà parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 

E quest'atto del ciel mi venne a mente, 
Come il segno del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente ; 

Però che tutte quelle vive luci, ■ \0 
Vie più lueendo, cominciaron canti 

V. 2. DetC emisperio ecc. — Va sollo all' emisfero nostro. 

3. Che. — u Nel qual tempo -i ( Bianchi ). 

4. Lo del. — La sfera nostra. 

5. Subitamente, «ce. — Subitamente si rilà visibile per moli'» 
luci, cine «Ielle, ciascuna delle quali riflette, dal corpo suo i ra ? gi 
ili una sola luce, cioè del sole. Ai tempi di Dante si credeva che 
anche le sielle fisse fossero illuminale dal sole. 

7-9, Quei? atto, «e. — Questo l'arsi parvente il cielo mi venne 
all'anima quando l'aquila si tacque. Chiama l'aquila segno del 
mondo e de'suui duci, cioè degli imperatori, perchè, siccome più 
volte si e dello, Dante opinava che uno dovesse essere l' impero 
universale ilei mondo. 

11-12. Comincia ma canti, ver. — Cominciarono cani t soavi sì 
oltre natura che ue rimase in rae una debile memoria. 
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Da mia memoria labili e caduci, 
O dolce amor, che di riso t' ammanti, 

Quanto parevi ardente in que' favilli, 
. Che aveauo spirto sol di pensier santi ! . 
Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond' io vidi ingemmato il sesto lume, 

Poser silenzio agli angelici squilli. 
Udir mi parve un mormorar di fiume 

'Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 20 

Mostrando l' ubertà de! suo cacume. 
E come suono al collo della cetra 

Prende sua forma, e sì come al pertugio 

Della sampogna vento che penetra ; 
Così, rimosso d' aspettare indugio, 

Quel mormorar dell 1 aquila salissi 

Su per 1q collo, come-fosse bugio. 
Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 

Per lo suo becco in forma di parole, 

13. O dolce amo,, eoe. — O dolce «more di Din che sotto 
quella rìderne luce ti rescindi, quinto «te, 

14. In quS Javitlì. — In quegli splendori. Ftaitli 

-tu - moliissimi end. Alcuni opinano che questa voce «erigi dal 
verbo Jlare e che delibasi correlum.-nt,; lesero fiTat-iUÌ, quasipie- 
cioli Diluii. In questa suppostone intenderai, coro? •,<■ ■ Fr. Sir- 
iano, secondo che riporta il Diunìsi e 1* espositor pedonino, Je e* 
nor* voci di quegli amorosi Spirili. U Parenti con valide ragioni 
snsli'-ns questa leaione. Ftavìlti forse SÌ compone *Mle ereclie coti : 
(paté ( «p'endo ) e ( *XJloj ( o™bio ) e vile splendenti occhi. 

15. Ch'oceano, eec; — Che spiravano svljmen'c sanii pensieri. 

16. Lapilli. — Lucenti gemme preaiose, risplendenti anime 

17. Jl sesta lume. — Giove, sesio pianeta. 

18. Squilli. — Armoniosi canti. 

21 . I. ubertà del suo cacume, -i- La copia delle acque che pro- 
rompe dalla sua cima.- = Ubertà. Lit ubertas abbondanaa. = 
Cunume. Lat. cacumen, cima. 

22. Collo. — Manico. 

23. Sua forma, ecc. — 11 fiato del su malore, secondo che si 
aprono o si chiudono dalla dita i Tori, prende la sua forma di acuto 

£5. Rimosso d'aspettare indugio, ecc. — Subitamente. 
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CANTO XX. 175 

Quali aspettava il cnore, ov' io le scrissi. 50 
La parte in me, che vede e paté il sole 

Nell'aquile mortali, incominciommì, 

Or fisamente riguardar si vuole ; 
Perchè de' fuochi, ood' io figura fonimi. 

Quelli, onde l' occhio in testa mi scintilla, 

Di tutti i loro gradi son li sommi. 
Colui che luce iu mezzo per pupilla, 

Fu il cantor dello Spirito Santo, 

Che l'Arca traslató di villa in villa : 
Ora conosce il merto del suo canto, 40 

In quanto effetto fu del suo consiglio, 

Per Io remunerar eh' è altrettanto. 



31-33. hii parte in me, ecc. — Incomincio: ornili devi riguar- 
dare in me l'occhio, parie rhe nelle aquile morlali guarda e pa- 
té, ecc., riu'': suilre, i rn^.i del sole. 

34. Vejuochij ecc. — Dei lumi coi quali io mi firmo questa 
figlila d'aquila, coi quali in forma d'aquila mi mostra altrui. 

35. Onde l'occhio. -~ Dei quali prende t'orma il mio occhio. 
» La vede in profilo, con un sol» occhio adunque. In profilo era 
l'aquila delle insane imperiali u ( Tommaseo ). 

36.. Di tutti i loro gradi t ecc. •— Hanno un grado di luce mag- 
giore di lutti ali alirl. 

37. Per pupilla. — La parie più nobile. 

38. Il 'cantar, ecc.— Il re Davidde che cantò i salmi misso daìh. 
Spirilo Santo. David liene il luogo della pupilla dell'occhio; cin- 
que altri re, rome si vedrà, fanno un cerchio all'occhio in luogo di 
ciglio; il primo è Traiano, che s'accosta al becco; il secondo è E- 
lecliia, che s I li nel luogo che s' innalza col dellu cerchio : il terzo 
che gli sta appresso è Cosentino; Guglielmo II viene dopo nella 
parte del detto arco che declina; il quinto ivi appresso è Rifeo 

,r °39. FUI*. — Citli. . 

40-42. Conosce, ecc. — « Dal premio grande che ne riceve, che è 
sempre in giusla proporzione del valor dall'opera, conosce ora Da- 
vidde il merito del suooanto, In quanto effetto fu del tuo con- 
siglio, per la parte ch'egli vi ebhe. 1 Salo» erano cosa dello Spi- 
rilo Sanlo perchè da lui dettali, né Davidde aveva in essi per questa 
parte merito alcuno ; m,i vi av^va merito in quanluché aderì libe- 
ramente alla divina vocazione e preferi ad ogni altra Cosa il can- 
tare le lodi di Dio. Questa spiegmione, che è del prof. Farenli, è 
l'unica clie fra varie mi ha soddisfatto « { Dianehi )■ 
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De' cinque che mi fan cerchio per ciglio. 

Colui che più al becco mi s* accosta, 

La vedovella consolò del figlio: 
■ Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per I* esperienza 

Di questa dolce vita e dell'oppósta. 
E quel che segue la circonferenza, 

Di che ragiono, per P arco superno, 80 

Morte indugiò per vera penitenza: 
Ora conosce che il giudicio eterno 

Non si trasmutai perchè degno preco 

Fa crostino laggiù dell' odierno. 
V altro che segue, con le leggi e meco, 

Sotto buona intenzion che fe' mal frutto, 

Per cedere al pastor sì fece Greco : 
Ora conosce come il mal, dedotto 



44. Colui. — L ' itnperntor Traiano, che eoo solò la vedovella 
V. Porg., e. X, v. 82. 

47-48. Per V esperienza, ecc. — Per I' esperienza eh,, ori fi 
godendo della beatitudine del Paradiso e per quella che già fece 
nell'Inferno, prima che allo preghiere di S. Gregario ne fotte 
liberalo. V. Purg., c. X. 

49-51. E quel, ecc. — Ezechia re di Giuda. Vergendo costui, per 
quello che gli aveva predella il profeta Isaia, di essere presso ■ 
morte, si dolse a Dio de' propri peccali, dirottameli le piangendo; 
per Io che Dia gli rimando il profeta ad assicurarlo di altri quin- 
dici anni di vita. 

53-54. Ora conoice, ecc. — Ora Ezechia conosce ehegti 
eterni. giudiciidi Dìo non si Irasmulano quando egli fa che, per 
preghiera a lui accetta, accada domani quello die era predetto doter 
accadere oggi. 

55,57. L'altro, ecc. — Costantino imperatore, che tien dopo, 
con huona intenzione, ma che poscia produsse mali elTetli ] ri /'tee 
Greca, SÌ trasferì da Roma a Bisanzio colle romane leggi, e meco 
( si.- noti che è l'aquila che favella ) cioè e col santo segno dell'aqui- 
4j imp-riale. 

j8-60. Ora eonotee, ecc. — Ora conosce come il male proceduto 
dilla traslazione dell' imperio (la quale fu da lui effettuata rome din 
W XXXII del 'Plug.) con intenzioni! coita e benigna, non gli 
su siale cagione di easiigo ; avvegnaché per le divisioni e per Ir 
E«erre atroci d' Italia aia distrutto V imperio del mondo. 
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CANTO XX. 177 

Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 

Avvenga che sia il mondo indi distrutto. 60 
E quel che vedi nefi' arco declivo, 

Guiglielmo fu, cui quella terra plora 

Che piange Carlo e Federigo vivo: 
Ora conosce come s' innamora 

Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 

Del suo fulgore il fa vedere àncora. 
Chi crederebbe giù nel mondo errante, 

Che Bifeo Troiano in questo tondo 

Fosse la quinta delle luci sante? 
Ora conosce assai di quel che il mondo . 70 

Veder non può della divina grazia, 

Benché sua vista non discema il fondo. 
Qaal lodoletta che in aere si spazia, 

Prima cantando, e poi tace contenta 

Dell' ultima dolcezza che la sazia ; 
Tal mi sembrò l'imago della imprenta - 

Dell'eterno piacere, al cui disio 



61. Nell'arco declivo. — Nel declivio dell'arco del tiglio del- 
l'aquila. 

62-63. Guiglielmo, ecc. — Guglielmo li, dello il buon re di 
Sicilia, cui piange morto quella Sicilia che si duole di veder vivi 
Carlo ìl Zoppo, angioino, e Federico d'Aragona. L'uno le facev» 
guerre per [àrsene signore; 1' altro con sua bruita avarizia la tra- 
vagliava. 

65. Al sembiante. — All'aspetto fulgenle. 
68. Bifeo troiano. — Fu, secondo che scrive Virgilio, uomo di 
gran viriti e mori per la sua patria. = Tonio. Arco del ciglio. 
72. Sua vitta. — Di Rifai. 

75. Dolcezza. — Mole, del dolce canto. = Che la latia. Che 
interamente appaga il desiderio che ha di cantare. 

76. Tal mi sembro, ecc. — Similmente mi sembrò che tacesse 
contenta, paga dì essere segnala dell'impronta dell'amor divino Vim- 
mago, cioè l'aquila. Questa spiegazione elle fa chiarissimo 1* inten- 
dimento del P. è di Salv. Beiti : gli allri espositori riferivano il ge- 
nitivo dell' imprenta al nominativo imago. 

77-78. Dell'eterno piacere. — Di Dio, che si piacque di farla 
il vessillo dell' universale monarchia. — Al cui disio, ecc. Per 
volontà del quale Iddio ogni cosa è quello che è. 

Dante, Paradiso. 12 
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Ì78 IL PARADISO 

Ciascuna cosa, quale eli* è, diventa. 
B avvegna eh' io fossi al dubbiar mio 
Lì quasi vetro allo color che il veste, 80 
Tempo aspettar tacendo non patio ; 
Ma della bocca : Che cose son queste ? 
Mi pinse con la forza del suo peso ; 
Perch' io di corruscar vidi gran feste. 
Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose, 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 
lo veggio che tu credi queste cose, 
Perch' io le dico, ma non vedi come ; 
Sì che, se son credute, sono ascose. 90 
Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua qniditate 
Veder non puote, s* altri non la prome. 
Regnum coelorum violenzia paté 
Da caldo amore e da viva speranza, 
Che vince la divina volontate, 
Non a guisa che l' uom all' uom sovranza, 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 



79-K3. E avvegna eh' io, ecc. — E sebbene, rispetto «1 mio 
dubitare, io mostrassi ti il desiderio mio, come il vetro mostri per 
la sua trasparsila il colora che e posto alla sua superficie, esso mio 
dubitare non soffri ebe io aspettassi tempo alla risposta tacendo, nu 
colla forca sua, eo'suoi alimoli, mi pinsu fuori dulia bocca queste 
parale : che cote, ecc. 

84. Per eh' io, ecc. — Per la qual cosa nel corruscar, Del- 
l' accrescersi dello splendore di quelle anime beale, vidi grun 
Jeite, cioè vidi l' allegre»*» ebe avevano di essermi cortesi di ri- 

' yii. Quiditale. — Quidità chiamavano gli aristotelici Tessei)» 
o la natura della cosj> dalle parole quid cit. 

93. Prome. — Manifesta. Lai. .promere, manifestare. 

94-96. Regnum coelorum, ecc.— Il regno del cielo cede alla vio- 
lenta del buon desiderio e della viva speratila duali- uomini ; cioè: 
quosii affetti vincono la volontà divina. Allude alPavviso di G. C. 
in S. Matteo: Bigattm coelorum vini patìlur, 

97. Sovranca. _ Prevale. Sobrania è nel XXJ1I. 



CANTO XX. 179 

E vinta, vince con sua benioanza. 
La prima vita del ciglio e la quinta 100 

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 

La region degli angeli dipinta. 
De' corpi suoi non useir ? come credi, 

Gentili, ma cristiani, m. ferma fede, 

Quel de* passurì, e quel de' passi piedi ; 
Che l' una dallo inferno, u 1 non si nede 

Giammai a buon voler, tornò air ossa ; 

E ciò di viva speme fu mercede ; 
Di viva speme, che mise sua possa 

Nei prieghi fatti a Dio per suscitarla, 110 

Sì che potesse sua voglia esser mossa. 
L' anima gloriosa, onde si parla, 

Tornata nella carne in che fu poco, 

Credette in lui che poteva aiutarla ; 
E credendo s' accese io tanto fuoco 



99. Con sua heninanxa. — Con quella benignili colla quale 
circi In salver» ilei pelature. 

KB, La prima vita. ecc. — La primi anima, l'anima di Tra- 
iano. = E la quinta. L' anima di Vi ileo. 

102. perchè, et*. — Poiché vedi adorna di case la regione J( gli 
arigli, cioè il Paradiso. 

103-105. 'Decurti suoi, ecc. — Bifeo e Traiano non' morirono 
gentili, come tu credi, ma cristiani eun lèrma fede ; l'uno, die viste 
prima di G. C. credendo nei piedi pasturi, cioè eroeifiggpndi, e 
f' altro, che visse dopò la morte di essoG. C, credendo ne'piedi 
paini, cioè già crocifissi. 

106. Che Cuna dall'Inferno. — V. la nota al e. X del Purg. 
v. 74. Chè, per imperciocché : Cuna, l'anima di Traiano. = U'non 
ti riede t ecc. Stando nel qual luogo nessuno mai si converte a Dio 
col buon volere. 

1U7. Tornò all'ossa, ecc. — Tornò ad abitare ti suo corpo, a 
ciò fu mercede alla speranza viva di S. Gregorio papa, per le pre- 
ghiere che fece a Dio onde rimi citare la della anima. 

111. Sì che potesse, ecc. t Si che la volontà di Traiano po- 
tesse esser mossa a credere nel venuto Messia. 

113. In che fu poco, u Nella quale poco tempo si I ralle n ne « 
( Bi.nchi ). 



480 Hi PARADISO 

Di vero amor, eh' alla morte seconda 

Fn degna di venire a questo giuoco. 
V altra, per grazia che da sì profonda 

Fontana stilla, che mai creatura _ 

Non pinse V occhio inaino alla prim' onda, 120 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura: 

Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 

L'occhio alla nostra redeozion futura: 
Ónde credette in quella, e uoa sofferse 

Da indi il puzzo più del pàganesmo, 

E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per batteamo, 

Che tu vedesti dalla destra mota, 

Dinanzi al battezzar più d* un millesmo. 
0 predestinazion, quanto rimota 130 

È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota ! 
E voi, mortali, tenetevi strétti 
A giudicar : chè noi, che Dio vedemo, 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 
Ed enne dolce cosi fatto scemo. 



116. CW alla morte seconda. _ u Che loVnanao s morire- 

' ^17. J onesto giuoco. — A questa giocondità del Taradiso, a 

''"Tl'tl IlV L'altra. — L'anima di Rife°- = Da lì profon- 
da ecc. Digli abissi della divina essen«a. _ . 

120. Non pini* rocchio. — Nun spinse 1 occhio, cioè non potè 
giuugere a vedere. = latino alla priin onda. Insino alfa sua 
«calumine, cibi nel profondo deU'euens* suddetta.' _ 

Ì1U Laggiù. — In terra. = J drittura. Alla e iuslui. . 

iVi. Di grati* in grafia. — «Aggiungendo un. S r»ia .11 »^ 
Ira.. CBelti). ... ... 

126. Perverte. — » Perorili* Queste stesse anime fono ebu- 
maie, nel e. XXII, v. 39, ingannale o mai disposte.. (Betti). 

127. Quelle tre donne. — Le Ire virlù Iwtyalì. 
131.132. Da quegli aspetti, ecc. — Dalla vista, dal! intelto- 

genia delle creature, die nun veggono tutta la prima cagione. 
136. E„ne. — Eeet; è > noi. = Scemo. Scernimento divedere. 
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CANTO XX. 481 

Perchè il ben nostro in questo beh si affina, 
Che quel che vaole Iddio e noi volemo. 

Cosi da quella imagine divina, 
Per fermi chiara ia mia corta vista, - 440 
Data mi fu soave medicina. 

E come a buon.cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista; 

Sì, mentre che parlò, mi si ricorda 
Ch* io vidi ìe duo luci benedette, 
Pur come batter d'occhi si concorda, 

Con le parole muover le fiammette. 

437. // ben. — La bea Illudi ne. = S'affina. Sì S» perfetta. 

138. Volemo. — Vogliamo. Conotctmo per conosciamo, senio 
per starno, ecc. 

139. Da quella imagìne divina. — Da quell' imagina del- 
l' aquila dipinta io cielo dallo stesso Dìo. 

143. .Fa seguitar. — Fa esser compagno. = Lo guicio della 
eorda. Usa 1* cauti per l'effetto, il guixao, il (remore dulia corda 
pel limno dì essa. 

145. Si, mentre, ecc. ■ — Si, mentre che parlò l'aquila, 
146-148. C/i' ìo\f>Ì4i,'tte. — Glie io vidi le anime risplendenti di 
Hifco s di Traiano, a seconda delle parole che uscirono dell'aquila, 
pur coma batter, ecc. cioè hrillare in quella guisa elle si vede 
l'una delle pupillo degli occhi moverai di concordia coll'altra. = 
Le duo luci. Traiano s Ittico. 
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Ili PARADISO 

CANTO XXI. 



ARGOMENTO 

Dante guarda in Beatrice e tale in Saturno, tede dei con- 
templativi. Vede un'altissima scala, simile a quella 
di Giacobbe, e per questa salire » scendere un gran- 
de numero di splendori. S. Pien Damiano paria al P. 
e risponde intorno atC alto damma della predestinazio- 
ne: tocca della semplicità degli antichi monaci, e cosi 
si apre la via a parlare delle pompe dei nuovi prelati. 

Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e 1' animo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto: 

Ed ella nun ridea; ma, s' io ridessi. 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semeie fu, quando di cener fessi ; 

Chè la bellezza mia, che per le scale 
Dell* eterno palazzo più. s' accende, 
Com'bai veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende, 10 
Che il tuo mortai podere al suo fulgore 

V. 1. Rifissi. — «Esprime l' est remo «foro dell* attenn'one « 
(Bianchi). , . 

8. Delta mìa Donna, ecc. — Qui il P. entrando nel pianeti 
di Saturno, situato nel più allo cielo, the, secondo ufacrobio, in- 
fluisce negli animi la virtù contemplativa, fissa gli occhi Sii Beatri- 
ce; per la quale, secondo il senso anagogico, si dee intendere la 
teologia. 

6- Semeie. — Semeie amata da Giove, istigata dalla gelosa Giu- 
none, chiese a Giove che a lei si mostrasse in tutta la sua maestà- 
Ottenne la grasia, ma rimase dalle fulgori di lui incenerita. 

7. Scale. — 1 cieli. 

8. Eterno palaizo. — Paradiso. 
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CANTO XXI. . 183 

Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore, 
Che sotto IL petto del Mone ardente 
Raggia nio misto giù del suo valore. 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli' specchio alla figura, 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse qual era la pastura 
Pel viso mio nell' aspetto beato, 20 
Quand'io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando 1' un con 1* altro lato. 

Dentro al cristallo che il vocabol porta, . 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d'oro, in che raggio traluce, 



19. Che tuono scoscende. — Che fulmine dirompe ed ai le ira. 

Noi XII del Purg ; Come luan che . . . tubilo le nuvole sco- 
ti. Se/timo splendore. ■ — Saturno, Ultimo plancia, che essendo 

ora in concinninone col segno ardente del leone, vibra sulla terra 

i suo! rissi misti eoi furti influssi di esso leone. 
(13) Settimo cielo. Saturno. 

14. Lione, — Allora Saturno era nel grado 8, mimili 46 del 

IG-tS. Ficca dirìetro, ecc.— Figgi, tieni la mente attenta appres- 
sa agli occhi tuoi, e di questi fa specchio alla figura che in questo 
specchio, cioè in questo lucente pimela, lì apparirà. 

19-24. Qaal, ecc. — Chi sapesse come dolcemente pasceva ai la 
mia vista nell'aspetto di Beatrice, considerando egli che il piacere 
di ubbidire a lei contrappcsava in me quello che io sentiva in ri- 
mirarla, conoscerebbe quanto ini fu caro l' ubbidirla quando mosso 
■da lei mi rivolsi ad altro ocello. — Contrappesando. Contra- 
stando U piacere dall' ubbidirò Beatrice colla privazione della vista 
ili questa, conseguenza dell' ubbidirle. 

85-27. M cristallo. _ Al pianeta' di Saturno, che dì sopra fu 
chiamato Spacchio. = Che il vocabol porta, ecc., cioè : che col SUO 
giro cerchiando il mondo porla il nome del re Saturno, sotto l' im- 
pero del quale fu l'età Sonia malùia detta dell'oro. 

SJ8. D'oro. — L» presiosità della «ita contemplativa. 
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IL PARADISO 



Vtd'io ano scaleo eretto in suso . 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 30 
Vidi anche per li gradi scender giuso 
Tanti splendor, eh' io pensai eh' ogni lume 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 
E come per lo naturai costume 
Le pole insieme, al cominciar del giorno, 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 
Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon sè, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno; 
Tal modo parve a me che quivi fosse 40 
In quello sfavillar che insieme venne, " 
Sì come in certo grado si percosse; 
E quel che presso più ci si ritenne, J 
Si fe' sì chiaro, eh' io dicea pensando : 
Io veggio ben 1* amor che tu u? accenne. 
Ma quella, ond' io aspetto il come e il quando 
Del dire e del tacer,. sì sta ; ond' io 



39. Scaleo. — Siala. È anche nel XV del Pnrg. Scalee è nel 
XXVI dell' Io£, nel XIII del Purg. e nel XXXII di questa 

30. Luce. — Vista. 

32. Ogni lume. — « lo credeva elio ivi fosse .diffuso tutto lo 
spl-ndore onde i cieli ivi si abbellano. = Luce. E qui nel suo 
proprio significalo e non in quello di stelle o dì anime, corno al- 
tri pensano » ( Betti). _ 

35. Le' pole, occ. — Le cornacchie, onde scaldar le ali fredde 
pel riposo della notte, insieme sì movono, ecc. 

36. Fred.lt>. — w Similitudine conveniente a Saturno, non si j 
beali che ardono in Dio » ( Tommaseo ). 

40-43. Tal modo, ecc. — Movimenti simili a quelli delle cor- 
nacchie parve a me che fissero in que' lucenti spirili elle dall'alto i 
della «ala erano discesi insieme. = Si percosse. Vena* a gel- 
tarsi con impelo quello sfavillare a un sesto prado della scala. 
43-44. Quel. — Il beato che si férmi) più presso a me ed a 
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CANTO XXI. 

Contra il disio fo beo ch'io non dimando 
Perch' ella, che vedeva il tacer mio 

Nel veder di colui che tutto vede, 

Mi disse : Solvi il tao caldo disio. 
Ed io incominciai : La mia mercede 

Nod mi fa degno della tua risposta, 

Ma per colei che il chieder mi concede, 
. Vita beata, che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 

La cagion che sì presso mi t' accosta : 
E di', perchè si tace in questa ruota 

La dolce sinfonia di paradiso, 

Che giù per l'altre suona sì devota. 
Tu hai ì' udir mortai, sì come ii viso, 

Rispose a me ; però qui non sì canta . 

Per quel che Beatrice non ha riso. 
Giù. per li gradi della scala santa 

Discesi tanto, sol per farti festa 

Col dire, e con la luce che ni* ammanta; 
Nè più. amor mi fece esser più presta, 

Chè più e tanto amor quinci su ferve, 

49. Il tacer mìo. — 11 desiderio eh' io riceva, «ho io mi chiu- 
deva nel pel lo. 

51. Soivi, ecc. — Aprì il chiuso, udente desiderio ; manife- 
stalo. 

SS. Mercede. — Merito. KelIV dell' Jnf. : S'egli hanno mer- 
cedi. 

55. Vita beata. — Anima beala. 

56-57. Dentro alla tua letizia, ecc. — Dentro la luce per la 
quale si manifesta la tua allegreisa. Nel V di questa Cani. : Per 
più letizia ji mi nascale Dentro al suo raggio la figura 

58. Ruota. — Cielo. 

61-63. Tu hai l'udir, ecc.— Il tuo udito è debole coma la tua 
vista ; però qui non si canta per la ragione pur diapii significala 
da Beatrice: cine perche tu ti faresti quale fu Scmele alla presmi» 
di Giove. V. sqim si v. 4 e segg. 

68-69. Che più e tanto, ecc. — Imperciucrhè su per quésta scala 
ferve carità quanta è la mia, e fona più, coma puoi comprender e dal 

K-ado del fiammeggiare di queste anime, che è segno del grado dì 
r carità. 
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186 IL PARADISO 

Sì come il fiammeggiar ti manifesta. 
Ma r alta carità, che ci fa serve 70 

Proote al consiglio che il mondo governa, 

Sorteggia qui, sì come tu osserve. 
Io veggio ben, diss' io, sacra lucerna, 

Come libero amore in questa corte 

Basta a seguir la provvidenza eterna. 
Ma quest' è quel eh' a cerner mi par forte ; 

Perchè predestinata fosti sola , 

A questo uGcio tra le tue consorte. 
Non venni prima all'ultima parola, 

Che del suo mezzo, fece il lume centro, 80 

Girando sé come veloce mota. 
Poi rispose Y amor che v* era dentro : 

Luce divina sovra me s' appunta, 

Penetrando per questa ond'io m'innentro 
La cui virtù, col mio veder congiunta. 

Mi leva sovra me tanto, eh' io veggio 

70. L'alta carità. — L'amor divino. =: Serve. Dispaile a ' 
M mire. 

73. Sorteggia, «ce. — Assortisce ed elegge qui ciascun* a quel 
ministèro che esso amor divino vuole, 

' 73. Lucerna. — Beat» animi risplendente. 

74. Come libero amor, ecc. — « Come in questa corta celeste 
non forai, ma Ubero amore vi muove • fare il voler di Dio >i 
( Bianchi ). 

75. jt seguir la. provvidenza. ~~ A fare quello che da Dio si 

76. J cerner. — A veder*. Lat. cernere. = Forte. Difficile 
ad intendere. In questo senso si trova nei canti XXIX e XXX HI 
del Purg. e nei canti VI, VII, IX, XVI e XXV di questi. Can- 
Ita. 

78. Coniarle. — Per contorto, come nel XXIII di questa Cint 
troveremo pìngue per pingui. 

80-81. Che del tuo metao, ecc. — « Che cominciò ad aggirarsi 
■opri sè stesso » { Bianchi ). JfA XMI del Purg. : Fece del de- 
stro lato al mover centro. 

Vi. L'amor che v'era dentro. — L'anima beata che era den- 
tro quelli luce. 

83. S'appunta — Si ferma, si inetto, «o che è proprio dei r»g-i. 

84. SI' innentro. — Entro alla quale sto. Allri logge m'invea- 
tro, ma non è bello. 



CANTO XXI. 
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La somma essenzia, detta quale è manta. 
Quinci vien l'allegrezza in eh' io fiammeggio, 
Perchè alla vista mia, quant'ella è 'chiara, 



Ma quell'alma nel ciel che più si achiara, 
Quel serafin che in Dio più ì' occhio ha_0sso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà ; 
Perocché sì s'inoltra Dell'abisso 
Dell' eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 
E al mondo mortai, quando tu riedi, 
Questo rapporta, sì che non presumala 
A. tanto segno più mover li piedi. 
La mente che qui luce, in terra funima ; 100 
Onde riguarda come può leggine 
Quel che non puote, perchè '1 ciel l* assommai 
Sì mi prescrisser le parole sue, * 
Ch J io lasciai la quistione, e mi- ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 
Tra' duo liti d' Italia surgon sassi, 

87. k munta. — È una emanazione-. « Altra metafora non 
gentili » ( Tommaseo ). 

89-90. Perchè alla vista, ecc. _ Lavnda alla chiarella della 
visione che ho di Dio ùccio pari la chiarità, la chiarella della 
luce chi mi circonda. 

93. Non soddisfarà. — IVon soJJisljtia. In Jaeopone da Todi : 
Gl'avara, per gioperia • parlarti per porteria. 

96-99. Schio. — Disgiunto, lontano : non può essere compreso da 
umano intelletto. Nel Videi Pur».,* DaU'òccorger nottro Icilio, 
98. Questo rapporta, ecc. — Baceonia questa impossibilità di 
penetrare l'arcano divino, acciocché il mondo non presuma di pe- 
netrare colla inente entro si gran segreto. 

100-102. La niente, ecc. — La mente umani, che in ci-Io è 
luce in terra h fumo, e tenebrosa ; onde considera come esser possa 
che essa mente sia- aita a comprendere laggiù quello che non com- 
prende quassù in cielo, 

403. Mi preicruitr. — Limitarono il mio volere. 
105. A dimandarla. — A dimandare la delta anima beata. 
. 106. Tra'duo liti, ecc — Tra il lido del Tirreno e il lido nel- 
l'Adriatico. = Sassi. Gli Appennini. Anche Virgilio usa taxum 
in questo senso. 
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E non molto distanti alla tua patria, 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

E fanno tur gibbo, che si chiama Catria, 
Disotto al qaale è consecrato un ermo, i iO 
Che suol esser disposto a sola latria. 

Così ricominciommi il terzo sermó ; 
E poi, continuando, disse : Quivi 
Al servigio di Dio mi'fei bì fermo, 

Che pur con cibi di liquor d' ulivi, . 
Lievemente passava e caldi e giefi. 
Contento ne' pensier contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertil emente, ed ora è fatto vano, 
Sì che tosto convieh che si riveli. 120 

In quel loco fu* io Pier Damiano, 
E Pietro Peccator fu nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito adriano. 

Poca vita mortai ni' era rimasa, 



.09. Un gilbo. — Un gobbo, M n dallo: = Catria. Rialto nel 
ducalo .li Urbino, tri Gubbio (ore dimorò D.) e la Per-vl.i. 

110. Ermo. — S. Croca di Fonie Avellana, monastero or- 
dine camaldolese, dove abitò il Paula alquanto di tempo, ed ore è 
fama che componesse buona parte della tua Commedia. 

Hi. Latria. — Culto al v.rn Dio. 

412. Tetto sermo. — Perchè per la Ionia T olu gli parla. Do- 
loroso termo e nel Xlll dell' l..f. 
415. Pur. — Solamente. 

116. Lievemente. — Sema sentirne- peso, fasJidio. 

118. Render so leu, ecc. — Sottra quel chiuslro rendere al Pa- 
radiso una messa fertile, cioè dare a Dio molte anime buone. 

119. Vano. — Vuoto di open; buone, necessariamente si farà 
manifesta -a! mondo la «ua prevaricasi one. Nel X : V ben j" impin- 
gua t» non tì vaneggia. 

121. Pier Damiano. — S. Pier Da~i.no. Hafqu. in Ranit- 
na, dove lece i Suoi sludi : appresso, rilirusai ilei monastero diS. 
Croce dì Fonte ATell.ua. Fu cardinale e vescovo di Ostia. 

122-123. Pietro Peecator. — S. Pietro degli Onesti cognomi- 
nato Peccatore, che fondò il monastero di S. filaria in Porto sul 
lido adruno (adriatico) vicino . Bavenna. 
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"CANTO XXI. 189 

Qaand'io fa' chiesto e tratto a quel cappello, 
. Che pur di male in peggio si travasa. ' 
Venne Cephàs, e venne il gran vasello 

Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
" Prendendo il cibo di qualunque ostello. 
Or voglìon quinci e quindi chi rincalzi 150 

LÌ moderni pastori, e chi li meni, 

Tanto son gravi, e chi dirietro gli alzi. 
Cuopron de* manti lor gli palafreni, 

SI che due bestie van sott' una pèlle : 

O pazienza, che tanto sostieni 1 
À questa voce vid'io più fiammelle 

Di grado in grado scendere e girarsi, 

Ed ogni girale facea più belle. . 
D* intorno a questa vennero e fermarsi, 

E fero un grido di sì alto Buono, 140 

Che non potrebbe qui assomigliarsi ; 
Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono. 

125. Cappello. — II cardinaliiio. Dici: fui chiesto e trailo, a 
notare come non brigò per averlo;' 
* Si travata. — Si trasmette. 

127. Cephàs. — S. Pietro. — Il gran valsilo. S. Paolo dello 
va$ cleetianis. Nel 11 dell* Inf. .- Jndocvi poi la i>at d'elezione. 

130. Rincalzi, Metta inlorno sostegni. Il P. rimproveri il fasto 
mondano de'romani pastori, allontanatisi dalla povertà e semplicità 
degli Apostoli^ 

132. Chi dirUtro gli ahi. —■ Il caudatario «he regga lo atra- 

133-131. Cuopron, eie. — Colle ampie loro cappe coprono i ra- 
valìi o le mule sopra cui cavalcano. Era uso de'cardinali al tempo 
dì Dante di calcare le mule 

131. O pa ete. — O paiienaa di Dio, che aoflri quesre 
scanJtloie vinili in coloro che ■!. v: W. - t ■ imitare la lui umilia ! 

136 A </„.;•: — Alla vote dell'anima latente di S. Pier Da- 
miano. = Più ^fiammella. Più animo che divano segni di elle- 

6 137. Digrado in grado. — Di grado in grjdo della Scala. 

112. Né io lointeii, ecc. — TSe io intesi quello che ai dices- 
sero, tanto m'intronò $li orecchi il grido di suono si alto che n=>: 
sun altro suono potrebbe qui nel nostro mondo assomigliarsi a 
quello. = Tuono. » Dine tuono, perocché fu voce divina, non 
ntelligilule a uomo» (L'Ottimo ). 
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IL PARADISO 

CANTO XXII. 



ARGOMENTO 
S. Benedetto al P. dice eh' egli aveva portato it nome di 
G. C tal monte Cattino; oltre di ciò gli da contesa 
di alcuni altri beati ohe ivi erano. Dante colla tua gui- 
da tale all'ottava tfera nel legno de' Gemini, donde ti 
rivolge a riguardare i tette pianeti inferiori, e la pic- 
cala Terra, . 

Oppresso di stupore, alla mia guida 
Mi volsij.come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce che il suol ben disporre 

Mi disse : Non sa' tu che tu se' in cielo ? 
E non sa' tn che il cielo è tutto santo, 
E ciò che ci, bì fa vien da buon zelo ? 

Come t' avrebbe trasmutato il canto, ' 10 
Ed io ridendo, mo pensai lo puoi, 
Poscia che il gridò t' ha mosso cotanto ; ' 

Nel guai se inteso avessi i prieghi suoi, 

V. S. Parvol. — Fanciullo. 

a. Dove pià ti confda. — 411, m ,d„ „, 

5. Jaile. — Anelarne, ansante, 
n °"P°rre. — Confortare, consolare. 
e.n,o . n • ''"S" h . b '' - °" P"oi pen„re come ,„.l 
Sem .11. f Ti "'" bk «'° '"—alalo, .e il .rido ( di ob, e 
«alto .11. no, d,l oanio precdenl, ) ,1 „, „.„„ £m,o. 

piò' ,i JTÓ i" 1 ' e ,iJo ' '• i~" «à *. 

ISi iSli iF ?" ,JJ " P" nJ '" * 1°" 

»- il "da a" ?" ' "!W»f -ondano ,11. unill. 



CANTO XXII. . J91 

Già ti sarebbe nota la vendetta, 

La qual vedrai innanzi che tu muoi. 
La spada di quassù non taglia in fretta, 

Nè tardo, ma che al parer di colui . 

Che desiando o temendo 1* aspetta. 
Ma rivolgiti ornai inverso altrui, 

Ch'assai illustri spiriti vedrai, - 20 

Se, com' io dico, l'aspetto ridui. 
Com' a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

E vidi cento sperule, che insieme 

Più s' abbellivan con mutai irai; 
Io stava come quei che 'n sè repreme 

La punta del disio, e non s' attenta 

Del dimandar, bì del troppo si teme. ■ 
E la maggiore e la più loculenta 

Di quelle margherite innanzi fessi, 
. Per far di sè la mia voglia contenta. 30 
Poi dentro a lei udì* : Se tu vedessi 

Com* io, la carità che tra noi arde, 

Li tuoi concetti sarebbero espressi: 

16. La spada, ecc. — La gius Ima dì Dia non punisce nè 
troppo lardi nè troppo presto. 

il. Ma ohe. — Se nonché. È xneha nei - cinti XXI o XXVI 
dell' Inf, e net XVIII del Purg. Intorno ù quali luoghi della 
Couim. si è da taluni lungamente ed acremente disputalo, meglio 
ami allertato ; mi, con buona pace di lutti quei signori, egli ci pare 
crie quel ma ai delti luoghi debbasi leggere me' •(meglio, più ) ed 
allora il senso risulla netto. ' ■ 

SI. Ridui. — Riduci, rivolgi gli orchi. 

22. Dirizzai. — Alcuni manosrritti ritornai. 

lì. .Sperule. — Steretle, globetti. 

25. B epreme. — Reprint... Come preme per esprime (C. IV). 
26 La punta del disio. — L'acuto stimolo del desiderio. 

27. Si del troppo si teme. — Si tenie di essere impuntino e 
molesto rol troppo domandare. . 

28. LucuUnta. — Rilucente. 

29. Di a nelle margherite. — Di quelle «iuie «lesti, di quelle 
33. Li tuoi concetti, ecc. — I tuoi desiderii sarebbero gii da 
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492 . IL PARADISO 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
All'alto fine, io ti farò risposta 
Pare al pensier di che si ti riguardo. 

Quel monte, a cui Cassino è nella costa, 
Fu frequentato già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel che su vi portai prima 40 
Lo nome di colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima ; 

E tanta grazia sovra me rilusse, 

■ Ch' io ritrassi le ville circonstanti 
Dall' empio culto che il mondo sedusse. 

Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nàscere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Maccario, qui è Romoaldo, 

Qui son li frati miei che dentro a' chi ostri SO 
. Fermar li piedi; e tennero il cuor saldo. 

Ed io a lui : L' affetto che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch' io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 

Così m' ha dilatata mia fidanza, 
Come il sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien, quant' eli' ha di possanza. 

35. dlVallO fine, Sottintendi : di giungere, dito fne, Dio. 

36. Pure. — Ben anche. = Di che sì ti riguarda. Dal mani- 
festare il quale hai riguardo sì grande. 

37. Canino. — Castello in Terra di Lavoro. = Colla. Pendio. 
38-39. Fu frequentato, ecc. — Fu frequentato dagli . idolatri 

( gente mal disposta contro la verità ) i quali convenivano nel tem- 
pio in quella cima eretto ad Apolline. 

40. Ed io son quel, ecc. — Ed io son ouel Benedetto the vi 
portai il nome di C. C. Questi è S. Benedetto abate. 

42-93. Za verità, ecc. — Il Vangelo. 

45: Empio culto. — Dei falsi dei. 

48. I fiori. — I pensieri. '= l fruiti. Le opere- 

49. Maceario. — Eremila santo del secolo V, alessandrino. Di- 
rigeva 5000 monaci. = Romoaldo. Questo Santo visse nel X, fondò 
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CANTO XXII. 195 

Però ti prego, e* tu, padre, m* accerta 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con ìmagine scoverta. 60 

Onci' egli : Frate, il tuo alto disio 
S' adempierà in su l' ultima spera, 
Ove s' adempion tutti gli altri, e i! mio. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza; in quella sola 
É ogni parte là dove sempr'era; 

Perchè non è in luogo, e non s' impola, 
£ nostra scala inuno ad essa varca, 
Onde cosi dal viso ti s 1 invola. 

Infm lassù la vide il patriarca 70 
Jacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d'angeli sì carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

59. Printer. — Ricevere. 

62. S'adempierà, ecc. — Secondo la liniionu dui P. le anime 
Je'beali hanno la loro Beile nel]' Empireo, siccome è dolio nel C. IV 
del Par., ma ne' diversi pimeli apparali lem colo si manifestano in 
forma di lucenti fuochi. Il postillatore Caelan : ... in ipsit pla- 
ttelis nulla anima est, sed est forma et xnfluenlia. pianeta- 
rum yuae faciunt lates viro*. 

64. Perfetta. — « Per l'obbietto, che è Dio. = Matura. Per 
il tempo, perchè nel suo vero punto si compie, cioè maturalo il 
merito. = Intera. Perchè nella pienezza della suddisfaiione non 
ingenera sete di nuove cose" ( Bianchi). 

65. In quella sola, ecc. — In quella sola sfera le parti di es- 
sa non mutano mai luogo ; cioè : quella sfera e la sola Ira le altre 
eli. rimanga immobile. 

fi?. Perchè non è in luogo. — Polche nun è in luogo. = E 
non *' impola. Hon ha poli intorno i quali si giri, 

68. Busa. — Essa sfera. 

69. Onde coti, ecc. — Onde cosi la sub cima ti sfugge d»H» 
71. isporger. — Stendere la sua cima 

74. £ la regola mia, ecc. — La mia regola (di S. Benedetto) 
che insogna a vivere religiosamente, è rimasta iu<1 mondo per con- 
sumare inutilmente la carta, ove si scrive i perciocché non è più chi 
l'osservi. 

Dante, Paradiso. 13 
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194 IL PARADISO 

Le mura, che soleano esser badia, 

Fatte sono spelonche, e le cocolle, 

Sacca eon piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non si tolte 

Cootra il piacer di Dio, quanto quel frutto 80 

Che fa il cuor de' monaci si folle. 
Che, quantunque la Chiesa guarda, tutto 

È della gente che per Dio dimanda, 

Non di parente, ne d' altro più brutto. 
La carne de' mortali è tanto blanda, 

Che giù non basta buon cominciamento 

Dal nascer della quercia al far la ghianda. 
Pier cominciò seoz' oro e senza argento, 

Ed io con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento. 90 
E se guardi al principio di ciascuno, 

Poscia riguardi là dov' è trascorso, 

Tu vedersi del bianco fatto bruno. 
Veramente Giordan volto retrorso 

76. Badia. — Tur luogo Ji uomini perfetti. 

77. Spelonche. — Albergo di malvagi. G. C. ai prnf.ni al ori del 
tempio: Feristi! illam speluncam latronum.=z Cocolle. Tocca 
della Ipocrisìa dei falsi devoti. 

79-81. Ma grava usura, ecc.— Ma grave usura non si alia unlo 
contro al piacer di Dio, quanto quel rea fruito die è prodotto nel 
cuore de' monaci, cioè quelle rendite che i monaci pervertili si ap- 
propriano per appagare il lori) fasto e la loro ambiiione, 

82-83. Chè, quantum? ite, ecc. — Che quinto la comunione dei 
cristiani Serba di avamo, mantenuta le suppellettili sacro e prov- 
veduti del necessario i chierici, non dee servirò né pel parente ne 
ad altro più brutti', cioè ad altro disonesto fine. L'Ultimo cita S. 
Girolamo : Ciò che hanno li chierici è de' poveri . . . Parte di 
sacrilegio è la cosa dei poveri non darla ai poveri. 

85. Blanda, ec:. — Pieghevole, facile a piegarsi al peggio. 

86. Che giù. non basta, ecc. — ■ Che giù nel mondo le opere 
buono non durano tanto tempo, quanto ne trapassa dal punto che 
nasce la quercia a . quello che essa comincia a fare la ghianda. 

88. Pier cominciò. — « S. Pietro Apostolo, che disse ilio 
aoppni Argentimi et a tir un non ett miài» (Bianchi). 

9*-%. Peramente Giordan, ecc. Veramente fu più mirabile 
"«a il vedere il Giordano volto rclrorm (di' indietro) « fuggire il 
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CANTO XXII. *95 

Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Così mi disse ; e indi si incolse 
Al suo collegio, e il collegio si strinse; 
Poi, come turbo, in su tutto s' accolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse, 100 
Con un sol cenno su per quella scala: 
Sì sua virtù la mia natura vinse ; 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
Ch'agguagliar sì potesse alla mia ala. 

S' io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno HO 
Che segue il tauro, e fui dentro da esso. 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno ; 



mare, quando così volli! Idilio (e ciò volle Iddio alte preghiere di 
Mose quando s'aperse il mar Bosso), che don Sarebbe vedere qui 
■1 soccorso, il provvedimento a quel male che, per colpa de'lraviati 
religiosi, viene alla Chiesa di Dio. 

97- .Vi ricolse, ecc. — Si riunì alla sua compagnia. 

98. Si strinse. — Si ritmi in minore spaiìo. 

99. Come furbo, ecc. — Roteando, come fa il vento turbinoso, 
si levò tutto in allo. 

102. La mi* natura. — Sottintendi : grave perla carne mor- 
tale. 

J(l5. Alltt mìa ala. — Al mio volare. 

iOG-111. io forai mai, ecc. — Cosi io Venga, o lettore, n 
quel divoto i-e«no trlunfante, cioè al Paradiso, come avvenne die io 
vedessi la costellazione de'Gemelli e gìugnessi in quella in minor 
tempo di quello che tu avresti messo c levalo il dito dal fuoco. 

(IH). Ottavo cielo, delle Stelle fìsse. 

li 3. T),:l quale io riminola. — Questo dice il Poeta, poi- 
ché nacque nella stagne rha il sole è in Gemini, nel magpD 
4SG5. Diclino gli astronomi die questa custellsiìone influiva l'in- 
gegno a la scisma delle cose. 
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.ntt IL PARADISO 

Con voi nasceva, e a' ascondeva vosco 
Oneri oh' è padre d' ogni mortai vita, 

F noi nuando mi tu grazia lai gita 
E S?'èuSr nell' alta ruota che vi gira, 

La vostra regioo mi fu sortita. 
A voi divotamente ora sospira 
A L- anima mia, per acquistar ; virtutfl 

M passo forte, che a se la t ra. 
Tu se' sì presso all' ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare ed acute . 

■iSaWM&S — » 

Sì^l^^Sn^ ; giocondo 430 

S' appresemi alla turba trionfante, 
ChXtavien per questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte 1™"™ 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, eh' io sor'risi del suo vii semb.ante ; 

ut. e-»» - 11 s ° 1 '- r ' J "' "' i,u "" d " s °' " h °"" 
^S^- t *«' ■ ■ D °''" , '° "** 

tu. iw». - M1 , „«„„ f ,„,. 



- E-I i" * * ntl ,X ' "* b 

abitata d. 6 li uomini s. fWeota, «» uel v " a fiuo 1 
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CANTO XXII. 497 

E quel consiglio per migliore approbo, 
Che l'ha per meno; e chi ad altro pensa, 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi (a figlia di Latona incensa 
Senza quell' ombra, che mi fu cagione 140 
Per che già la credetti rara e densa. 

L'aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi com' si muove, 
Circa e vicino a lui Mata e Dione. 

Quivi m'apparve il temperar di Giove 
Tra il padre e il figlio^ e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove ; 

E tutti e sette mi si dimostraro 
Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. * 150 

L' aiuola che ci fa tanto feroci, 
Volgendomelo con gli eterni gemelli, 
Tutta m' apparve da' colli alle foci : 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

Questo concetto è tolto da un frammento dui libro de tvpuhlica 
di Cicerone. 

136. Quel consiglio, ecc. — Quello giudico uomo di più sano 
consiglio che alima meno il nostro globo. 

137. E chi ad altro penta. — E ehi tiene altrove rivolti i 
suoi pensieri ben. può esser delio- uomo veramente probo. 

139. La figlia di Latona. — La luna. 

140. Senta quelFombra, ecc.— Vedi il c. II d! questa Cantica. 
142-143. L'aìpetto del tuo nato, ecc. — Quivi, o Iperìone, 

per il vigore novello della mia virtù visiva, gli occhi miei ebbero 
ìbrza di sostenere la luce del sole tuo figliuolo. 

144. Circa. — Intorno. = Maia. Figliuoli dì Atlante e ma- 
dre dì Mercurio, e qui è presa per lo pianela. =: Dione. Fu Ma- 
die di Venere, ed e presa per la stessa Venera. 

146. Trailpadre e il figlia.— Tra il pianeta di Saturno e quel 
di Marte. Attribuisce si pianeti le qualità da' numi da cui tolsero 

150. E come sono, ecc. *w Come sono difesi a una giusta di- 
. slama. Il Tommaseo 'piega riparo per luogo di dimora, cbè ripa- 
rare valeva soggiornare. 

451. L'aiuola. — Cli'è nostra abitazione. 

153. Da'eolli alle foci. — Dalle montagne ai mari ove i fiumi 
Iianno le foci, cioè dove s'alia in monti e dova si avvalla. 

154. Occhi helU. — Gli occhi di Bealriee. 
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198 , II* PARADISO 



CANTO XXIII. 



AIÌGOMEKTO. 

Apparii della cori, celate. G. C. e Maria .emione 
tra un coro infinito di angeli e di santi.. La luco di 
G. C. toglie al P. la villa di tutte le olire core ; ma, 
Lui tornato alf Empireo.pui vedere distintamenl. tanto 
trionfi. Gabriello scende in Jorma di fiamma a coro- 
nane Maria. Maria risale al Paradiso con t angelo. I 
beati rimangono. 

Come P augello, iotra P amate fronde, 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci. nasconde, 

Che, per veder gli aspetti desiati, 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In che i gravi labori gli sono grati, 

Previene il tempo in bu P aperta frasca, 
E con ardente affetto il sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che P alba nasca ; 

Cosi la Donna mia si stava eretta 



fO 



1.(0. Come, ecc. - Il •eoe- : Come IW1» "le. ■>«"■ »■■• 
do p.s.10 .1 mio dei lolei n.ti, sci ebe 1 db. » ■ 

,„ndo.i „„u. può» d« «»i r""°f :'.s""° 0 * "f ' "w 

eu.rd.ndo per vedere i desiali spelli dei Dell e per trovare «Do 
3i ine p..eerli, nel e.rem, il qo.le t r.le eli lorn.no perfino k &- 
lidi, piò gr.vi, enei, oee. Vir S . i loler „ fola, slrep.lant ; ,u- 
ani, imbribut adi,, Progeniem parvam dalcesau, reoisere 

ì^'ha notte, eee. — Virg. i Rebus pose abituili atra colorem. 
6. Labori.— Virgilio : Graves . . . laborei. Labore anche net 
XXH del Purg. 



CANTO XXIII. 



199 



E attenta, rivolta iaver la plaga, 
Sotto ta quale il sol mostra men fretta ; 

Sì che, vergendola io sospesa e vaga, 
Fecinii quale è quei, che desiando 
Altro vorria, e sperando s 1 appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse: Ecco le schiero 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 80 
Ricolto del girar di queste spere. 

Pareami che \ suo viso ardesse tutto, 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne' pleniluni! sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 



41. Rivolta in ver la plaga, tee. — Rivalla verso quella pana 
media del cielo, netta quale il girare del sole sembra più. lento. 
Quando il Sole Sorge dall' oristonte terrestre, l'ombra de' enrpi » 



molla rapidità: indi a poco a poco la rapidità vien meno, (intanto 
che, accostandosi il soU al meno del cielo, pare (he l'ombra punto 
non jscetni. All'incontro rapidamente viene allungandosi allora eh a 
il sole piega verso l'occidente. Da questo fenomeno il vol^o argui- 
sce che il sole nel meiiodi abbia men fretta. 

i3. Soipesa. — Sospesa in «spettando. — Vaga, Desiderosa 

"l". Àlito vorria, ecc. — Altro vorria di quel ctT egli ha. =3 
Sperando t'appaga. È conlenlo nella speranno di ottenere ciò che 

16. Tra uno ed altro quando. — Tra l'uno e l'allru tempo, 
dico quello del mio attendere qualche novità e quello di vedere il 
cielo dì momento in momento vie più rischiararsi. 

(19). 1 Santi e Maria Vergine. 

20. Frutto. — Del tuo viaggio. Altri : il frullo delle buone 
inclinazioni da queste spere influito in tulli gli uomini. 

23. Di letizia ripieni. — Nel IV : Con gli occhi pieni Di 
JavilU d'amor. 

24. Sema costrutto. — Sensa farne parola, essendo insufficiente 

26. TViVifl 8 uno dei cognomi di Diana, per cui s'intendn 



lunghissima 
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Che dipingono il ciel per tutti i seni, 
Vid* io, aopra migliaia di lecerne, 
Un sol che tutte quante l' accendea, 
Come fa il nostro le viste superne; 30 
E per la viva lece trasparea 
La lucente sustanzia tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sostenea. 
0 Beatrice, dolce guida e cara ... ! 
Ella mi disse : Quel che ti sobranza 
È virtù, da cui nulla si ripara. 
Quivi è la sapienza e la possanza 
Ch* aprì le strade tra il cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga disianza. 
Come fuoco di nube si disserra, 40 
Per dilatarsi sì, che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s' atterra; 



U luna. — Ninfe eterne. Le Stella. Nel XXXI del Pnrg. : 
Noi sem qui ninfe- e nel, deismo stelle. 
IT. Seni — Lati del cielo. 

H. Lucerne- — Sei I : La lacerna ilei mando. 

30. Come fa 7 nostro, ecc. — Come fa il nostro sole, il quale 
accende (attorni» il falso sistema ili Tolomeo) le stelle che sopra Ai 
noi vediamo. Plel II : Lo citi seguente ch'ha tante vedute. 1 *. 
nota al verso 115 di quel canto. 

32. La lucente suftanxia. — L'umanità il! G. C. 

34. O Beatrice, ecc. — Sottintendi : esclamai. 

35. Sottrando. — Sopravania, supera la tua vista. Rei XX è 
sovrania. _ _ . 

37. La sapienza, cct- — U sapiente e il possente (G. C), che 

"^VcA* aprì, ecc. — Sei X del Purg. : Della moli' anni 
lagninola pace, Ch'aperse il ciel. dai suo luogo divieto . . . 
Quella, ch'ad aprir l'alio amor volse la chiave. 

39. Onde. — DA quale aprimene di strada fu si lungo dna- 



serra e si atterra lucri dell» nulura sua, che è di salire. Credevano 
gli amichi elio il fuoco non gravitasse, rome tulli fili altri turpi, 
m.i die tendesse all' allo, o con» essi dicevano. Verso la «Feri dtì 



40. Come fuoco, ecc. 
nulle, per il suo dilatarsi 




CANTO xx in. 201 

Così la mente mia, tra quelle dape 
Fatta più grande, di sè stessa uscio, 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 

Apri gli occhi e riguarda miai son io; 
Tu hai vedute cose, che possente 
So 1 fatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei che si risente 
Di vision obblita, e che s' ingegna 50 
Indarno di rìdnrlasi alla mente, 

Quond' io udì' questa profferta, degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che il preterito, rassegna. 

Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Che Polionìa con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verrìa, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto facea mero. 60 

43. Dape. — Dapi, vivande. Ledeliile del Paradiso. Id S. Am- 
brogio : Dapes supernas obtinel. 

44. Di sè Siena uscio. — Usci del o al orai suo modo di operare. 

45. Feste. — Facesse. = Non sape, Non e». Nei XV1I1 del 
Purg. : Uomo non sape. 

49. Che si risente. — Che ha qualche sentore, qualche residuo 
segno dell' obliata visione. 

52-54. Degna Di tanto grado, ecc. — Degna di tanto gradi- 
mento. = Che mai non li stingue. Che mai" non si cancellerà. 
Del libro che il preterito rassegna. Della memoria, che fa 
conserva delle cose passale. Nelle lìime del P. : Secondo che si 
trova Nel libro della mente. 

55-57. Se mo sonasser, ere. — u. Se ora sonassero, cantassero, 
tutte quelle lìngue, tulli quei poeti, che Polinnia con le sue 
suore, le sue Muse, fecero più pingui ile! lor dolcissimo latle, per 
aiutarmi, in mio aiulo, ecc. Le Bluse son deli* l e nutrici <tei poeti 
onde qui il senso è : se tulli i più Facondi e copiosi poeli s'unis- 
sero meco a esulare « (Bianchi). = Pingue. Per pingui, come 
dape per dapi. 

59. Non si verrìa. — Non si giungerebbe al millesimo del 
vero cantando, ecc. 

60, E quanto', ecc. — E quanto quel riso, ecc. z^. Il santo 
aspetto Jaoea mero. Faceva chiaro, risplendenle, 1' aspetto sanio 
di lei. 
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E così, figurando il Paradiso, 
Convien saltar lo sagrato poema, 
Come chi trova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E T omero mortatene se ne carca, 
Noi biasimerebbe, se sott' esso trema. 

Non è pareggio da picciola barca 
Quel che' fendendo va V ardita prora, 
Nè da nocchier eh' a sè medesmo parca. 

Perchè la faccia mia sì t' innamora, 70 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s' infiora? 

Quivi è la rosa in che il Verbo divino 
Carne si fece ; quivi son li gigli, 
Al cui odor si prese il buon cammino. 

Così Beatrice. Ed io, eh' a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de' deboli cigli. 

Come a raggio di sol, che puro mei 

61. E coti, ecc. — Come io fo del riso ili Beatrice, egli con- 
viene c i,e il mio sacro poema nel descrivere il Paradiso molte cose 
trapassi che non sono descrivibili, come uom, ecc. , 

67. Pareggio, — » 11 Monti propone daprima che si le gga veleg- 
gio da pelagli! ; poi consiglia paraggio, die è quel trailo di mare 
dove le navi si pussono fermare nel loro cammino alla vista di un 
porto o d' un'isola^ (Bianchi). Questo significato di pareggio è 
confermato anche da IH. Sauulo, celebre viaggiatore e scrittore con- 
temporaneo a Dante. 

&i. Parca. Verdoni : cioè che risparmi a sè la fatica. Par- 
care è verbo lai., ma usalo anche in prosa italiana da alenili dei 
noslrì antichi. 

71. Giardino. — Coro de'beali. 

73. La rosa. Maria Vergine, chiamata dalla Chiesa rota 

mistica. 

74. Gigli. — Gli Apostoli, che coli' odore della loro virtù tras- 
sero le eenti a Cristo'. , 

77. Mi rendei, ecc Mi rimili ad affaticare la vista debile 

nella forte lucè che emanava dagli splendori che mi sovrastavano. 

79. Come a raggio, ecc. — Como gli occhi miei ombrati da 
alcuna nube posta incontro al sole videro talvolta un prato di fiori 
illuminato di alcun raggici. = Che puro mei. Che (rapassi schietto 
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Per fratta nube, già prato di fiori 80 
Vider coperti d' ombra gli occhi miei ; 

Vid' io così più turbe di splendori 
Fulgorati di sa da raggi ardenti, 
Sanza veder principio di fulgori. 

O beuigua virtù che sì gP imprenti, 
Su t' esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 

Il nome del bel fior, eh' io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L' animo ad avvisar Io maggior foco. 90 

E come ambo le luci mi dipinse 
Il quale e il quanto della viva stella 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Perentro il cielo scese una faeella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela 3 e girossi intorno ad ella. 



per piccolo spazio lasciatogli dalla nube fi-atta, cioè rolla ; così 
vili' io altura più turbe di splendor; i II um um in ali dall'allo lenta 
vedere il principio donde moveva la luce che da sò riflettevano. 
Jtteare è anche nel XV, ' 

85. O benigna virtù. — Sottintendi: di G. 0. = Che sigli 
imprenti. Che sì li impronti, li segni del ino lume. 

88. Del bel fior. — Della rosa sopra nominata, di Maria Ver- 
gine. = Ch'io tempre invoco. Si nuli l'animo religioso del poela 
e anche da questo, come da altri luoghi moltissimi, si prendano 
le armi a combattere contro coloro che di recente non riguardando 
ai (empi ne 1 quali visse, giudicarono eretico il P. 

90. .Ad avvisar Io maggior Jbcn, — A mirare lo splendore 
dì Diaria, che era il maggiore degli altri ivi rimasti, poscia the quello 
d» G. C. si fu allontanato. 

91-92. E conCambo le luci, ecc. — E come ad ambedue gli ce- 
chi miei si fecero manifesti. = Il quale. La qualità lo splendore, 
K anche net II e nel XXX; e nel 11 e nel IV dall'In*. = E 
il quanto. Li quantità, 1' estensione della viva stella che in cielo 
vinci; nello splendore lutti i beati, come in terra vinse tulli nello 
virtù, ecc. 

95. Formala in cerchio.— Che volgendosi in giro velocemente, 
formava un cerchio. Per questa face Ha gli esposi lori iute odono l'ar- 
cangelo Gabriele. 
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Qualunque melodìa più dolce suona 

Quaggiù, e più a sè l' anima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona, 
Comparata al sonar di quella lira, 100 

Onde si coronava il bel zaffiro, 

Del quale il ciel più chiaro s' inzafferà, 
lo sono amore angelico, che giro 

L' alta letizia che spira del ventre 

Che fu albergo del nostro disiro ; 
E girerommi, Donna del ciel, mentre 

Che seguirai tuo Figlio, e farei dia 

Più la spera suprema, perchè gli entre. 
Così la cireulata melodia 

Si sigillava, e tutti gli latri lumi 110 

Facean sonar lo nome di Maria. 
Lo real manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s'avviva 

Neil' alito di Dio e ne* costumi, 



400. -di tonar dì quella lira, eec. — Al cantare di quello spi- 
rito beato in torma di bulla onde si coronar» di bel zaffiro, Mani, 
| a belli gioia di cui / ingoffirà, cioè per cui risponde come saf- 

^'iO^Io tono amore, ecc. — Intendi come se dicesse : Io sono 
angelo pièno il'amore e con questo adirarmi intorno a te, o donni 
del cielo do segno di quell'alta allegre^» che a noi venne dal tuo 
santo -renino, il q«al« fu albera» del Redentore da noi desideralo. 
107! E Jarai dia, ece. — É farai più risplendente il cielo tta- 

P '7o8. Peréhi gli entre.— Ver lo luo entrare in esso, eolt'abi- 
tare in esso. Entre per entri e gli per Pi. 

409. Cìrculata melodìa. — Quella melodia che uscivi dell' 
fateli a che si moveva in giro. 

110. Si tigillava. — Si terminava. 

412. Lo real manto di tutti i volumi, ecc. — Li empir» 
delo, regate, cioè il più nobile, che a guisa di manto cinge tutu ali 
altri sottoposti volumi del mondo, cioè 1 cieli sfarlcl ebe involgono 
le s - 



143. Che più ferve. — Che, essendo vicino * Dio, più si at- 
cenila d' amore e più si avviva, cioè riceve più fona ed allivil*. 

444. Nell'alito Nella vicinila di Dio. = Ne'cottumì. ISellt 

«ne perfezioni. 
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Avea sovra di noi V interna riva 
Tanto riistante, che la sua parvenza 
Là dov' i' era ancor non m' appariva. 

Però non «bber gii occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si lavò appresso sua semenza. .20 

E come fautolin, che in ver la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese, 
Per V animo che infin di fuor s' infiamma ; 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima sì, che l'aito affetto 
Ch* egli avieno a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser fi nel mio cospetto, ■ ' 

Regina coeli cantando sì dolce, 
Che mai da me non si partì il diletto. 

Oh quanta è 1* ubertà che si soffolce 130 
In queir* arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce! 

Quivi si vive e gode del tesoro 
Che s' acquistò piangendo nell' esilio 
Di Babilon, ove si lasciò I 1 oro. 

ti Si Interim rifa — Li parie superiore nono cielo che ..! . 
villi Jl-I P. rìguard.inie ■'intera* più. Altre eilii. k.nn . eternit 

ÌÌ3- Per Cantino, ecc. — Pur l'amore, die tuorì dell'animo ti 
appalesa, quali fiamma, negli alii ilei corpo, 

13013U. Oh quanta è (liberta, ere — Oh cjuiula éja raccolta 
<]■ premio. = Che si soffolce. Si susine da quelle arche ric- 
chissime, da que'rie et Iaculi, cioè da quegli splendori che in sé ri- 
cevono la beatitudine, i quali Jbro, iurono, buone bobolce, cioè 
buoni aratori e seminatori in terra delle virtù ei'islìane. = Bobol- 
ce. La voce bobolce è plurale di babolca, evieni dal lai. bubul- 
cu.i. Altri interpretano bobolce per terra nella quale si semina, 
e untano: buone terre ad essere seminale, terre fertili ; cioè anime 
elette a rendere buon frutto di opere. 1] Poliziano nelle Stanze ; 
Le tre ore che in cima ton bobolce Pascati d'ambrosia tjtor 
Sacri e divini. 

133. Quivi si vìve, ecc. _ 11 senso: Le anime quivi -odono 
di quel tesoro che esso si sono acquistale coi patimenti in sulla 
lerra, dove essa hanno spontanee rinunciato alle riccbe»e. 
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Quivi trionfa, sotto 1* alto Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E eoo l' antico e col nuovo concilio. 

Colui che tienle chiavi di tal gloria. 



CANTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

S. Pietro interroga D. sulla virtù teologica della Fede e 
sui motivi di quella. Il P. risponde con queliti preci- 
sione eh' è di un vero cattolico, e n è lodalo dal grande 
Apostolo. 

0 sodalizio eletto alia gran ceDa 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si, che la vostra voglia è sempre piena ; 

Se per grazia di Dio questi preliba 
Dì quel che cade della vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 

138. E con Tantico, ecc. — E colli compagnia tic' beati del 
Vecchio Testamento e con quelli del Nuovo. 

V. i. O sodalizio, ere. — Sodalizio vale consorsìo di conviventi. 
Intendi : O beala compagnia (è Beatrice che pirla) della alla gran 
cena ecc., cioè partecipe della bsaliliidine dui Paradiso, la quale Dio 
dispensa si che non avete mai da desiderare cosa alcuna. In Ca- 
tullo : Fraternam vere dulce sodalìtium. 

2. Agnello, ecc. — Agitai Dei e chiamalo G. C. nelle sacre 
cade. Nell'Apocalisse; Beati aui ad coenam nupliarum agni 
vocali sunt. 

. 4. Se per grazia, ecc. — Se lu qui la lucra di particeli* che 
accenna la ragione di quel che si dice : poiché per divilla sraiia 
questi ( Dante) preliba, anticipatamente guata, assaggia di quello 
che dall'esuberante vostra gloria iu lui si trasfonde prima -di quel 
tempo che a tulli gli nummi la morte prescrive, cioè, stabilisce per 
trapassare dalla esduca alla eterna fili. * . 
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Ponete mente alla sua voglia immensa, 

E roratelo alquanto : voi bevete 

Sempre del fonte onde vien quel eh' ei pensa. 
Così Beatrice: e quelle anime liete 10 

Si fero spere sopra fissi poli» 

Fiammando forte a guisa di comete. 
E come cerchi in tempra d' oriuoli 

Si giran si che il primo, a chi pon mente, 

Quieto pare, e l' ultimo che voli ; 
Così quelle carole differente- 
niente danzando, dalla sua ricchezza, 

Mi si facean stimar veloci e leute. 
Di quella eh' io notai di più bellezza 

Vid' io uscire un f oco sì felice*. 20 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza ; 
E tre fiale intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia noi mi ridice; 
Però salta la penna, e non lo scrivo; 

Che V imagiuar nostro a cotai pieghe, 

8-9. Roratelo alquanta, ecc. — Spargete sopra di lui alcun poro 
<H rugiada, cioè: confortatelo culi' illuminarne l' intelletto. = Fot 
bevete Sempre al finte. Voi traete cognizione da quel fonie della 
grazia di Diu onde quello eh'eì penta, cioè che egli ha tante desi- 
derio di conoscere, proviene. Boratela legge il cod. Caet. 

li. Si fero spere. — Presero « rotear coms sfere. 

13. E come cerchi, ecc. — E come i cerchi de* quali si com- 
pongono eli oriuoli. Altra similitudine dell' orinolo è nel X: Indi 
come orologio, ecc. , 

46. Carole. — Balli in londo, con salti. 

17. Della sua jvccAesm, ecc. — Mi davano a conoscere la 
maggiore o minore ricchezza della gloria loro secando che pìir o 

19. Di aaellu, ecc. — DÌ quella carola o luminoso cerchio di 
spiriti che cigolavano. 

20. Si felice. — Si gaio, si risplendente. 

•ti. Fi lasciò. — Lasciò ivi, cioè in quella carola alcuno di 
maggior chiarezza. 

23. Divo. — Divino. 

26. Che Vimagiaar, ecc. — 11 color vìvo, cioè il culuru senza 
mistura, quale è nella lavolotss del pittore, non è acconcio a tigli- 
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Non che il parlare, è troppo color vivo. 
0 santa suora mia, che sì ne pregne 

Devota, per lo tuo ardente affetto 

Da quella bella spera mi disleghe. 30 
Poscia, fermato il fuoco benedetto, 

Alla mia donna dirizzò lo spiro, 

Che favellò così com 1 io ho detto. 
Ed ella : 0 luce eterna del gran viro, 

A. cui nostro Signor lasciò, le chiavi, 

Che ei portò giù, di questo gaudio miro, 
Tenta costui de' punti lievi e gravi, 

Come ti piace, intorno della Fede, 

Per la qual tu su per lo mare andavi. 
S' egli ama bene, e bene spera, e crede, 40 

Non t' è occulto, perchè il viso hai quivi, 

Ov* ogni cosa dipinta si vede. 
Ma perchè questo regno ha fatto civi 



rare la pì.-ghe dei pano!, a diplrig 
esso colora con altre linle. Ciò 
slro, non che '1 parlare, non puc 
coma i colori troppo vivi non valgono • ritrarrà la pieghe nelle 

Ve %H. Santa suora. — S. Pietro chiama sorella nella gloria Bei 

'M-31. Poscia, fermato, ecc. — 11 benedetto fuoco come ai I" 
fermato, masse alle mie donne lo spiro {la voce), dia siccome ho 
detto favello. 

34. Gran viro. — Di S. Pietro. Lai. vir. 

35. Lasciò le chiavi. — 5. Matteo: Tibi Aabo claves re- 
gni coelorum. _ _ 

36. Sii — G- Cristo. = Miro. Marnigli oso. 

37. Tanta. — Esamina. = Lievi e gravi. Facili e difficili. 
•*5i noti che Dalile facendosi esaminar sulla fede da_ S. Pietro, 
viene a confessare nel romano pontefice il diritto divino d'esser 
giudice supremo del domina n ( ISianrln). 

39. Per, lo mare, ecc. — Miracolosamente sicuro per lo mare 
di Tiberùde camminare coma sulla terra. 

41. Il viso hai quivi, ecc. _ Hai gli occhi livelli In quella 
parta ove è colui < Iddio), nel quale si vede dipinta ciascuna cosa. 

43. Ila fitto aivi, eec — Ha acquistati cittadini per meno 
della fede verace. 



CANTO XXIV. 309 

Per la verace fede, a gloriarla, 

Di lei parlare è b«oa eh' a lui arrivi. 
Sì come il baccellier s'arma, e non parla, 

Fin che il maestro la quistion propone 

Per approvarla, non per terminarla; 
Cosi m'armava io d' ogni ragione, 

Mentre eh' ella dicea, per esser presto 50 

A tal querente e a tal professione. 
Di', buon cristiano: fatti manifesto: 

Fede che è ? Ond' io levai la fronte 

In quella luce onde spirava questo. 
Poi mi volai a Beatrice, e quella pronte 

Sembianze femmi, perchè io spandessi 

L'acqua di fuor del mio interno fonte. 
La grazia che mi dà eh' io mi confessi, 

Comincia' io, dall' alto primipilo, 

Faccia li miei concetti esser espressi. 60 

44. A gloriarla, ree. — E buono, Ma bene che a glorificarla 
J* i™ a ° e '° r 5 ' 0r ' a **' ' avven S : '' " rrivi a lui ( Danle ) parlare 

46. Baccellier. — Colui die Dell' accademia ha il primo "rado, 
Baccelliere viene dalla voce bacca, o dalla voce bacillut, che si- 
pai fica no il frullo del lauro. Di lauro s'incoronavano coloro cui si 
conleriva onore accademico. «Questo che è primo grado nella univer- 
si^, ben convìntisi a Dante novizio nel regno di Dìo» ( Tom- 

48. Per approvarla. — Per esser discussa, non difesa. «Il 
maestro pone la questione che vuole difesa, ma non la risolvei 
( Tommaseo ). 

51: A tal querente, ece. — A late interrogante quid era S. Pie- 
tro. = Professione. Quella della fede cristiana. 

54. Spirava questo. — Usciva questo parlare. 

55-56. Pronte Sembianze. — Pronto cenno cogli occhi e col 
volto. 

56. Perchè io spandessi, ece. — Acciocché io manifestassi gl'in- 
terni miei sentimenti. 

58. La grazia. —' La divina grazia.' =■ Che mi dà. Che mi 
concede. 

59. Jltox primipilo. — Primo duce della chiesa di, Gesù Cristo. 
Primipilo chiamarono i Romani il capo della prima centuria dei 

60. Espressi. — Chiari . 

Dante, Paradiso. 14 
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E seguitai: Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 

Che mise Roma teco nel buon filo, 
Fede è sustanzia di cose sperate, 

Ed argomento delle non parventi ; 

E questa pare a me sua quiditate. 
Allora udii : Dirittamente senti, 

Se bene intendi, perchè la ripose 

Tra le sustanzìe, e poi tra gli argomenti. 
Ed io appresso : Le profonde cose, 70 

Che mi largiscon qui la lor parvenza, 

Agli oiichi di laggiù son sì nascose, 
Che r esser loro v J è in sola credenza, 

Sovra la qual si fonda 1' alta spene, 

E però di sustanzia prende intenza. 
E da questa credenza ci cunviene 

Sillogizzar senza avere altra vista ; 

Gì. Del tuo caro frate. — S.. Paolo, fratello io Gesù Grillo 
e compagno nell'apostolato. 

63 Che mise, ecc. — Che luco indiriiiò Roma nei buoni co- 
stumi e nella vera fede. 

64. Fede è sustaniia, ecc. — Feile è virtù, quasi sostami 
nella quale si fonda la speratila dalla beatitudini! «era*. 

65. Ed argomento, ecc. — Ed e argomento, dimostratone * 
lume, onde 1 inlelleltg è coslretto a rrederc quelle rose che non 
può colle naturali sue fona comprendere. 

66. Quiditate. — Essema, n..tura ; lat. Quid est. fe anche 
nel XX. 

68. Perchè la ripose. — Soltoinl.-n di S. Paulo : il qual disse 
che la fede è sostanza, cosi rimirala perriocehè induce l'uomo ) 
sperate e fi esistere in certo modo nell' inlelltllo le cose sperale, 
le quali non esistono ancora ; e disse iiiullre che la fedo è ar|o- 
mento, è dimoslrasione, e lume pel quale l'intelletto è convinto e 
con. ìo tic, a credere fermamente quelle cuse che non vede e che non 
itiUr. Je colle Sue forse naturali. 

?i. Che mi largiscon qui, ecc. — Che qui mi si mostrano 

7j Tri sola credenza. — La esistonra loro Iia fondamento uni 
ciiroente nella fede elle è madre di sperania. 

7 7. SUlagàaar. — Argomentare. = Senza avere altra insto. 
Sema veder altro, sgaia avere altra prova rhe cadi sotto i sensi. 
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CANTO XXIV. 211 

Però intenza d' argomento tiene. / 

Allora udii : Se quantunque s' acquista 
Giù per dottrina fosse così inteso, 80 
Non v' avria luogo ingegno di sofista. 

Così spirò da quell'amore acceso ; 
Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 
D' està moneta già la lega e il peso; 

Ma dimmi se tu 1* hai nella tua borsa. 
Ed io : Si, F ho si lucida e sì tonda, 
Che nel suo conio nulla mi s' inforsa. 

Appresso uscì delta luce profonda, 
Che lì splendeva : Questa cara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda. 90 

Onde ti venne ? Ed io : La larga ploià 
Dello Spirito Santo, eh' è diffusa 
In su le vecchie e in su le nuove cuoia, 

E sillogismo, che la mi ha conchiusa 

78. Però interna, ecc. — u Perciò essa fede prende denomi- 
nazione di argomenta » (Bianchi }. 

79. Se qualunque, ecc. ■ — Se quanto interro si apprende per 
vìa di ammestramento fosse inteso di riti amen te, come tu lui inteso 
lo parole di S. Paolo, l'acutezza ed i favilli dei solisti sarebbero 
indarno, perchè nessuno si lascerebbe prendere n quelli. 

82. Cesi spirò. — Mandò fuori tali parole. 

83. Assai bene è trascorsa, ecc. — La definizione della fede 
suddetta è slata esamiuala e ponderata con quella diligenza elle sì 
usa circa la misura, il peso della moiiela. , 

85-87 . Ma dimmi, ecc. — Prosegue l'allegoria della moneta ; 
e perciò intendi: ma dimmi se tu l'hai riposta nell'animo. Edio 
risposi i Si, l'ho si chiara che nessuna cosa me la la oscura e dub- 
biosa. = Inforsa. Petrarca r Ogni mio stato inforsa. 

88. Usci Intendi il parlar seguente. 

89. Questa cara gioia. — Questa virili Jella fede, che è ta- 
r? gemma sopra la quale si fonda ogni altra virtù, da qua! parte ti 

91-9-1. Ploia. — L'abbondante pioggia, cioè grazia dello Spirito 
Santo, che è sparsa su le cuoia {pergamene) del Vecchio Testa- 
mento e del' Nuovo. = Ploia è anche nel XIV. 

94-96. E lillogismo, ecc. — E argomento che mi ha dimostrala la 
verità della fede, lalmenteeliè ogni altra dimostrazione mi pare ot- 
tusa, sema acume,'di pota forza. = In verso d'ella. In confronto 
della della fede infuzimi. Mei XX. dell' !nf. : I tuoi ragiona- 
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Acutamente sì, che inverso d* ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udii poi : L' antica e la novella 
Proposizione che sì ti conchiude, 
Perchè l' hai tu per divina favella? 

Ed io: La prova che il ver mi dischiude 100 
Sun V opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancude. 

Risposto fammi : Di*, chi t' assicura 
Che quell'opere fosser? Quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura. 

Se il mondo si rivolse al cristianesnm, 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
È tal, che gli altri non sono il centesimo; 

Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo, a seminar la buona pianta, HO 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

menti Mi son sì certi e prendon si mia J'ede, Che gli altri 
mi sarien carboni spenti. 

97-98. L'antica e la novella, ecc. — Il Vecchio ed il Kuovo 
Testimonio. 

lfli.102. L'opere seguite, eee. — Le opere superiori alle forse 
della natura, per fare le quali essa natura non scaldò ferro mai, 
, cioè non le produsse mai.- Prende la metafora dal fabbro, che, per 
.formare gli ordigni proprii dell'arte sua, scalda il ferro e batte 1* in- 

105. QueW opere fosser? — Quei miracoli avvenissero vera- 
mente: ? Quel medesmo, ece. Te ne assicura quel medesimo Te- 
stamento eli* lia pure bisogno di prova. 

l06-ill. Se il mondo si rivolse. — Poniamo che il mondo 
siasi rivolto al cristianesimo scoia miracoli ; quel miracolo che ora 
dico e tale che è cento volle maggiore di ogni miracolo che si pos- 
sa immaginare. Cotal miracolo è l'esser tu entrato povero e fame- 
lico (cioè privo dì tutte le qualità die danno autorità e polena* agli 
uomini) a seminar la buona pianiti, a predicar Li fede, che buo- 
ni frulli produsse (opere di carila ) e che ora è l'alta pruno, cioè 
produce spine (opere di superbia, di vanita, di avarili»). S. Agosti- 
na Dalla Citta ,li Dio, XXI, 7 e XXII, 5: Si per apostatai 
ut ■» crederetur . . . isla miracula Jacla non credimi hoc 
'inhis unum grande miraeutum sufficit, auod ea terrarum 
■'■/„ t sin-: ullis miraculis credidit. 
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CANTO XXIV. 213 

Finito questo, l' alta corte santa 
Risonò per le spere un Dio lodiamo 
Nella melode che lassù si canta. 

E quel Baron che sì di ramo in ramo, 
Esanimando, già tratto m' avea, 
Che all'ultime froode appressavamo, 

Ricominciò : La grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t' aperse 
lesino a qui, coin' aprir si dovea ; 120 

Sì ch'io approvo ciò che fuori emerse; 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde alla credenza tua s* offerse. 

O santo padre, o spirito, che vedi 
Ciò che credesti sì, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, 

Comincia' io, tu vuoi eh' io manifesti 
La forma qui dei pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 



113. Per le ipere. — Per li circoli luminosi. 

114. Nella melode, ecc. — Colla melodia che li canta in cielo, 
coli' inno che comincia: Te Deum laudamus. 

115. Baron. — S. Pietro. Ai tempi di Dante costumatosi ili 
dare ai santi 1 titoli stessi die dav.msi alle persone onorate dil 
mondo. Boccaccio, nov. 60 : Baron menar S. Jnlonio.= Di 
ramo in ramo. Da una parte air t : allra della proposta quislione. 

117. Ultime fronde. — Cose ultime di essa questione, articoli 
della Fede. 

118. Che donnea. — Che amoreggia colla tua mente e in lei 
si compiace. Net provenxule : Domneiar dal lai. barbaro Do- 
minare. 

ili. Ciò che fuori emerse. — Quello che mei della tua bocca, 
quello che dicali. 

123. Ed onde alla credenza, ecc. — E da ehi li fu proposto 

185. Che fu vincesti, ere. — Che correndo at sepolcro di C.G. 
vincesti il giovane tuo condiscepolo S. Giovanni, entrando prima di 
lui in quel sacro recinto. 

128. La Jbrma qui, ecc. — L'ordine delle cose ehe pronta- 
mente credo. 

1&9. La cagion di lui. — 11 motivo di esso mìo erodere. 
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Ed io rispondo : lo credo in un Dio 130 
Solo ed eterno, che tutto il ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio ; 
Ed a tal creder non no io pur prove 
Fisice e meteflsice, ma dalmì 
Anche la verità che quinci piove 
Poi Moisè, per profeti, e per 6almi, 
Per l' evangelio, e per voi che scriveste 
Poiché P ardente Spirto vi fece almi; 
E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una essenzia sì una e sì trina, 140 
Che sofferà congiunto sunt et este. 
Della profonda condizion divina, 
Ch' io tocco tuo, la mente mi sigilla 
Più volte l' evangelica dottrina. 
Quest* è il principio, quest* è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella itì cielo, in me scintilla. 
Come il signor eh' ascolta quel che i piace, 



134. Molo. — Mosso. E anche nel XXIII del Pnrg. 

134-135. Dalmì. — Un tal credere il mi ila, ovvero: colali 
prove dalìemì, mi di, anche la VÌH& che dal cielo Tiene a mani- 
feti arsi in terra per gli scrini di Moisè, ecc. e per voi, o apostoli, 
che scrìveste. = Piove. Ricorda i versi 91-9S : La. larga piota 
Dello Spìrito Santo. 

139. Mimi. — Santi. 

141. Sunt et este. — Alla Trillila si convengono il plurale ed 
■I singolari: del verbo eisere : il sunt, quanto alle persone; I'mI, 
quanto all'unità di essensa. 

143-144. Condiiion, ecc. — Del profondo ed inconcepibile esser 
divìso in unita e trinila il Vangelo mi sigilla, m^imprirae la mente. 
Il eod. Anlold. legge: congiunzion, ed è lesione che meglio rv 
sponde all'una e trina essenin. = Tocco nio. Tarlo ora. = 
Sigilla. Nel XIX dell' Inf. : E t/uesto sia suggel che ogni 
uomo sganni. 

145-147. Quett'è il princìpio, ecc. — Questo è il primo arti- 
colo della mia fede, e la rredensa di questo, a guisa di favilla che in 
•ir*: e lumina dilatasi, accresce a lutti gli altri articoli un lume » 
vivo che scintili.! in me come stella in cielo. Cosi il Lombardi, di- 
versamente da=li altri espositori. 
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Da iodi abbraccia il servo, gratulando 

Per la novella, tosto eh* ei si tace ; ,. 150 

Così, benedicendomi cantando, 

Tre volte cìnse me, sì coni' io tacqui, 
L* apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto ; sì nel dir gli piacqui. 



CANTO XXV. 



ARGOMENTO. 

$. Jacopo apostolo fa al P. tre domande intorno la spe- 
ranza. Risponde alla prima per lai Beatrice; alle al- 
tre risponde egli da sè. Fiene appresso S. Giovanni e 
gli rivela tè essere morto come tutti, non già rapito col 
corpo. La luce di S. Giovanni abbaglia cosi il P. che 
più non vede Beatrice che gli è accanto. 

Se mai continga che il poema sacro, 
A! quale ha posto mano e cielo e terra. 
Si che m' ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 

149. Gratulando Rallegrandosi. 

' uJH C '" Se ' — C °° MrolM iuce coa ' come Gabriello ebbe 
VA. Continga Avvenga, dal lai- Contingere. = Poema sa- 
cro. La Divina Commedia, che traila di cola della vita futura per 
dirigerli gli uomini al bone. 

2. Al quale, «e. — Al quale ha dalo roano Iddio colla sua 
grazia e la scienia delle cose terrene, aiutando l'ingegno del Poela. 

3. Macro. — Esprime l* effetto di uno studio asaidno ed in- 
tenso. J uremie : 111 dignus venias ftederis, et intasine maCra. 

K. Vinca la crudeltà, eie, — Svela la gperatlM ch'agli nutriva 
che il suo poema, Ì1 quale aveva procurato eterna lama alla patria, 
potesse calmare la rabbi» dei suoi nemici 
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Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico a' lupi che gli danno guerra; 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed m sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello : 
Perocché nella fede, che fa conte li 
L'anime a Dio, quiv' entra' io s e poi 
Pietro per lei sì rai girò la fronte. 
Indi si mosse un lume verso noi 
Di quella schiera ond' uscì la primizia 
Che lasciò Cristo de' vicari suoi. 
E la mia Donna piena di letizia 
Mi disse : Mira, mira ; ecco il Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

5. Bello ovile. — Funate. 

6. Agnello. — È significala la innncensa the sicura dorme sn- 
elle Ira nemici, che non conosce sospetto, f. Ecel., XIII ; SÌ com- 
municabìt Input agno aliquando, tic peccator justo. Is., XI : 
Habitabit Iti pus curri agno, et pardut cunt battio accuùa~ 
hit : vitulat et leo, et ooit limai morabuntur. Ecco qui le 
fiere di cui nel primo « (Tommaseo ). 

1-8. Con altra voce, ecc. — Con altra più gtoriusa fama e con 
vesle non JÌ semplici cittadino o ili magistrato, ma ili poeta. Altri 
pensano che ii Poeta accenni agli effetti in lui prodotti dalla cbii- 

9. Cappello. — Corona di alloro. » È dal provensale Capelli, 
ghirlanda " (Bianchi). ' 

10. Conte. — Conosciute, famigliari, domestiche. £ anche nel- 
l'Inf. Ili, X, XXI e XXX 111; nel Pura : li, XIII e XV. 

*2. Ber Ui. — Per la professione che lo feci della detta Tede, 
tre volle mi girò intorno della fronte ( V. il v. 152 del canto 
proemi. ) 

14-15. Di quella tchient. — Di quella ipera leggono altri, 
■ sostengono questa lesione citando il ». -14 ilei e. premo. Si Jero 
Spere topra fitti poli : ma colai eilasione non ha luogo a questo 
proposilo. Ivi si parla della forma che presero quelle anime ; qui 
si vuole significare d'onde uscisse S. Pietro. lì d'onde usci egli? 
dalla schiera dì quegli spiriti che si fecero spere, dunque leggi schie- 
ra. = Lia primizia, ecc. Il primo de'vicari suui che G. C. la- 



"I sepolcro in Composlella citta della Galizia, provincia di Spagna. 
Nel canto preced. chiami Barone anche S. Pietro. 
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CANTO XXV. 217 

Sì come quando il colombo si pone 

Presso al compagno, 1' uno e l'altro pande, 20 

Girando e mormorando, 1' affezione, 
Così vid' io r un dall' altro grande 

Principe glorioso essere accolto,. 

Laudando il cibo che lassù si prande. 
Ma poi cbe il gratular si fu assolto, 

Tacito coram me ciascun s'affisse, 

Ignito sì, che vinceva il mio volto. 
Ridendo allora Beatrice disse; ■" 

Inclita vita, pei* cui V allegrezza 

Della nostra basilica si scrisse, 30 
Fa risonar la speme inquesta'aìtezza ; 

Tu Bai che tante voite la figuri, 

20. Pande. — Mioifcsta. È anche nel XV. 

21. Mormorando. — mormorare propri amen tu vali, parlare som- 
rn «.ss .ime ni e ; qui è usata per similitudine. . 

24. Laudando. — Lodando Dio, la visione del .quale è il cibo 
di die in cielo si ciba ogni beato. = Praade. Voce lai. e vale: si 
ciba. È nel XXIV : Jlla gran cena. 

25. Il gratular. — La congratulazione. -= Sijìt assolto. Eb. 
ba termine, dal lai. absolutum juit, 

2G. Coram me. — Alla mia presenta. Espressione Ut = S'aJ- 
y?»e. . Fermo*». 

27. Ignito. — Infocato, acceso, ri splendente. = Si che vinceva 
il mio vallo. Si die faceva che io chinassi il volto. 

29.30. Indila vita. — O anima illustre (dì S. Giacomo) eh* 
dulia liberalità della divina basilica, cioè della regsia del cielo scri- 
vesti. Allude alle parole dell'epistola delta Cattolica, in cui si leg- 
gono queste parole: Si quir autem vestrum indi gel saptentia t 
poslulet a ì)eo, qui dal affluenter. Secondo il sentimento del 
più degli scrittori ecclesiastici la della epistola non è di S. Giacomo 
di Galizia dstto il maggiore, ma di S. Giacomo il minore. Altri 
leggono allegrezza in luogo di largitela, ma le ragioni colle 
quali difendono questa lezione sono, a giudizio de'più acuti espo- 
sitori, di poca fona. z= Basilica. » 11 cielo è chiesa vera e trion- 
fante » (Tommaseo). 

31. Fa risonar la speme. — Fa che si ode il nome della spe- 
ranza ( interrogando Dante intorno cotale virtù ) in quest'alto cielo 
nel quale essendo ogni pienezza di contento, di essa spera n sa, fuori 
che in questo caso, non si farebbe meniìone. 

32-33. Tu sai, ecc. — Tu sai che laute volte nel testo evan- 
gelico tu figuri h sperduta, quinte vi.lte G. C. a' tre più 



□igifeed &/ Google 



218 IL PARADISO 

Quante Gesù a' tre fé* più chiarezza. 

Leva la testa, e fa che t' assicuri ; 
Chè ciò che vien quassù del mortai moudo, 
Convien eh' a* nostri raggi si maturi. 

QueBto conforto del fuoco secondo 
Mi venne; ond' io levai gli occhi a* monti, 
Che gì 1 incurvaroa pria col troppo pondo. 

Poiché, per grazia, vuol che tu t'affronti 40 
Lo nostro imperadore, anzi la morte, 
Neil' aula più segreta co' suoi conti ; 

Sì che, veduto il ver di questa corte, 
La speme che laggiù bene innamora, 
In te ed in altrui di ciò conforte ; 

Di' quel che eli' è, e come se ne infiora 

chiarenti, fece a tre soli discepoli più chiara manifestai ione della 
sui divinili. G. C. volle sempre testimoni dei suoi miratoli S. Pietro 
come simbolo della Fede, S. Giovanni della Canta, S. Jacopo della 

SP 34-3"' Leva la testa, ecc. — AUa '» J » Ila a t °- 

verchia Iure, e fissa K> sguardo sicuro ; imperciocché uopo a che 

ogni poien» d.lb ter» a % nostri- r • ""' •-" 

si perfusioni ai raggi del lume divino, di chi 
37. Del fuoco secondo. — Del lume c 
era accostato a me. • , , ,- . 

38-39. Levai gli occhi ai monti. — E allegoria. Intendi : le- 
vai ai lumi ove erano S. Pietro e S. Giacomo gli occhi che prima 
per la troppa luce eransi abbassati. Allude (Ila parole del salmo: 
Fundamenta ejus in montibus sanctis : e l'altro: Levavi ocu- 
lot meos ad monles, unde veniet auxlhum mihi: pei quali 
monti allegoricamente sono intesi alt Apostoli. La parola pondo 
metaforicamente usala si riferisce all'altra metafora monti, spesso 
nella Bibbia monte è simbolo di allega. 

40-42. Poiché per grafia, ecc. — (E S. Iacopo che parla.)=J af- 
fronti. Ti trovi insieme, li abboffili nell'aula p'à segreta, nel- 
la starna divìsa dille Mire, co'suoi conti, coi primari delia corte 
del cielo. Dante imagina nei cielo un impero coi suoi conti, fin- 
che dovesse essere sulla terra per 



volere di Dio. 

45. Di ciò. — Con ciò, col vero veduto nella corle celestiale. 
= Conforte. Conforti. 

46. Dr 7 uel che ell'è.,— Dimmi die cosaù speranza. = t. 
rome se ne'n fiora. E come la tua mente uà ne, adorna. 
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La mente tua ; e di' onde a te venne : 
Così seguio '1 secondo lume ancora. 
E omelia pia, che guidò le penne 



Alla risposta così mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com' è scritto 
Nel sol che raggia tutto nostro stuolo; 

Però gli è conceduto che d'Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto. 

Gli altri duo punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma pereti* ei rapporti 
Quanto questa virtù V è in piacere, 60 

A lui lasc'io, chè non gli saran forti, 
Nè di iattanzia ; ed elli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 



48. Cosi seguio. — Cosi seguitò a parlari! il secondo Apostoli». 

49. £ quella, — E Beatrice, elle mi aveva condotto lassù, cosi 
cominciò n rispondere prima di me. Guidò le penne. Piel XV : 
Colei Ch'ali' allo volo lì vesti le piume. 

52-54. La Chiesa militante, ecc. — La Chiesa militatile non 
ha alcuno tra* suoi figliuoli più fornito di speranza di costui ( di 
Dante ). = Com'è scritto. Como apparisce in Dio, il quale come 
■ole illumina lutti noi. 

55-57. Che a" Egitto, ecc. — Che dalla schiavitù d*l mondo 
venga ali» celeste Gerusalemme, prima che gli sia prescritto il 
militare, cioè sia posto il termine al suo toroballere nella vita mor- 
tale, eh' è stato di guerra. S. Agostino nella Città di Dio, XVIII : 
Jerusaleni mystica dic'tur vitto pacis, et Jinis noitrorum 

5H-&9. Che non per supere Son dimandati, ecc. — Che non 
sono a luì (.1 Dante) domandali -da te per sapere (poiché tulio Sai 
0 *v«di in Dio), ma perchè egli rapporti agli uomini quanto questa 



61. Non gli saran /orti.— Non gli saranno difficili, facilmente 
polrà dichiararli. = Forte per difficili è in più altri luoghi. 

62. Nè dì iattanza. — Pi è gli saranno motivo di vanagloria. 
65. Comporti. — Conceda. 




50 
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Come discente eh' a dottor seconda * 

Pronto e libente in quello eh' egli è esperto, 

Perchè la sua bontà si disasconda ; 
Speme, diss' io, è uno attender certo 

Della gloria futura, il qual produce 

Grazia divina e precèdente merlo. 
Da molte stelle mi vieu questa luce; 70 

Ma quei la distillò nel mio cor pria, 

Che fu sommo cantor del sommo duce. 
Sperino in te, neir alta Teodìa 

Dice, color che satino il nome tuo : 

E chi noi sa, s' egli ha la fede mia ? 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, si eh' io son pieno, 

Ed in altrui vostra pioggia repluo. 
Mentr' io diceva, dentro al vivo seDO 

Di quello incendio tremolava uo lampo 80 

Subito e spesso, a guisa di baleno. 

64. Discente. — Colui che impara, discepolo. = Ch' a dottor 
seconda. Che ubbidisce a maestro. 

65. Libente Che opera volentieri Lai. libens. ss Quello, ecc. 

Quello che ben conosce, aa. 

66. Bontà. ■ — Valore. = Si disasconda. Si manifesti. 

68. XI t)ùal produce. — Leggono i cod. Caet., Val-, Chig. 
Questa, lezione è da preferirsi alla comune che produce. Così « 
lolla ógni dubbie*» sul doversi inferire il che a gloria a ad at- 
tendere. 

*70. Stelle. — Dottori, che sono stelle di verità. Nel XXIV : E 
come stella in cielo in me scintilla. In Daniele ; Fulgebunt . . . 
qui ad juttìtiam erudiunt multai, quasi stellae in perpetua* 
aeternitates. 

72. Ch» fu sommo, ecc. — DavidJe, che cantò le lodi di Dio. 

73-75. Sperino in te. — H e* Salmi Davidde dice : sperino in tu 
coloro che sanno il nome tuo (il nome di Dio). E chi, avendo 
fede cristiana, non sa questo nome? — NeW alta Teodìa. Piei 
sublimi suoi cantici in lode di Dio.. 

77. Nella pistola. — Nella tua epistola canonica, ricca della cosa 
dette da Davidde. 

78. Vostra pioggia. — Le cose stillale, sparso da voi. = Jf«- 
pluo. llipiuvo, rivelo, stillo iu altrui. 

7 y-S t . Al vivo seno. — Kul uciid di quel fuoco ove era L 
«la, l'anima del a. Apostolo. 
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Indi spirò : L' amore ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù che mi seguette 
InFin la palma, ed all'uscir del campo, 

Vuol eh' io respiri a te, che ti dilette 
Di lei, ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la.speranza ti promette. 

Ed io : Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segnoj ed esso lo nV addita, 
Dell'anime che Dio s'ha fatte amiche, 90 

Dice [saia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E il tuo fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazioni ci manifesta. 

E prima, presso il fin d'este parole, 
Sperent in te di 30pra noi s'udì, 
A. che risposar tutte le carole; 



84. Spirò', — Mandò fuori lai voce, parlo, 

83. Ver la virtù. — Verso la viriù della speranti, che mi se- 
gni fino alla p.ilma die riportai nel ma ri irio ed all'uscire del campo 
■li Muglia, cioè dal moni., all'eterna vii*. 

85. hetpiri. — Riparli. = Dilette. Dilelli. 

88-9(1. Le nuova. — Il Nuovo Testamento. = Le Scrittura 
antiche. L'antico Tcstam. u 11 Nuovo Testamento, ed il Vecchio 
mi pongono il segno a cui linda la speranza dell'anime antiche a 
Diu : cil esso Segno mi addila quello che la speransa promette, cioè 
la beatitudine piena del corpo e dell'anima. Altri pone Ira paren- 
tesi : adesso { Jacopo disse ] lo mi addila ( mostrami questo Ser.no) ; 
a che poscia il I'. risponde. Ha è troppo contorto costrutto « (Tom- 

91-92. Dice Isaia, ecc. — Isaia : In /erra tua duplici» pos- 
sidebunt, latti t Li sempiterna erk wu. = Doppia vesta. Bea- 
titudine dell'anima e beatitudine del corpo. 

94-96. Il tuo Jratello. — S. Giovanni = Assai vie più di- 
gesta. Digerita, schiarita ce la manifesta nell'Apocalisse. S. Gio- 
vanni nella Apocalisse, VII: Stante» ante thronum, et in 
conspectu Agni, amidi itolis albis. 

98. Sperent in te. — Parole del salmo IX. 

99. Le carole. — Le schiere de' beali danianli. 
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Poscia tra esse un lume si schiari 400 

Sì, che se il cancro avesse un tal cristallo, 

Il verno avrebbe un mese d'un sol di. 
E come sarge, e va, ed entra in ballo 

Vergine lieta, sol per fare onore 

Alla novizia, non per alcun fallo ; 
Così vid' io Jo schiarato splendore 

Venire a* due, che si volgeano a ruota, 

Qual conveDiasì al loro ardente amore. 
Misesi lì nel canto e nella nota, 

E la mia donna in lor tenne l' aspetto, -110 

Pur come sposa tacita ed immota. 
Questi è colui che giacque sopra il petto 

Del nostro Pellicano, e questi fue 

D" in su la croce al grande uficio eletto. 



401-108. Si che, te il cancro, ecc. — Tulio quel mese dell' in- 
verno che il sole è in capricorno avviene che quando esso astro (ri- 
monta, spunta in cielo il cancro ; e quando tramonta il cancro, spun- 
ta il sole. Ciò posto, intendi: se il cancro avene un tal cristallo, 
cioè avesse una sì l'alta lucenleisa, il mese dell' inverno che il 
■ole è in capricorno non vedrebbe mai notte ; poiché sarebbe illu- 
minato ora dal sole, ora da quel lucido corpo posto nel cancro : 
quel mi.' se Sarebbe un lungo dì. 

105. Alla novizia. — Alla novella sposa. = Non per alcun 
fallo. Non per esser vagheggiala, uon per vanità o sinistra interi- 

107. M due. — Ai due apostoli Tletro e Jacopo. 

108-109. Qual canonia»!, ecc. — Con quella velocità che al 
loro ardente amore conveniva, Dal più o inen rapido volgere è si- 
gnificato il grado della beatitudine. = Misesi li nel canto, ecc. 
Entrò terzo fra ì due S. Giovanni, cantando le medesime parole 
tperent in te, e eolla Slesia nota, o melodia. 

110. In lor. — Nei Ire Aposioli. 

112. Questi, ecc. — Intendi S. Giovanni, che nell'ultima cena 
riposò sul petto dì G. C. 

113. Dei nostro Pellicano. — - Era opinione dio il pellicano 
aprendosi i fianchi col becco ravvivasse col sangue suo i propri nati 
uccìsi dalla serpe. Gli interpreti applicano questa imsgine a G. C. 
che col sangue rìoreò la umana generazione. = E questi f ut, ecc. 
E questi da G. C. stante sulla croce venne eletto in sua vece a 
"limola di Maria. 
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CANTO XXV. 223 
La Donna mia così ; nè però piue 

Mosse la vista sua di stare attenta 

Poscia, che prima, alle parole sue. 
Quale è colui che adocchia, e s'argomenta 

Di vedere eclissar io sole un poco, 

Che per veder non, vedente diventa, 120 
Tal mi fee' io a queir ultimo fuoco, 

Mentre che detto fu : Perchè t' abbagli 

Per veder cosa che qui non ha loco? 
In terra è terra il mìo corpo, e saragli 

Tanto con gli altri, che il numero nostro 

Con P eterno proposito s' agguagli. 
Con le duo stole nel beato chiostro 

Son le duo luci sole che salirò; 

E questo apporterai nel mondo vostro. 
A questa voce l' infiammato giro 130 

Si quietò con esso il dolce mischio, 

Che si facea nel suon del trino spiro, 



415-117. ha Danna mia, rtc. — Beatrice, benché parlasse, 
non ÌKtttta attenta meno ai UDII Apostoli. 

118-121. Quale è colui. — Qua!., è colui che fissa gli occhi 
liei sole e sì avvisa (pur la cognizione che ne ha dall'astronomia ) 
ili vederlo eclissare un poco, e per il suo affissarvi rimane abba- 
gliato ; tale iu diventai, cioè diventai abbagliato n«l fissarmi in quel- 
l'ultima splendore. 

122. Mentre che. — Fino a tanto che. \n(. V: Mentre che il 
cento, «ce. 

i'I'S. Per veder cosa, ecc. — Ter vedere il corpo che qui non 
ha loco ( che non è ). 

12Ì-126- E sanigli, ecc. — Saravvi, sarà ivi cogli altri corpi 
fino a tanto che il numero di noi beali crescendo si agguagli a quello 
che DÌO ha stabilito, cioè fino al giudizio universali 

127. Con le duo stole. ~ Con le due giunzioni, cioè con 
quella dell'attinta, e con quella del corpo. 

128. Le duo luci soU. — La luce di G. C. e quella di Maria 
Vergine, che si tolsero alla tua vista. V. C. XXII I, verso ISO. 

1.2'J. Nel mondo vostro. — Net mondo abitato da voi mortali. 

130. ié infiammato giro. — L'aggirarsi di quelle tre fiamme. 

131. Dolce mischio. — 11 canto armomnalu col ballo, die si 
produceva da quegli splendori. 



224 IL PARADISO 

Sì come s per cessar fatica o rischio, 
Gli remi, pria Dell' acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d'un fischio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, bench'io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice 1 

CANTO XXVI. 



ARGOMENTO. 
L'Apostolo S. Giovanni esamina il P. intorno la Carità. 
Risponde il P. pienamente^ e la Corte cehite plaude 
tutta al ragionaménto di luì. In un quarto splendore 
ti manifesta t anima di Adamo che, pregato, gli parla. 

Mentr' io dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma che lo spense, 
Uscì uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo: Intanto che tu ti liseuse 
Della vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compenso. 

Comincia adunque, e di' ove s' appunta 
L'anima tua; e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 

Perchè la donna, che per questa dia 10 

133. Per cessar. — P<r ischìrare. 

V- 1-3. Mentr' io, ecc. — Mentre io stava dubbioso, timoroso, per 
la visi» mia a libatiti .il a dalla fulgida fiamma (da quella che na- 
scondeva S. Giovanni ), ecc. uno spiro ( una voce ). 

4. Risente. — [liseusi, cioè ripigli il perduta senso delia vista. 

$. Ren è, ecc. — E bene che compensi l' iropoteni» del vedere 
col ragionare, 

7. S' appunta. — Si rivolge intentamente. 

8. Fa ragion. — Sta cerio. 

9. Non def unta. — Pian morta, non distrutta. 

10. Dia. ~ H (splendente. 
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CANTO XXVI, 225 

Regton ti conduce, ha nello sguardo 

La virtù eh' ebbe la man d'Anania. . 
lo dissi : At suo piacere e tosto e tardo 

Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 

Quand* ella entrò col fuoco ond'io sempr'ardo. 
Lo ben, che fa contenta questa corte, 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura 

Mi legge amore o lievemente o forte. 
Quella medesma voce, che paura 

Tolta m* svea del subito abbarbaglio, 20 

Di ragionare ancor mi mise in cura:, 
E disse: Certo a più angusto vaglio 

Ti conviene schiarar; dicer convienti 

Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 
Ed io: Per filosofici argomenti, 

E per autorità che quinci scende, 

Cotale amor convien che in me s' impreuti; 
Che il bene, in quanto ben, come s' intende 

Così accende amore; e tanto maggio, 

Quanto più di bontate in sè comprende. 30 

12. La virtù % «e. — Amala ebbe virtù di rendere a S. Pjulo 

la vista smarrita. 

13. E tosto e tardo. — O tosto O UrJi comi; .1 lui piace. 
46-18. — Lo ben, che J'a contenta, ecc. — Iddio, clic fa beat. 

In anime io cielo, è principio (alfa, prima lettura dell' alfabeti) yc- 
co ) e fine (omega, ultima lettera di esso alfabeto) di quanio scrive 
amora in me, cioè di quanti impulsi leggieri 0 furti esso mi dà. 

19. Quella medesma voce. — S. Giovanni. 

SI. Cura. — Desiderio. 

32-23. Certo, ecc. — Intenderai il senso di quesl» metafora cosi : 
conviene die i tuoi pensieri escano dall'interno dell'aninio tuo piu 
schiarali, come esce da vaglio die ha angusti fori più schiaralo il 
lìore della farina. Fagliare per esaminare è vivo tuttavia. 

24. Chi drizzò, ecc. — Chi diriziò l'amor tuo verso Dio. 

26-27. Per autorità, ecc. — Per riversione die proviene di 
Dio. 

28. Chi il bene, ere. — Chi il bene ( in quanto è bene) loslo 
che vien conosciuto accende dell* amore di sé. Olilo più quanto più 
esso racchiude di bonià. 

29. Maggio. — Maggiore. 

30. Quanto più di boutade, ecc. — Nel VII i L'opra tanto 

DANTE. Paradiso. 15 
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226 II. PARADISO 

Dunque all' essenzia, ov* è tanto vantaggio. 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, 
Più che in altra convien che si muova 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 
Tal vero allo intelletto mio sterne 
Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 
Sternel la voce del verace autore. 40 
Che dice a Moisè. di sè parlando: • 
Io ti farò vedere ogni valore. 
Sternilmi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio, che grida l'arcano 



è più gradita DelV operante, guanto più appressata Velia 
bontà del cuore ona" è uscita. 

31-39. Dunque aWessen^ia, ecc.— Dunque a Dio ( essema die 
ha tanto vantalo soora tutte le altre esserne, che ciascun bene the 
è fuori dì lei altri non è die un ra^io del lume suo) convita 
che la mente di chi cerne, conosce, il vero, ecc., si mova più che 
verso di altra essema. Tal yero, tal verilà mi fa ronoscere colui 
ecc.. cioè natone, il ([naie dimostra nel suo Simposio amore, (cioè 
il sommo bene in sè diffusivo) essere il primo di lutle le sustanue 
sempiterne, cioè di tutti eli dei- Noi per le tuiian%ie sempi- 
terne intenderemo gli angeli e lo anime umane. Altri vosi tono che 
Colui che mi dimostra, ecc. sia Aristotele, che nel libro Ve 
eautit <*iee: - La catena de*li effetti e delle cause non è infiniti-, 
■>< per la qua! cusa è di necessità pervenire ad una cagione clie sia 
ca -ione dì mite le altre, cioè, a Dio. " = Miro non è, ecc. - 
S. Gio.: OmnU 
34-3",. ConpU 
Quel piegare e amor. 

37. Sterne. — Appiana ; lai. Sfernere. Si sterna '. nell XI, 
v. S4. 

42. Io ti farò vedere, ecc. — Io ti mostrerò in me congiunte 
tutte le perfezioni. . 

4344. Sternilmi tu, ecc. — Tu pure, a Giovanni, colai vero 
mi dimoslri nel principio dell* alto preconio, del sublime bando 
cioè d^l tuo vangelo die grida, puhbliea, laggiù l'arcano di qui, 
l'arcano ineffabile della generazione del Virilo divino. Neil' livaug. : 
In principio erat verbum . . . Fila erat lux hominum. =: 
Preconio. Lai. praeconium, bando. 
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CANTO XXVI. 227 

Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 
Ed io udi' : Pei" intelletto umano, 

E per autoritade a lui concorde, 

De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 
Ma di' ancor, se tu senti altre corde 

Tirarti verso lui, sì che tu suono . 50 

Con quanti denti questo amor ti morde. 
Non fu latente la santa intenzione 

Dell'aquila di Cristo; anzi m'accorsi 

Ove menar volea mia professione. 
Però ricominciai : Tutti quei morsi 

Che posson far lo cuor volger a Dio, 

Alla mia caritate son concorsi ; 
Che P essere del mondo, e 1* ess»er mio 

La morte eh' el sostenne perch' io viva, 

E quel che spera ogni fede!, com 1 io, 60 
Con la predetta conoscenza viva, 

Tratto m' hanno del mar dell' amor torto. 

45. Sopra ad ogni altro bando. — In modo più sublime degli 
altri dottori che pul.blioront.il :■,■,:■,„ arcano. 

46 47. Ed io udì 1 , eco. — Ed ii> udii rispondermi: condì. Ito 
da naturi ragione e dall' autorità divina concorde alla raciune, ri- 
serba a Dio il prinnpale de' tuoi amori. 

49. Corde. — Motivi. 

fi». Suone. — Suuoi, dica. 

51. Con quanti denti, ecc. — Quanti molivi ha questo amore 
clic senti. 

52. Latente. — Nascosta, oscura. 

53. Dell'ayuila, ecc. — S. Giovanni a cui si dà per insegna, 
l'aquila, eh' è simbolo della sublimità onde principia il suo Van- 
gelo. 

54. Morsi. — Ululivi impellenti l'animo a guisa di pungenti 

57. Alla mia caritate. — Donno cooperalo a trarmi verso 
r amor di Dio. 

59. Perch' io viva, ecc. — Perdi' io abbia vita eterna co'beali. 
PO. Quel che spera. — Il Paradiso. 

61-63. Con la predetta, ecc. — Colla predella conosceva, som- 
ministratami dalla ragione e dalla autorità; trailo mi hanno (le pre- 
delle ;tose) dagli infiniti errori ai quali é spinto 1' uomo pel torto 
amore dello cose mondane e mi hanno condotto al diritto amore, 
all'amor divino. 
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228 IL PARADISO 

E del diritto m'taan posto alla riva. 
Le fronde, onde s' infronda tutto i' orto 

Dell' Ortolano eterno, am' io cotanto 

Quanto da lui a tor di bene è porto. 
Sì coni* io tacqui, un dolcissimo canto 

Risonò per lo cielo, e la mia Donna 

Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 
E come al lume acuto si disonna 70 

Per lo spirto visivo che ricorre . . 

Allo splendor che va di gonna in gonna, 
E Io svegliato ciò che vede abborre, 

Si nescia è la sua Bubita vigilia, 

Fin che la stimativa noi soccorre; 
Così degli occhi miei ogni quisquilia 

Fugò Beatrice col raggio de' suoi, 

Che rifulgeva più di mille milia: 
Onde, me' che dinanzi, vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai 80 

D' un quarto lume, ch'io vidi con noi. 
E la mia Donna : Dentro da que' rai 



64-66. Zre fronde, ecc. — Le creature che adornano lutto ìi 
mondo, che da Dio è conservalo e provveduto, io amo a misura del 
bene che lori c porto, comunicato da Dio; cine: io amo io loro 
la perfezione e l'opera di Dio. Questo è vero amore di carili, cha 
il diffonde per amor delle creature sopra tutte le creature ; perciò 
mal pensano, secondo me, coloro die vorrebbero restringere la me- 
tafora orto a significare Solamente il Paradiso. 

70-72. Si disonna, ecc. _ Si sveglia per la virtù visiva ebe 
passa da una membrana all'altra dell'occhiò; le quali membrane sono 
come gonne, vesli di esso, che i tìsici chiamano tuniche. Nella Vi- 
ta nuova: Li deboletti spiriti del fiso. ' 

73. Ciò che vede abborre. — » Rifugge dal lume e dagli og- 
getti intorno « ( Bianchi). 

74. Si nescia. — Sì priva di discernimento. = Subita pigi- 
Zia. Improvviso svegliarsi. 

75. Fin che la stimatila, ecc. — Finché ben risvegliato ed 
avverato alla luce non riceve soccorso dalla facoltà giudicaliice . 

'6- Quisquilia. — Ogni ingombro, ogni impedimento. 
79. Me' che dinanzi. — Meglio rhe prima. 
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GANTO XXVI. 229 

Vagheggia il suo Fattor l' anima prima 

Che la prima virtù creasse mai. 
Come fa la fronda che flette la cima 

Nel transito del vento, e poi si leva 

Per la propria virtù che la sublima, 
Fec' io ìq tanto in quanto ella diceva, 

Stupendo; e poi mi rifece sicuro 

Un disio di parlare, ond' io ardeva ; 90 
E cominciai: O pomo, che maturo 

Solo prodotto fosti ; o padre antico, 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuro; 
Devoto, quanto posso, a te supplico, 

Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 

E, per udirti tosto, non la dico. 
Tal volta un animai coverto broglia 

Sì, che l* affetto convien che si paia 

Per lo seguir che face a lui la invoglia ; 
E similmente 1* anima primaia 100 

Mi facea trasparer per la coverta 

Quaot'ella a compiacermi venia gaia. 



83. Vagheggia, ecc. — L'anima di Adamo lietamente contem- 
pla Iddio. 

85-90. Come la fronda. -. Come U fronda che piega la cima, 
per lo passare del vento e poi si ri.ilia per la propria virtù natu- 
rali.', cosi feci io, restando con islupore e senia parole, mentre Bea- 
trice parlava ; poi mi tolse quello stupore un desio di parlare ecc. 

91. O pomo. — Nel XV: O fronda mia. 

93. Nuro. — Nuora, lat. nuriu. Nuora, che u Ciascuna donna 
e figlia di Adamo e sposa a un tiglio di lui » { Tommaseo ). 

94. Supplico. — E fatto lungo sulla seconda sillaba, solibene nel- 
1' uso si pronumi breve, ma molle altre voci brevi nell'uso song 
lunghe negli anlìchi poeti. 

96. K per udirti, tre — Tralascio di narrarli ciò «he conosci, 
per non frammetter tempo e per udirli cubilo. 

97-102. Tal volia un animai, ecc. — Talvolta un animale ette 
sia coperto con un panno, broglia, sì agita in si fatta guisa che 
conitene chi sì maniti-sit per la invoglia, yt la copertura, quello 
che brama; io simile guisa l'anima primaia (Adamo) fac<va tras- 
parire pel lume entro il quile era nascosta quanto per compiacer- 
mi venia gaia, diveniva allegra. , 
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lodi spirò: Senz'essermi profferta 

Da te la voglia tna, discerno meglio 

Che tu qualunque cosa t' è più certa; 
Perdi' io la veggio nel verace speglio, 

Che fa dì sè pareglie l'altre cose, 

E nulla face lui di sè pareglio. 
Tu vuoi udir quaut'è che Dio mi pose • 

Neil' eccelso giardino, ove costei 

A così lunga acala ti dispose, 
E quanto fu diletto agli occhi miei, 

È la propria cagion del gran disdegno 

E l' idioma eh' usai e eh' io fei. 
Or, Cgliuol mìo, non il gustar del legno 

Fu per sè la cagion di tanto esilio, 

Ma solamente il trapassar del segno. 
Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 

Quattromila trecento e due volumi 

103. Spiri. — Mandò fuori la voce, parlò. =: Profferta. 3Ia- 
DÌ Iettata, esternala. 

106. Ferace speglio. — Dio. 

11)8. Pareglio. — Dio in 0501 cosa rifletto sua imayne : non 
riflette in se PÌm* S Ìo« di cosa alcuna. ri*l Cunv. : Sè prima allu- 
mina e poi te creature. Muli- simili'" clini trae dal sole, perchè 
dice n-:l Conv. : Nullo temìbile è più degno di farsi vstem- 
pre di Dio che 7 solr » ( Tomuias. o). 

110-111. N eli' eccelso giardino, ecc, — Nel terrestre Paradiso, 
ove Beatrice ti fece abile a salire quassù per la lunga Scala dei 

118- 114. E quanto fu diletto, ecc. — E vuoi sapere quanto 
tempo sì dilettarono sii ocelli miei della vista del paradiso terrestre 
e-Ia vera cagione dell'ira divina contro di me ed il linguaggio che 
usai e del quale io fui autore. La Scrittura dice che Adamo diede 
il nome-alle cose. 

■ 115. Or. Qui or è particella die serve alla transixione del 

ragionamento e sia per dunque. = Del legno. Del frutto del le- 
gno. V. frase Scritturale. 

117. // trapassar del segno. — Il trapassare oltre i termini 
prescritti dal volere di Dìo, cioè la disubbiditi! la. 

H8. Quindi onde mosse, ecc. — Da quel luofjo dal quale Bea- 
trice mosse Virgilio a venire in suo aiuto, cioè dal Limbo. 

119- 180. — 'Quattromila, ecc. — Dalla creaiione alla morto 
di G. C. corsero 5832: aotlratli i 930 che Adamo viiae, restano 



ito 

I 
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CANTO XXVI. 231 

Di sol desiderai questo concilio ; 120 
E vidi lui tornare a tatti i lumi 

Della sua strada novecento trenta 

Fiate, mentre eh' io in terra fumi. 
La lingua eh' io parlai fu tutta spenta 

Innanzi che all'ovra inconsumabile 

Fosse la gente di Nembrotte attenta; 
Che nullo effetto mai razionabile, 

Per lo piacere uman, che rinnovella 

Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 
Opera naturale è eh' uum favella; 130 

Ma, così o così, natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che v'abbella ; 
Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia, 

El s' appellava in terra il sommo Bene, 



•1302. A questi aagìungaosi i 1260 da G. C. alla nascila di Dsnte 
e sono anni 6!iU0. = Volumi Di sol. Rivolgimenti di sole, cioè 
anni. = Questo concilio. Questa compagnia de'beati spirili die 
convengono in una sola volontà. 

121-122. E vidi luì, ecc. ~ Vidi il sole tornare a tulli i lu- 
mi, cioè "a tulli i sogni dello rodiaco novecento trenta volte, cioè 
vissi 930 anni. 

. 125. JWovra inconsumabile. — All'opera che non poteva es- 
sere consumata, condotta a termine, cioè alla torre di Babai. 

19.7-130. Che nullo effetto, ecc. — Fìiuna opera mai provenien- 
te dall'arbitrio dell'anima ragionevole fu eternamente durevole, che 
Tappetilo degli uomini é mutabile secondo il volgere del cielo, se- 
condo l'influsso degli astri. Varie ediz. portano nullo affetto. 

130-133. Opera naturale, ecc. — L'esprimere e il manifestare 
altrui i propri concetti è cosa ehe proviene da naturale liisposii'io- 
ne ; ma poi dì parlare in questo □ in quell' altro modo la natura 
lascia fare a voi altri uomini secondo che v' abballa, cioè secon- 
do vì piace. 

434. El s 1 appellava, ecc. — 5. Isidoro, dietro la scorta dì 
S. Girolamo, scrive nelle sue Etimologie, che da principio gli 
Ebrei chiamarono Iddio col nome di El e poscia di Ehi. Altri 
leggono Un ; altri /. 11 eh. Lampredi sostiene quest'ultima lesiona 
con un cod. da lui veduto in Hapoli e pensa che Dante con lai se- 
gno abbia voluto significare il nome ebraico lekovah, con cui era 
invocato il nomo di Dio, e che abbia fallo uso della sola iniziale / 
per denotare che la predetta sacrosanti - parola non si potava seri- 
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Onde vieu la letizia che mi fascia ; 

Eli si chiamò poi ; e ciò conviene ; 
Che F uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sep va, ed altra viene. 

Nel monte, che si leva più dall'onda 
Fu' io, con vita pura e disonesta, 140 
Dalla prim' ora a quella eh' è seconda, 

Come il sol muta quadra, all'ora sesta. 

vere interamente, non che proferire da) profani. Lo stesso Lam- 
predi al v. 136 legge Et, in luogo ili Eli, secondo il detto codice. 

135. La letizia, ecc. — Il lieto splendore che mi circonda. 

iZ7. Come fronda. — Orario nella Poet. : Ut sitvae Jbliit 
pronai mutantur in annoi, Prima cadunt ; ila verborum 
velus inlerit atta» . . . Multa renascentur, quae jam cecidi- 
re, cadentque Quae nunc tunt in honore, vocabula, ai volet 
as ut. 

139- Nel monte, che ti leva, ecc. — Nel monte del Purgato- 
rio, che più d'ogni altro s' innaìsa sopra le acqua del mare che cir- 
condano la terra. 

140. Con vita pura. — Con vita innocente, prima del mio 
peccato non turbata dalla conni pisce ma ; e disonesta, cioè con vita 
soggetta alla concupii ceni a dopo il mio peccalo. 

141-142. Dalla prim' ora, ecc. — Dalla prima ora di quel 
giorno che io stelli nel Paradiso terrestre lino all'ora susseguente, 
alla sesia, allora che il sole, dopo le prime sei ore del suo diurno 
corso, passa d» un quadrante del dello suo quolidiano circolo all'altro 
quadrante. Adamo adunque non isletle nel Paradiso lerresire che 
circa selL'ore. 
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CANTO XXVII. 



ARGOMENTO. 

S. Pietro acceso di sdegno parla terribili parole contro i 
pastori della Chiesa, e a quelle parole tutto il cielo 
si attritta. Dante continua a volgersi co' Gemini e col 
cielo stellato; si volge quindi al primo mobile dove non ""*■ 
è ni luogo nè misura umana di tempo. Alla vista del- 
le beitene eterne il P. compiange la cupidigia umana. 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 

Cominciò gloria tatto il paradiso, 

Si che m J inebbriava il dolce canto. 
Ciò eh' io vedeva, oli sembrava un riso 

Dell' universo ; perchè mia ebbrezza 

Entrava per V udire e per lo viso. 
, O gioia ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d' amore e di pace 1 

O senza brama sicura ricchezza! 
Dinanzi agli occhi miei le quattro face 10 

Stavano accese: e quella che pria venne, 

Incominciò a farsi più vivace ; 
E tal nella sembianza sua divenne, 

3. IW inebbriava. — M'empiva di gioia, d' ineffabili; a nerezza. 

4. Riso. — Disse Esctiilo : Riso infinito del cielo. 

5. Perchè. — Per la quel cosa. = Mia ebbrezza. La piena 
del mio godimento. 

8. Intera. — Piena, compiuta. 

iQ. Face. — Faci, i quattro splendori in che si celavano S. Pie- 
iro, S. Giacomo, S. Giovanni e Adama. 

ii. Quella che pria venne. — S. Pietro. 

43--15. E tal nella sembianza, ecc. — E lai divenne il lume 
>li S. Pietro, qua! diverrebbe il pianeta Giovo, sa, a somiglianza 
4* uccello die muta le penne con altro uccello, mutasse il suo can- 



□igilized by Google 



234 IL PARADISO 

Qaal diverrebbe Giove, s' egli e Marte 

Fossero augelli, e canibiassersi penne. 
La provedenza, che quivi comparte 

Vice ed ufficio, nél beato coro 

Silenzio posto avea da ogni parte, 
Quand'io udì': So io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; chè, dicena) 1 io, ' 20 

Vedrai trascolorar tutti costoro, 
Quegli eh' usurpa in terra il luogo mio, 

Il luogo mio, il luogo mìo, che vaca 

Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde il perverso 

Ohe cadde di quassù, laggiù si placa. 
Di quel color che, per lo sole avverso, 

Nube dipinge da sera e da mane, 

Vid' io allora tutto il ciel cosperso: 30 
E come donna onesta che permane 

Di sè sicura, e, per 1' altrui fallanza, 

dote col rosso dì Marte; che è quanto dire: la luce candida di 
S. Pietro si tinse in rosso. 

16-18. T,a provedenza, ecc. — Iddio provvidente clic comparti, 
distribuisce a ciascuno l'ufficio suo e impone or di parlare or di 
lacere a vicenda, aveva posto silenzio, ecc. 

19. Ni trascoloro. — Passo dal mio ad un colore più acceso'. 

23. Quegli ch'usurpa, ecc. — Quel Bonifaiio Vili die in ter- 
ra ingiustamente possiede il mio lungo nel sommo pontificato. » Si 
noti la triplice ripelìiione del luogo mio, a dimostratone di forte 
sdegno " ( Bianchi). 

23-24. Che vaca. — 11 qual luogo, essendo indegnamente pos- 
seduto, è come se fossa vacante agli occhi di Dio, perché Bonifacio 
papa vero non è. 

25-25. Del cimiterio mio. — Della mia Roma, nella quale è 
sepnllo il corpo mio. = Cloaca Del sangue, ecc. Una sentina di' 
crudeltà e di libidini, delle quali iniquità si compiace il peri-erto, 
ecc. cioè Lucifero. 

28. Avverso. — Tosto di rincontro alla detta nube. 

31-33. Che permane, ecc. — Che si sta, che si rimane di tè 
sicura per la coscienza di sue integrità, e per /' altrui fatlan- 
la i e per il fallo altrui, pure ascoltando, solamente per udirlo 
raccontare, si Jane, si fa, diviene timida » ( Bianchi ). 



DigitizGd t>/ Google 



CANTO XXV li. -sòS 

Pare ascoltando, timida si fané ; , 

Così Beatrice trasmutò sembianza ; 
E tal eclissi credo che in ciei fue. 
Quando patì la suprema Possanza. 

Poi procedetter le parole sue 
Con voce tanto da se trasmutata, 
Che la sembianza non si mutò piue: 

Non fu la Sposa di Cristo allevata w 
Dtil sangue, mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Ver essere ad acquisto d'oro usata; 

Ma per acquisto d' esto viver lieto 
E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 
Sparser lo saugue dopo molto fleto. 

Non fu nostra iutenzion eh 1 a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall' altra, del popol cristiano ; 

Nè che le ehiavi che mi fur concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo 50 

35-36. Tale ecliìsi, ecc. — T»le oscuramento di sembianze 
credo che fosse in cielo quando G. C. pali in croce. _ _ 

38-39. Con voce, ecc. — Con voce tanto diversa dalla primie- 
ra cioè tanto veemente che, al paragone di questa, la sumbiania 
didietro ( detta di sopra al v. ili {non si mutò piue, non sof- 
fri musone magiare qU andò di bianco si fece rosso. Fu mag- 
giore la mutazione della voce di Tietro, In quale di grave si feca 
veemente, eli* la mutazione della sembianza di lui, la qual« di 
bianca SÌ fece rosseggiante. . 

41 Di &in ecc. — Furono successori di h. J. iclro e santi 
martiri. Lini, di Volterra ; Cielo, di non.. ; SÌs.o papa l'a. iS8 S 
Pio di Aquileia, papa i*a.l51 ; Callisto, romano, l'a. 218 ; Ur- 
bano, di Roma l'a. 821. . 

42. Ad acquisto d oro mata. — Colabile questa forma in die 
è l' idea di Iraflico vile. 

45. Fleto. — Pianto ; Ut- JUtut. 

46-49 Non fit nostra inten-^ion, ecc. — WonFu nostra inten- 
sioni che parte del popolo cristiano sedesse a deslra mano de'no- 
„lri successori, e parte dalla simstra.; cioè che una parlo fosse 
riguardata con occhio di predilezione, esaltala, arricchita, e 1 allra 
avvilita, abbattuta e parseguitala per odio di parte. 

«LKÌ Divenisse? legnacelo, ecc. ~ Dipinle nella bandiera 

erano pur battezMU e membri di una medesima t,nwsa. 
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Che coiitra i battezzati combattesse ; 

Nè eh' io fossi figura di sigillo 
Ai privilegi venduti e mendaci. 
Orni' io sovente arrosso e disfaviilo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi : 
0 difesa di Dio, perchè pur giaci ! 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S' apparecchian di bere : o buon principio 
A che vii fine convien che tu caschi! 60 

Ma F alta Pruvìdenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorrà tosto, si com' io cóncipio. 

E tu, figliuola cne per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quél eh' io non ascondo. 

Si come di vapor gelati Cocca 
In giuso F aer nostro, quando il corno 
Della capra del ciel col sol si tocca ; 

In su vid* io così 1* etere adorno 70 

52. ZV* eh* io finsi, eec. — Nè che la inaline mìa divenisse 
sigillo a privilegi e a dispense vendute. , 
54. Ond* io, ecc. — Ond' io mi vergogno e adiro.'* 

56. Tutti i paschi. — Tulli i vescovadi. 

57. O difesa dì Dìo, wc. — O Dio difensore della Chiesa, 
perche pur dormi; perché non lldopri ? Ahi vendetta, invece 
di O di/èia, leggono altri, ed altri gìudicio. 

58-60. Del sangue nostro, ecc. — Del patrimonio donato dai 
fedeli alla Chiesa in devozione del sangue sparso da noi s'apparec- 
chiano d'impinguarsi i preti di Cahors nella Guienna eoi ponte- 
fice Clemente V guascone. 

62. La gloria del mondo. — La monarchia universale del 
mondo. Dante sperava, come detto fu altre volte, che Roma dovesse 
regnare sopra tutta la terra. 

64. Per lo mortai pondo. — Pel corpo mortale onde sei an- 
cora gravato. 

67. Si come, ecc. — Costrusione: siccome P aere nostro fioc- 
ca in guisa di vapori gelati, cioè fiocca vapori gelati. 

68-69. Quando il corno della capra, ecc. — Quando il ca- 
pricorno è in compagnia del sole, cioè da meno decembre a messo 
pernialo « (Bianchi ). 



Digiiizcd t>y Google 



CANTO XXVII. 237 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti ; 
E segni fin che il mezzo, per lo molto, 
Gli tolse il trapassar del più avanti. 

Onde la Donna, che mi vide asciolto , 
Dell' attendere in su, mi disse : Adima 
Il viso, e guarda come tu se' volto. 

Dall'ora ch'io avea guardato prima, 

I' vidi mosso me per tutto l' arco 80 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima ; 

Sì eh' io vedea di là da Gade il varco 
Folle d* Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discóverto il sito 
Di questa aiuola ; ma il sol pronedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 



7i. Vapor trionfanti. — Spìriti trionfatili, a guisa dei vapori 
gelali sopraddetti. 

73. rito. — Vista. In questo senso è nei rami IV, IX 

XVI, XX, XXXI dell' Ini. ; IX, XV. XVII del Pur e . ; III 

XVII, XXI, XXII e XXIII di questa Cantica. 

74. Per lo mollo. — Per la molta lungbrWa. 

76. Onde la Donna, ecc. — Onde Beatrice, che mi vide sciolti) 
dal mirare allo insù come prima io faceva, ecc. 

77. Adima. — Abbassa. 

78. Come tu se' volto. — Quanto il cielo ti ha aggiralo iutorno 
alla terra in questo spasio di tempo. 

79-81. DalCora, ecc. — Dal tempo in cui io aveva altra volta 
guardala la terra a quello in cui poscia la riguardai, vidi die io 
aveva percorso l'arco che dal meridiano tìV annotile occidentale 
forma il primo clima. Dante aveva giralo un quadrante, cioè un 
quarto della sfera; erano corse adunque sei ore da quando guardo 
la prima volt» la terra. 

82. Sì ch'io vedea, ecc. — Si ch'io, trasportato diltorinonlt: 
occidentale, e trovandomi perpendicolarmente sopra di quello in- 
sieme col segno de' Gemelli, vedeva di là da Gade (Cadice) il luo- 
go ove follemente Ulisse tentò di navigare e fece naufragio. 

83. E di rfua, ere. — E dalla parte orientale del nostro emi- 
sfero io vedeva il lido fenicio, dova Giove trasformato in toro rapi 
Europa. 
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La mente innamorata^ che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea.- 90 

E se natura o arte fe' pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture ; 

Tutte adunate parrebber niente 

Ver io piacer divin che mi rifalse., 
"•■ Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo guardo m J indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m'impulse. 

Le parti sue vivissime ed eccelse 100 
Si uniformi son, eh' io non so dire 
Qnal Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo tonto lieta, 
Che Dio parea nel suo volto gioire : 

La natura del moto che quieta 

88. Donnea. — Vagli^^ia. 

89. Jlidure. — T\ i con durre, fissare nuovamente. Sincope di ri- 
ducere, come dire di diótre. In una canione rìtrare usò per 

ritrarre. 

91-94. E se natura, ecc. — E se la iiiiura o l'arie produsse- 
ro bellezze ond'- pascere gli ocelli por attrarre le memi, 1' una 
ne' corpi umani, l'altra nidle sue dipinture, tulle adunale, ecc. 

97. Indulse. — Concesse ; lat. indulgere. 

98. Del bel nido, ecc. — Dal segno dei Gemelli. Allude ali* 
favola che i due gemelli Castore e Polluce pali sieno dall'uovo di 
Leda. 

99. AW ciel velocissimo. — ISel cielo dello il primo mobile, clie 
essendo eccentrico sali alni, è di lutti il più veloce. =: M'im- 
pulse. Mi sospinse," lai. impellere. 

iW. fidissime. — Percliè questo cielu più è vicino a Dio. 
Piel c. XXIII : Lo real manto . . . che . . . più s'avviva Nel- 
l'alito di Dio. = Eccelse. E il più allo dei cieli. 

i03. TI mio disire. — 11 desiderio mio di sapere le propnclà 
dì quel cielo. 

106- 108. La. natura dui moto, ecc. — Intendi : quivi in que- 
sto cerchio detto il primo mobile {il più ampio dì lutti) comin- 
cia il molo, che poi naturai meni e quieta, cessa, nel meno degli 
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CANTO XXVII. 239 

11 mezzo, e tutto l'altro intorno muove, 
Quinci comincia come da suh meta. 

E questo cielo non ha altro dovè 

Che la niente divina, in che s' accende HO 
L'amor che il volge e la virtù eh' ei piove. 

Luce ed amor d' un cerchio lui comprende, 
Sì come questo gli altri, e quel precinto 
Colui che ii cinge solamente intende. 

Non é suo moto per altro distinto ; 
Ma gli altri son misurati da questo, 
Si come diece da mezzo e da quinto. 

E come il tempo tenga in colai testo 



il molo comincia nel fentro di esse: clic qui, all' incontro, ha co- 
minciamento nella periferia del cerchio maggiore, nel primo mobile 
che £ masso da Dio. =a Quinci. Da quelli nostra ifcra, chiamata 
il primo mobile. 

109. Non ha nitro dove, ecc. — IVon ha altro luogo da cui 
prenda moto ; perocché è mossj solo dalla mente divina. 

Ut. 17 amor. ecc. — L'angelo motore di esso primo mobile, il 
quale angelo arde d'amor di Dio. = E In virtù, ecc. E 1' in- 
fluenza che egli piove ne' sotlopposti cieli e negli elementi. Il Pog- 
giali per l'amor che 'l volge intende l'amor divino, ma il F, 
Parenti risponde: so 1* intelligcnra motrice di questa sfera fosse 
la stesso Iddio, come avrebbe essa mai bisogno di accendersi nella 

112-114. Luce ed amor, ecc. —Luce ed amore Io circondino 
a quel modo che esso circonda gli altri otto cieli inferiori; e quel 
cerchio di luce e di amore intende, cioè governa, solamente quel 
Dio che lo ravvolse al primo mobile. 

117. Sì come diece. — Si come è misurato il dieci dalla sua 
metà, cine d*l cinqui», e dal suo quinto, cioè dal due. 

118 121). Come il tempo, eec. _ » Aristotele ( II. ) : // tem- 
po non i altro che numero di movimento. Quivi, dice Pietro, 
iì tempo è unito, eonlinovu, fermo. K il molo dei pianeti, misura- 
tore del tempo alla terra, è fronda di quelli, nell' Empireo radice. 
L' Ottimo cita Aristotele, Delle cause: Il cielo 'e elemento quin- 
to, dalli nitri elementi distìnto. Non è lieve, non grave. Ed è 
in quiete e mobile, il cui moto è revolubile sopra il nwit), 
cioè l'asse intra due poli. Ed è finito quanto a distendi- 
mento di luogo; ma e sempiterno quanto al moto- Etti è 
continuamente dal motore della infinita potenza, cioè da 
Dio » ( Tommaseo ). 
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Le sue radici, e negli altri le fronde, 

Ornai a te puot' esser manifesto. 120 

Oh cupidigia, che i mortali affonde, 
Sì sotto te s che nessuuo ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 

Ben fiorisce negli uomini il volere ; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 

Fede ed ionocenzia boo reperte 
Solo ne' pargoletti : poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 150 
Che poi divora, con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intero, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Così si fa la pelle bianca, nera, 
Nel primo aspetto, della bella figlia 
Di quei eh' apporta mane e lascia sera. 

121. affonda. — Affondi, sommergi. 

125-1267 Ma la pioggia, ecc. — Ma come la pioggia continua 
converte le susine vere in boziacchioni, cioè in susine guaste t 
vane, così i frequenti stimoli a male operare trasmutano il buon 
volere. 

127. Reperte. — Trovale. 

129. Sien coperte. — Solloinlendi : dJla prima lanusinu. 

130. Balbutendo. — Quando ancora Don parla spedito. 

131. Con la lingua sciolta. — Giunto all'età che la lingua i 
sciolta, giunto 'fuor d*lla puerili». 

132. Qualunque cibo. — Qualsivoglia cibo vietato dalla C'iiesa 
liei giorni dì diailino. == Per qualunque luna. In qualsivoglia 
sianone nella quale dalla Chiesa è ordinalo il digiuno ; 

134. Con loquela intera. — Quando egli e fuori della pue- 

136-138. Cosi iifa^ ecc. — Cosi la pelle bianca dell* bella 
figlia del sole ( intendi la natura umana, della quale gli antichi, 
dopo Dio autore di lulte lo cose, credettero generatori! il sole), nel 
primo aspetto bianca, si fa nera, cioè nel principio buona, si per- 
verte poscia e si fa rea. 



CANTO XXVII. 241 

Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Pensa che in terra non ò chi governi ; 140 

Onde si svia 1' umana famiglia. ' 
Ma prima che gennaio tutto si sverni, 

Per la centesima eh' è laggiù negletta, * 

Ruggerau si questi cerchi superni. 
Che la fortuna che tanto s'aspetta, 

Le poppe volgerà u' sou le prore. 

Sì che la classe correrà diretta ; 
E vero frutto verrà dopo il fiore. 

130-141. Tu perchè, ecc. — Acciocché in non abili cagione di 
maravigliarli n tanti disordini, sappi, pi-usa che le genti sono 
Sellia governo; perciocché I' imperatore non lune le redini del- 
l' impero del mondo ; laonde 1' umana famiglia va si fuori del di- 
ritti] cammino. 

142-144. «ce. JOa prima. — Ma prima elio il mese di gennaio 
lasciando di appartenere all'inverno, cada in primavera, lo elio dee 
necessariamenle avvenire in un certo corso d'anni p L 'r quella mi- 
nuzia di tempo che si «tlribuisce di più .il moto periodico del sul'.-, 
ruggiranno, ecc. Colale minuzia: di tempo, trascurala nella correzio- 
ne del calendario falla da G. Cesare, fu poi avvertila nella corre- 

liguratamenle per significare che non passerà gran tempo che i 
r.ieli ruggiranno. In questo senso disse il Petrarca E fiati cosa 
piana ami miWanni, volendo dire presto li sarà piioo. = Gen- 
naio. Prono nziavnsi anticamente anche gennu' o gennai ( il che 
facessi anche negli altri nomi finiti in aio e in oioj, e Secondo 
tal pronuncia si calcolava ti"l verso n iBiaurhi). 

144. Buggerati, «ce. — » Pie) volgere dan Iurte suono. Tarad. li 
Con C armonia che temperi. V. allora suoneranno più forti: per 
is'degno « vendetta. Purg., IX : Non raggio sì.. . Tarpeia " 

145-148. Chela fortuna, ecc..— Alludo forse li P. al soccorso 
che i Ghibellini SÌ aspettavano d* imperatore Arrigo VII. = Le 
poppe volgerà. Tara che gl'i numi Vintili ni, vila. 



Dante* Paradiso. 
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IL PARADISO 



CANTO XXVIII. 
t — - 



ARGOMENTO. 

Vede il P. un punto lucentitsimo e intorno a questo no- 
ve. cerchi, dei quali ì più vicini ad esto sono lucenti * 
rapidi più. Quel punto è la Essenza divina, quei cer- 
chi sono i cori degli angeli. Beatrice spiega come il 
sistema de* cieli concordi con Cordine di quei cerchi. 

Poscia che incontro alla vita presente 
De' miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente; 

Come in ispecehio Gamma di doppiero 
Vede colui che se n'alluma dietro s 
Prima che 1* abbia in vista od in pensiero, 

E sé rivolve, per veder se il vetro 

Gli dice il vero, e vede eh' el s' accorda 
Con esso, come nota con suo metro ; 

Copi la mia memoria si ricorda iO 

V. 2. Aperse il vero. — Manifestò la wrili. 
3- Quatta, ecc. — Cultrice. 

4. Poppiero. — Torchio o lorda di ter» ; così dallo dal lat. 
dtì bassi tempi dupterius, forse percliì formalo coli' unire a doppio 
più candele. 

5. Che se n allunai dietro.^— Che ne riceve ìl lume dietro 

spilla. _ m 

7>. Prima, ecc. — Prima clic. abbia «sto quel doppiero, quelli 
lercia. 

7. Vetro. — Specchio. 

8-9. S'accorda Con esso, ecc. — S'accorda con «ho vero, come 
si irconla la noia musicali! col mftro de'versì, 

tO-11. Coti la mia memoria, ecc. — Cosi io mi ricordo che 
ivv»nne a me : perciocché, guardando ne' bfgii onrhi di Beatrice, 
vidi dipinta 1* immagine di ciò che poscia molgijndomi vidi vem- 
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Ch' io feei, riguardando ne' begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

E com*io mi rivolsi, e ùiron tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume 
Quaodunqne nel suo giro ben s' adocchi, 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì, che il viso eh' figli affuoca, 
Chiuder convieusi, per lo forte acume ; 

E quale stella par quinci più poca, 

Parrebbe luna, locata cun esso, 20 
Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
A. lo cìnger la luce che il dipigne, 
Quando il vapor che il porta più è spesso, 

Distante intorno al punto un cerchio d' igne 
Si girava sì ratto, eh' avrja vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne ; 

E questo era d' un altro circuncioto, 



il. Onde a j>igliarmì ) ecc. — Por la virlù J.Aju.ili occhi amore 
mi prese, mi lego. 

ik. Li miei. — I miei Ocelli. = Da c!òi «r. Da quello che 
apparisce IO quel volume, cÌqv in quel citilo che intorno li volge. 

45. Quandunque, ecc. — Ogni qual volta bene s'affissi l'oe^ 
chio c la mente nel giro di quel volume, di quel cielo ili Saturno. 

17-18. Clie'l ciio ch'egli uj}';toca, eer. — Che gli occhi elio , 
illumina conviene cha si chìudauo per la molta aculei» di esso 

19. Poca— Piccola. Sei XX dell' Inf. : Ne' fianchi è coti poco. 

■20. Locala con esso. — Posta in vicinania con esso lume. 

22-53. Forse eolanto, ere. — Forse quanto 1' alene pare che 
circondi in vidinama la luce dulia luna ci del Sole ( la quale lui 
forma e colora quando il vapore che porta in sé dipinto esso alo- 
ne e più denso), cotanto distante ere. L'alone è ghirlanda che ve- 
desi talvolta intorno alla luna a ad altro pianeta per la refraiione 
de' raggi h>ro ni-H'aria vaporosa. Ecech. : Ftlut aspeclum arcai 
t y ttittii juerit in nube in die ptuaiae: hie trai aspectus splen- 
dori* per gyrum. 

25. Il' igne. — Di fuoco. 

47. Quel molo, ecc. — 11 molo di quel rielo che più veloce si 
•ira ringendo il mondo tulio; 
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E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 

Dal quinto il quarto, e poi dui sesto il quinto. SO 
Sovra seguiva il settimo sì sparto 

Già di larghezza, che il messo di Jorio 

Intero a contenerlo sarebbe arto: 
Così P ottavo e il nono ; e ciascheduno 

Più tardo si movea, secondo eh' era 

In numero distante 'più dall' uno : 
E quello avea la fiamma più sincera, 

Cui nien distava la favilla pura ; 

Credo però che più di lei s'invera. 
La Donna mia, che mi vedeva in cura 40 

Forte sospeso, disse: Da quel punto 

Depende il cielo e tutta la natura. . 
Mira quel cerchio che più gli è congiunto ; 

E sappi che il suo muovere è sì tosto 

Per V affocato amore, ond' egli è punto. 
Ed io a lei : Se il mondo fosse posto 

Con P ordine eh' io veggio in quelle ruote, 

Sazio m* avrebbe ciò che m' è proposto. 



31-32. .Vi sparto Già di larghi***. — Si stesi in largheisa. 
. 32. Che )'l musso dì Juno. — Ciò* I' Irid; (secondo le (avole 
nwssagjier» tli Giunone), 51 fosse intero c ome il circolo, tarebbe 
arto, tiw stretto. 

35-36. Secondo ch'era In numero, ecr. — Secondo die cresceva 
il numero dell'ordine di lui. 

37. Sincera. — Chiara. Nel XXX1I1 : C Uè la mia vista pc- 

38. La favilla pura. — Il punto lucidissimo che era il cen- 
tro di qii« cerchi. 

39. Più s'invera. — l'iù partecipa del vero di lei. In quello 
canto, verso 108 : Nel vero in ulte si q ite fa ogni intelletto. 

40. La Donna mia, ecc. — Beatrice che mi vedeva tortemeli le 
sospeso in curiosila di sapere e di quel punto luminoso e di quei 
carelli, che sii erano intorno, disse, ecc. 

46. Se il mondo, ere. — Se io vedessi i cieli scemare di luce, 
di moto e di pregi con quell'ordine che si veggono questi cerchi ; 
eioi : sa i cieli più remoli dal centro fossero più la-di che non sono 
' micini al centro, il tuo avviso' mi avrebbe accontentato. 
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Ma nel mondo sensibile si puote 

Veder le volte tanto più divine, 

Quant*elle son dal centro più remote. 
Onde, se il mio disio dee aver fine 

In questo miro ed angelico tempio, 

Che solo amore e luce ha per confine, 
Udir convienimi ancor come l' esemplo 

E 1* esemplare non vanno d'un modo; 

Chè io per me indarno a ciò contemplo 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 

Sufficienti, non è maraviglia ; 

Tanto per non tentare è fatto sodo. 
Cosi la Donna mia; poi disse: Piglia 

Quel eh' io ti dicerò, se vuoi saziarti, 

Ed intorno da esso t' assottiglia- 
Li cerchi corporai sono ampi ed arti, 

Secondo il più e il meo della virtute, 

Che si distende per tutte lor parti. 

EH. Dal eentro — Dalla tetra, che, secondo il falso sistema 
di Tolomeo, è il centro ili tulli i moti celesti. 

53. Miro. — Maraviglioso. 

54. Che solo amore, ecc. — Oltre il quale non sono altri cieli 
corporei, mi solamente l'Empireo, elio è il cielo ili amore e di bea- 
trice sapienza. 

55. L'esemplo. — » Le sfere de' cieli sono esempio, Smanine 
dì Dio esemplare supremo, inlorno a cui girano le in le Ili genie, e 
più le prossime a lui, Buut. : 'Tu cunclu supero ducis ah esem- 
plo, pulchrum pulehetrimut ipse miindum mente gereiu, si- 
milique in iniagine J'ormans ( Tummaseo ). 

56. L'esemplare. — Il punto suddetto. == Non fanno d'un 
modo, h* terra coi ridi, ond'e cinta, non è ordinala come quesiti 
lucido punto co' suoi ceretti; perciocché essa non ha più perfette 
le parti vicine al centro, siccome ha quello. 

58-60. Se li tuoi diti, ecc. ~ Se i tuoi diti non sono da lanto 
da poler diviluppare nodi cosi difficili ; cioè: se l'ingegno tuo 
non è sufficiente a sciogliere sì difficile questione. 

63. T'assottiglia. — Aguzia l'ingegno. 

64. Li cerchi corporai. — I cieli. = Arti. Lai. arctus, 
Strallo. 

65. Della virtute. — Della virtù che hanno d' influire nelle 
. cosa » loro sottopone. 
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Maggior bontà vuol far maggior salute; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S' egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque costui, che tutto quanto rape 70 
L' alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama, e che più sape. 

Perchè, se tu alla virtù cìrconde 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che t' appaion tonde, 

Tu vederai mirabil conveneuza 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 
L' emisperio dell' aere, quando soffia 80 
Borea da quella guancia, ond'è più leno, 

Perchè si purga e risolve la roffia 



67. Maggior bontà, ecc. — Tìù che la cosa è buona e più fa 
ili bene. Qui par bontà s'intende la virtù trasfusa nelle «fare. 

67. Maggior talliti:. — I hendici indussi di questa viriù delle 
•fere. 

70. Cattai. — !l nono cerchio in cui siamo. = Rape. Tira 
seco in giro; lat. rapii, come cape dal l»t. capii- 

71-72. Corrisponda Ji cerchio, ecc. — Corrisponde nella ra- 
pidità del molo a quello de' creili spirituali che e il più piccolo « 
che contiene i Serafini, i quali più hanno d'amore e di sapiens». 

73-78. Perchè, ecc. — ' Se lu misuri la virtù delle sostarne, del- 
le in te Ili leni e angeliche, non all' apparsola dello Spailo da essi 
compreso, vedrai che in ciascuno de cieli e ammirabile corrispon- 
denza alla sua motrice intelligenza cioè dal miiscior cielo il più 
perielio ordine dì celesti intelligence, e dal minor cielo all'ordine 
meno perfetto. 

«U-8i. Quando loffia Borea, ecc. — ^ 1 dodici venti si ridu- 
cono a quattro; ognuno di questi con facci.i umana. Secondo gli 
immaginavan gli antichi, ne spira Ire, cioè ìn tre direzioni, dalla 
bocca, dalla guancia destra, dalla rinìslra. Dalla guancia sinistra 
solila l'aquilone, dalla destra un vento più mite che chiamano cir- 
ciò» (Bianchi). 

82. Roffia. -~ Il Voeab. della Cr. spiega densità di vapori. 
^°.ffi a Romagna si usa a significare quella soisura che sopra le 
monete o sopra altre cose lascianu le dita di chi le maneggia, e non 
* m verisimile che qui Dante usi questa parola metaforicamente n»l 
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Che pria turbava, sì che il ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni sua paroffia ; 

Così fec' io poi che mi provvide 

La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide.. 

E poi che le parole sue restaro. 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavilla™. 90 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla ; 
Ed eran tante, che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s' immilla 

Io sentiva osannar di coro ih coro 
Al punto fisso che gli tiene air ubi, 
E terrà sempre, nel qnal sempre foro; 



detto significalo per denotare la nebbia e le nuvole che oscurano e 
direi quasi imbrattano il cielo. Nel dial. ven. : Rqf'a. 

84. D'ogni tua paroffia. — DÌ (ulta la sua comitiva, cioè 
del sole, della luna, e delle stelle. Parrqffia o paroffia è voca 
usata anche da Brunello Lalini e dal Bocc. in significato di comi- 
tiva. Paroffia, secondo il Buli, significa coadunatione di checches- 
sia, e secondo Benvenuto, parte. 
*« 85. Provvide. — Soccorse. 

86. Risponder chiara. — Chiara rìsposia. 

87. E, come fletta, ecc. — E da ■ si vitle dtiaro il vero, 
come chiara si vede s'ella in cielo. 

91 93. Lo incendio tor , ecc. — Quello sfavillare che pareva 
un incendici, fra seguilo, imitato da ciascuna scialili), clic in altre 
minutissime lavillune si moltiplicava. 



> dupli- 



calo successivamente per ■ caselli del suo stacciare sino ali» 
tìoe i d-.l che da prim* il monarca si rise, ma ■ al calcolo 

trovò che non aveva in tulio il suo ie;no gr.un, nMusttu-.a r 
disfarlo. Questa storiella doveva essere volga.-* ti tempo <*'. D,..te - 
(Biauchi). 

94. Osannar. — Captar.' osanna. 

95. Al punto ftsso. — A Dio. - JIV ubi. A Dio «temo, 
e c»mro. 
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E quella, che. vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente, disse: I cerchi primi 
T' hanno mostrato SeraG e Cherubi. 

Cosi veloci seguono i suoi vinai 100 
Per simigliarsi al punto qnanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè il primo ternaro terminonno. 

E dai saper che tatti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogn' intelletto. 

Quinci si può veder come si fonda 
L' esser beato Dell* atto che vede, HO 
Non in quel ch'ama, che poscia seconda. 

E del vedere è misura mercede 
Che grazia partorisce e buona voglia ; 
Così di grado in grado si procede. 

L' altro tornaro, che così germoglia 

99. 'f hanno mostralo. — Con tengono. 

100. Fimì. — I legami <P amoro. 

101. Per simigliarsi, ecc. — Alludo al dello di S. Ciò. : Si- 
mile* si { a Dio ) trimiu ; ouoniam vìdebimus eum siculi est. 

102. Quanto a veder, ecc. — Quanto a veder Dio sono in 
luogo più sublime, più vicino siilo slesso Dio. 

103. Vonno. — Vanno. Dedotto ila .<o giuntovi la sillaba no 
e raddoppiata la n. 

105. // primo ternaro, ecc. — Terminarono la prima gerarchla, 
compasta di Ire tori. 

107. Quanto. — Tania quanto. 

108. Nel vero, ecc. — In Dio, che È l'ultimo fine dei nostri 

110-111. V esser beala, ecc. — L'esser bealo, la beatitudine, 
si fonda nell'alto del vedere, del contemplare Iddio, e non già nel- 
l'atto (l'amarlo, che vien dopo al contemplare. 

1(2-114. E del vedere, ecc. — B le opere meritorie sono misu- 
ra al vedere ; cioè : tanto più i beali vogsono Dio, quanto più sono 
ricchi di opere meritorie, le quali sono l\ffetlo della gr.nia divina 
e dell'umana volontà. 

115-117. Che cosi germoglia, ecc. — Che così si conserva In 
<yicsto Paradiso, che è una eterna primavera cut non dispoglia nol- 
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In questa primavera sempiterna, 

Che notturno ariete non dispoglia, 
Perpetuaiemente osanna sverna 

Con tre melode, ehe suonano in tree 

Ordini di letizia, onde s' interna. ' 120 
In essa gerarchia son le tre Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi; 

L* ordine terzo di Potestadi ee. 
Poscia ne' duo penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano; 

L' ultimo è tutto d'angelici ludi, 
(juesti ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon sì, che verso Dio 

Tutti tirati sono, e tutti tirano. 
E Dionisio con tanto disio 130 



turno ariete. Prende la simili, dello spogliarsi die ladno «li al- 
beri in terra nuli 'a ut un no, quando il segno dell'ariete, opposto al 
sole, gira dì notte sopra il nostro emisfero. 

118. Sverna. — Uno do' significali del verbo svernare è il 
cantare die fanno gli uccelli in primavera uscendo Jet verno. Qui 
il P. si vale di questa verbo a significare il cantare degli angeli 
relativamente alla metafora antecedente primavera sempiterna. 

119. Tree. — Tre. 

120. S'interna. — S' intrea, si fa trino. 

121. Dee. — Appella dee le tre schiere angeliche, alludendo at 
luogo di S. Gio. : lllos dixit deot, ad i/uos sermo Dei Ja- 
ctus est. 

124. Ne duo penultimi tripudi. — Mei cerchio settimo e nel- 
l'ottavo, ove i detti cori tripudiano. 

12(i. D'angelici ludi. — Vi spirili festeggiami eli* hanno sola- 

127 -121 Quatti ordini, ecc. — Questi angelici cori tulli rimi- 
rano dalla parie di sopra al punto ove è Iddio ; e di giù dalla parte 
di sotto vincono, cioè hanno forra sopra quelli che a loro sono sog- 
goli, si che gli angeli tirali verso Dio, tirano a sè grado per grado 
tulli quelli che sono sottoposti a loro, e per lai modo Tutti ti- 
rati sono, e tut(i tirano. = Rimirano. S'ammirano leggono 
molti mss. e il Landino spiega cosi : Questi ordini nuovi lutti 
si ammirano di su ; perciocché l' inferiore sempre ha in ammira- 
zione il superiore come cosa maggiore. 

130-133. E Dionisio. — 5. Dionigìo Areopagita nel libro De 
coelest. hierarch. 
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A contemplar questi ordini si mise, 

Che li nomò e distinse, com' io. 
Ma Gregorio da lui poi si divise; 

Onde, sì tosto come gli occhi aperse 

In questo eie), di sè medesimo rise. 
E se tanto segreto ver pi-off erse 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri; 

Chè chi 'I vide quassù glisl discoverse 
Con altro assai del ver di questi giri. 

133. Gregorio. — S. Gregorio Magno. 

136. Segreto ver. — Verità nascosta agli occhi degli uorain. 
= Profferì». Pose in vista, manifestò. 

Ì37. Mortale in terra. — S. Dionigi quando era in taira fia 
i mortali, 

138. Chi '/ vidi. — S. Paolo di cui era stato discepolo. 

139. Con altro atsai, — Con altre molle cose relative alla ni. 
fura degli angeli. 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 
Beatrice parla al P. intorno la creazione degli angeli. 
Ragionato alquanto intorno agli angeli, riprova carie 
tjuetiioni che, non latamente nelle scuole, ma ti anche 
dai pulpiti, Jacevansi a mera pompa di dottrina. 

Quando amboduo i figli di Latona, 
Coverti del montone e della libra, 
Fanno dell' orizzonte insieme zona, 

Quant' è dal punto che il Zenit i libra, 
lofio che P uno e l' altro da quel cinto, 
Cambiando 1' emi speri», si dilibra, 

Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel 'punto che m aveva vinto. 

Poi cominciò : fo dico, non dimando 40 
Quel che tu vuoi udir ; perch* io l' ho visto 
Ove s' appunta ogni ubi ed ogni quando. 

V. *. / fgli di Latona. — Apolline e Diana, cioè, il sole e la 
luna. 

S. Coverti, tee. — .Quando sono in due segni dallo «odiato op- 
posli, come sarebbero l'ariete ti la libra. ■> 

3. Fanno dell' orizzonte, ecc. — Fanno sona a sè medesimi 
del l'or il ioni e, cioè sono circondali dall'orizzonte. 

4-9. Quant' è dal puntò, ere — Quanto e dal punlo di tem- 
po che lo semi Itene in equilibrio il sole e la luna, cioè egualmente 
alti rispettivamente al nostro emisfero, in fino a quell'altro punlo 
die l'uno (la luna) sorge dall' ori non te, e l'altro (il sole) tramonta; 
tanto ecc., cioè per. altrettanto brevissimo tempo Beatrice, ridente 
netr aspetto, riguardando nel punto che mi aveva abbagliato, si 
tacque. 

13. Ove t'appunta, ecc. — In Dio, nel quale è presente ogni 
luogo ed ogni tempo, n In Dio si riuniscono tutti gli spasii e tulli 
i tempi, e si scorgono lutto le intelligente. Questo principio fu poi 
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Non per avere a sé di bene acquisto, , 
Oh' esser non può, 'ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Sussisto 

In sua eternità di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro comprender, com'i piacque 
S' aperse/in nuovi amor l'eterno Amore. 

Né primo quasi torpente si giacque; 
Cbè né prima uè poscia precedette 20 
Lo discorrer dì Dio sovra quest' acque. 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che uon avea fallo, 

sviluppato dal Malebranche che fa attingere agli spiriti creali tulle 
le loro percezioni e idee nell' Ente primo <• ( Bianchi ). C. XIH ; 
Il suo raggiare aduna Quasi specchiala, in noce sussisterne. 

13-15. Non per attere a «, ecc. — Non per ottenere alcun 
bene (che ciò non può essere, avendo Iddio perfettissimo tutti i 
beni in sé), ina affinchè il suo splendere, riflettendosi dalle cose 
create, desse alle creatore ragionevoli dimostrazione che Dio esiste, 
che Dìo è sostegno, fondainenln, ragione di lune le cosa. 

16. Di tempo yuan: — Prima che fosse il tempo e fuori d'i 
ogni comprendere umano, in modo comprensibile solamente a Dio. 

17. J piacque. — A luì piacque. 

1?. Nuoci amor. — Gli angeli che ardono dell'amor verso Dio. 
L* eterno amore si aperse in novi amori, cioè alla creaiione degli 
angeli, i quali sono chiamali amori nel canto precedente. 

19. Torpente. — Inerte. 

80-21. Che ni prima, ecc. — Preferisco questa lezioni, che è 
del Cod. Estense h dei tre Palav. 2, 9, 67, alla Com. procedette, 
perché è più chiara e più semplice. Il senso è, che il prima * il 
poi non precedettero il discorrer di Dio sopra le acque, cioè 
l'alto della creazione ; perciocché prima della creaziune non era il 
molo, e per conseguenza il tempo, né il prima né il dopo, che 
sono parti di esso tempo. Ante tempus, dice sant'Agostino, non 
erat tempui. Leggendo procedette bisognerebbe far nominativo o 
subbielto del)» pmposiitone lo discorrer di Dio sovra quest'a- 
cque, e spiegare cosi .• che la creaiione non procedette, non fu, non 
avvenne, nè prima né poscia ^ la qual forma è certamente meno fe- 
lice della prescelta. 

22. Forma. — Gli Aristotelici hanno la forma per cosa sostan- 
ziale, pensano che questa uniti olla materia, costituisca 1 corpi va- 
ri!. = Purette. Senza mescolamento di materie elerogcnee. 

23. Ad atto. — MJiat. = Che non avea fallo. L'alio della 
creaiion,, non aveTa fallo, perciocché Iddìo vide ciò che era buono ; 
Fìiit Deus quod esset bonum (Genesi, I). 
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Come d'arco tricorde tre saette : 

E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire , 
All' esser tutto non è intervallo ; 

Così il triforme effetto dal suo sire 
Neil' esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion Dell'esordire. • 30 

Co.icreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu prodotto. 

Pura potenzia tenue la parte ima ; 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vim e, che giammai non si divima. 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
De' seculi, degli angeli, creati 
Anzi che P altro mondo fosse fatto; 

Ma questo vero è scritto in molti lati 40 

44. Come d* arco tricorde, ecc. — Gli angeli, la materia e la 
forma uscirono dall' infallibile atto divino corno escono insieme da 
un arco che abbia tre corde, Ire saette. 

30. Sema distinzion, ecc. — Senta distinzione di principio. 

31. Concreato fu, ecc. — Fu tra le creale sostarne prodotto e 
disposta I' ordine. 

3S-34. E quelle furon cima, ecc. _ E quelle sostane nelle 
([iialì fu prodotta solamente virtù -d'aggirarsi sopra le altre, furono 
poste sopra lutti i eie li. Colali sostante sono gli angeli. 

34. Pura poteniia, ecc. — Wella più bassa parie dui mondo 
furono collocate le tostarne prodotte colla potenia di ricevere 1' a- 

35-36. liei mezzo strìnse, ecc. — Hel meno strinse i cieli 
dolali di alto insieme e di potenza, di tal legame che mai non si 

• 'óT-ìy. Jeronimo, ecc. — S. Girolamo a voi uomini scrìsse de- 
gli angeli creati molti secoli prima che, ecc. S. Girolamo, E pisi, 
ad Tit. ; Sex milita nondum nostri tempori* complentur an- 
norum, et quanta! prius aeternitates, quanta tempora, quan- 
ta* quoque saeculorum, in quibus angeli, thrfini, domina- 
tiones caeterique online! Deo servierunt abtque temporum 
vicùsiludinibus atque mensurii ? S. Agostino r Quarta die 

Jac'a sunt sjdera, et jam angeli erant. 

40-42. IUii questo fero, ecc. — Ma questa verità che io li ho 
della, cioè che gli angeli furono creati nello messo lempo che fu 
crcalu il mondo corporeo, ecc. 
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Dagli scrittoi 1 dello Spirito Santo; 

E tu Io vederoi, se ben ne guati: 
Ed anche la ragion lo vede alquanto, 

Che non concederebbe che i motori 

Sanza sua perfezion fosser cotanto. 
Or sai tu dove e quando questi amori 

Furon creati, e come; sì che spenti 

Nel tuo disio già sono tre ardori. 
Nè giugneriesi, numerando, al venti 

Sì tosto, come degli angeli parte 50 

Turbò il snggetto de' vostri elementi. 
L' altra rimase, e cominciò quest* arte, 

Che lu discerni, con tanto diletto, 

Che mai da circuir non si diparte. 
Principio del cader fu il maladetto 

Superbir di colui, che tu vedesti 
1 Da lutti i pesi del mondo costretto. 
Quelli, che vedi qui, furon modesti 

A riconoscer sè della bontate 

14-1*1. Chi non conoedfirehbe, ecc. — Perchè la ragione non 
potrebbe persuadersi che gli angeli motori de' cieli stessero tanto 
tempo privi ilei loro aito. 

4$. Dove. — Sopra limi i cieli. = Quando. Prima che il . 
tempo fusse. 

47. E come. — Ter un puro alto dei volere di Dìo. V. ver- 
so 34. 

49-51. ??è giugneriesi, ecc. — Non conterete così presto dal- 
l'uno al venti, come preslu una parie degli angeli ( cioè Ì ribelli ) 
turbò il suggello, turbò, cadendo dal rlelu, la vostra terra com- 
pose secondo V opinione degli Aristotelici, dei quattro noti ele- 

52-51. L'altra, ecc. — L'altra parie degli angeli che rimase* 
ubbidiente in cielo cominciò quest'arte d'aggirarsi intorno al luci- 
dissimo punto, siccome In discerni, e con tanto diletto che mai non 
cessa d'aggirarsi. 

55. Princìpio. — La primaria cagione. 

56-57. Di colui, che tu, ecc. — Di Lucifero, che tu vedesti 
nel centro della terra oppresso da tulli i pesi che gravitano verso 

T>*t. A riconoscer tè, ecc. — >'el riconoscer sé essere opera 

iella bontà divina. 
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Che gli avea fatti a tanto intender presti ; 60 
Perchè le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante, e con lor merto, 

Sì eh 1 hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi, ma sie certo, 

Che ricever la grazia è meritorio, 

Secondo che 1* affetto P è aperto. 
Ornai dintorno a questo consistorio 

Puoi contemplare assai, se le parole 

Mie son ricolte, senz' altro aiutorio. . 
Ma, perchè in terra per le vostre scuole 70 

Si legge che l' angelica natura 

È tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità che laggiù si confonde, 

Equivocando in si fatta lettura. 
Queste sustanzie, poiché fur gioconde 

Della faccia di Dio, non volser viso 

Da essa, da cui nulla si nasconde; 
Però non hanno vedere interciso 

Da noovo obbietto, e però non bisogna 80 

Rimemora*- per concetto diviso. 



60. tanta intender. — A intelligenza si grande. 

61. Perchè. — L»ondo. 

62. E con lor merlo. — » Quello di avere la prima sraiìa, per 
cui meritarono la seconda « < Bianchi ). 

63. Si eh' hanno piena, ecc. — Tanto che in virtù della se- * 
eonda graiia hanno ora una volontà perfetta e ferma, per cui è im- 
possibile k loro prevaricai^ « (Bianchi). 

65. Meritorio. — Cosi i Cud. Cass. k Caci. ; gli altri meri/oro. 

66. Secondo che l'affitto, ecc. — Secondo che l'amore, col quale- 
la gntia si domanda, è più o meoo grande. 

75. Equivocando. — Errando. = Lettura. Dottrina, detta 
cosi dal lessarla che si ù nelle ssuole. 

99-80. Interciso. — Interrotto dalla consideratone di nuovo 
obbietto. = E però non bisogna, ecc. E perciò non hanno bi- 
sogni) di ricordare per cancello diviso, eome facciamo noi che di 
pensiero in pensiero trapassiamo a renderci presenti all'animo la 
cose lontane o fuori della nostri vista. 
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Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero ; 
Ma nell' uno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tonto vi trasporta 
L'amor dell' apparenza e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù sì comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 90 

Non vì si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umileniente con essa s' accosta. 

Per apparer ciascun s* ingegna e face 
Sue invenzioni ; e quelle son trascorse 
Da' predicanti, e il Vangelio si tace. 

Un dice che la luna sì ritorse 
Nella passion di Cristo, e s' interpose; 
Perchè 'I lume del sol giù non si porse; 

82 8Ì. Si cAe laggiù, ere — Allude il P a Juc opinioni die 
erano a' suoi leropi circa la memoria degli an'eli. Alcuni credanoci 
the tvtsetf dola» di memoria simile ad' umana, altri che in qnelli 
ri ri folta memori* alcuna • quindi il I*. dice che non dormendo, 
sognano tanlo quelli che credono la doiirina che insegna gli angeli 
ricordarsi alla manlt-ra desìi uomini, quali lo quelli che non credo- 
no essa dottrina e negano essere negli angioli la memoria : ma alcuni 
sognano credendo dire la verità, altri sognano credendo di non dirla, 
c in questi ultimi, dice il F., è più colpa e più vergogna. 

8586. Fai non andate, ecc. ~ Voi giù in terra filosofando 

89. Posposta. — Mesi» in nimicale. * 

90. Torta. — Falsamente interpretati.. 

93. S'accosta. — Si unisce, conforma ad essa le proprie opi- 
nioni. 

94. Per apparer. — Ter comparire dotto, per far pompa di 
dottrina. =: Face. Fa. 

97-98. Va dice, ecc. — Uno dice che la luna, interponendosi 
tra il sole e la terra, fu cagione dell'eclisso nella passione di Cri- 
sto ; ed aliri, che la lue,; si nascose da sé, onde avvenne che la 
dett- eclisse fu agli Ispani ed agli Indi, come ai Giudei. JJ P. 
noia eosi la scioechena di alcuni predicatori che dai pulpiti pro- 
P'inwano quesliuni inutili, per sola pompa di dottrina. 
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E altri che la luce si nascose 100 
Da sé : però agi' Ispani ed agì' Iodi, 
Com' a' Giudei, tate eclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Hindi, 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; 

Sì che le pecorelle che non sanno, 
Tornai) dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento : 

Andate, e predicate al mondo ciance ; HO 
Ma diede lor verace fondamento : 

E quel tanto sonò Delle sue gnance, 
Sì eh 1 a pugnar, per accender ia fede, 
Dell' Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rìda. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiedo. 

Ma tale uccel nel becchetto s' annida, 



1US. Rispose. — Corrispuae. 

103. Lapi e Bindi. — Tante persona col nome di Lapo accor- 
ciamento dui nome di Jacopo, e di Biodo, corruiione d'altro nome 
proprio di persona, forsa di Albino. 

108. E non le scusa, ecc. — [Voti è ammissibile in wn cri- 
stiano la ignoranza dei suoi doveri piti principali, sì in riguardo 
alla fede die ai costumi. 

109. 41 >uo primo convento. — Al collegio degli apostoli. 
Hi. Ferace fondamento. — L'Evangelio. 

Hy. E quel tanto, ecc. » E soltanto quel verace fondamento 

la propagatone della Me. Il Costa invade tue guanefe per qiuUa 
di G. C. : male*. (Bianchi), 

415. Con molti e con iscede, — Con argusie e con buffonerie. 

116. Par Che ben si rida. — Purché gli ascoltanti sì div«- 

117. Gonfia il cappuccio. — Fa soddisfa la valila loro. Tulli 
anticamente avevano cappuccio, i preti perii l'avevano più grande. 

118. Ma tale uccel. — 11 demonio. = Net becchetto. Il face 
riletto è parte del cappuccio. V. il Vorab. 

Dante, Paradiso. il 



288 IL PARADISO 

Che, se il vulgo il vedesse, vederebbe 

La perdonanza, di che si confida ; 120 
Per cui lauta stoltezza in terra crebbe, 

Che, sanza pruova d' alcun testimonio, 

Ad ogni promission si converrebbe. 
Di questo ingrassa il porco sant'Antonio, 

Ed altri assai, che sou peggio che porci, 

Pagando di moneta senza conio. 
Ma perchè sèni digressi assai, ritorci 

Gli occhi oramai verso la dritta strada, 

Si che la via col tempo si raccorci. 
Questa natura sì oltre s' ingrada 150 

In numero, che mai non fu loquela, 

Nè concetto mortai, che tanto vada. 
E 8e tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che iu sue migliaia 

Determinato numero si cela. 

H9-141V Vederebhe La perdonatila, etc — Vedrebbe che bella 

ni: il ■- .. ■ < si | '■ i' (ale ebe pieno r oVìlo spirilo del 

,),-.,[■ mi! che di di G C. 

(SÌ 123. Per cui tanta, ecc. — Ter le quali indulgente e «egi 
creatimi) in l .-. . tanto I" follìa, die »i : < ■• ■ lede a q«4 
ti voglia crome»* utrca le dell» indulgeuse, sepia rirliiederr prò** 
dell* facoltà nec-suria a dispensarle. = Co» » erre b b e. Correreb- 
be in foli!. 

I24-1°.d. Di quettu, ecc. S-otAntouiou dipinge col [.ore 

ai piedi a dimostrare la sua vittoria sul diavolo tentatore, y ui però 
il Poeti per il porco di S. Antonio intende i suoi frali corruiti, 
che ingrassava nell'ordine questuando a nome di esso ^nto, e 
pagando i devoli benefallori di vane promise e di Calsi perdoni, 

chi) il Poata tjiiam.. mone/a irn*a conio» { Iliinelii ). 

128. Sem dieresi. — GÌ slamo dipartili dal proposito nostro. 

m. .Vi che la via, ecc. ~ Si che la vù ( affrettando .1 passo) 
li faccia hreve, come è breve il tempo file li resta per visitare questi 
luoghi. ■ 

J31H31. Quatta natura, ecc. — fc» natura angelica. = A tn- 
gmdit In numero. Punendo mente al numero degli angeli, di 

I34-13Y Cf)e^a\u«'n!igliaiu, ecc. — Che nel numero espres- 
so dalle parol- di Daniele profeta li cela, cioè non si ma 11 il est., 
numarsilclerminala. In Daniele, VII : UiUia nriUiitm ministra- 



CANTO XXIX. 2B9 

La prima face che tutta la raia, 
Per tanti modi io essa si ricepe, 
Quanti son gli splendori a che s' appaia. 
■Onde, perocché all'atto che coocepe 

Segpe P affetto, d' amor la dolcezza 140 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi P eccelso ornai e la larghezza 
Dell' eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s' ha, iu che si spezza, 

Uno manendo iu sé, come davanti. 

bant ti, et deciti millies cenlena miilia assistebanl ei. Wet 
Conv. : Questo nostro Salvatore colla sua bocca disse éhe 't 
padre gli potea dare molte legioni d'angeli. 
^ 136. La. prima luce. _ Iddio. == La raia. Irradia, illumina 

137. Sì recepe. — È ricevuta, lai. recipilur. 

138. A che s'appaia. — Ai quali ai congiunge. 

139-141. Onde, perocché, ecc. — Onde, perocché al determina- 
to allo di vedere ni insieme di concepire mentalmente Dio, si pro- 
porzioni l'amore dc'beati verso lo slesso Dio, conseguila che, essen- 
do in ciascun angelo diversa la visione beaiilica, sia ancora in cia- 
scuno di essi diverso il fervore ed il lepore delia carila, ciie ne è 
1' effetto. y 

144. Speculi. — Specclii. Chiama speculi gli angeli, come quelli 
che da se riflettono i rag;! della divina luce e mostrano di essere 
fatti ad immagine di Dio' == Si spezia. Si divide per la rifles- 
sione della immagine sua che si fa in tanti individui. 

145. Uno manendo, ecc. — Rimanendo egli sempre nella sua 
semplicità uno ed indivisibile, come era innami la creazione degli 
ingeli. Neil' Vili : Per sua bontate il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, Eternatmenle rima- 
nendosi una. Sap. VII : In se permanens omnia 'innovai. 



IL PARADISO 

CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Alt apparire della luce dell' Empireo cresce le Bellezze di 
Beatrice in maio ineffabile. IIP. vede un fiume di luce 
fra due rive smallate di fiori, del quale escono faville 
che fannosì gemme ai fori e poi ricadono nelle onde. 
Il fiume si cambia in un cerchio e su questo si elevano 
gradi in gran numero, disposti in forma di rosa: in 
meno ad essi elevasi un seggio vuoto, eh' è preparato 
per quell'Arrigo in che tanto sperava il Poeta. 

Forse semita miglia di lontano 
Ci ferve l'ora sesta, e questo mondo 
China già V ombra quasi al letto piano, 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, eh' alcuna stella 
Perde il parere infino a questo fondo; 

E come vieit la chiarissima ancella 

1-ì. Lontano. — » Da noi sbilanli la terra. = Sesta. Sicco- 
me la luce del non ancora veduto sole ù impallidire le stelle, così 
dice il P., la non veduta gloria di Dio toglieva a' miei occhi la luce 
degli Angeli. Anon. La terra tutta gira . . . ventiquattro mi- 
la miglia, ed il sole la gira tutta in ventiquattro ore 

del di. Seimila miglia è il quarto dèi corso diurno. = China. Il 
globo nostro chini l'ombra sua a forma di cono in linea orisxonlale, 
perchè il aule sta per sorgere suH'oriiionle « ( Tommaseo J. 

4-6. Quando. — Allora i\ cielo che è il più alto per noi co- 
mincia -i schiarare per li primi albori a modo che alcuna stella 
perde il parere, cioè più non apparisce : più non si la vedere dal 
basso luogo in che siamo. = Profondo. Virgil. ; Coelumque prò- 
fundum. 

'■12. E come, ecc. — E come i misura elle la chiarissima aurora 
■ noi si avvicina, il cielo si viene a chiudere di vista in vista, 
di stella in stella, lino alla più lucida. cioé fino alla più risp-len. 
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Dei sol più oltre, cosi ii ciel si chiude 

Di vista i» vista fino alla più bella ; 
Non altrimenti il trionfo che lode 10 

Sempre dintorno al punto che mi vinse, 

Parendo inchiuso da quel eh' egli iuchiude, 
A poco a poco al mio veder si stinse; 

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 

Nulla vedere ed amor mi costrinse, 
Se, quanto infino a qui di lei si dice 

Fosse conchiuso tutto in una loda. 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 
La bellezza ch'io vidi, si trasmoda 

Non pur di là da noi; ma certo io credo 20 

Che solo il suo Pattor tutta la goda. 
Da questo passo vinto mi concedo 

Più che giammai da punto di suo tema 

Suprato fosse comico o tragedo. 
Che, come sole il viso che più trema, 

Così lo rimembrar del dolce riso 

dente, esse sleJle ai perdono di veduta, similm e nl a disparve a po- 
co a poco dalla m!, „i U .1 trionfo de' cori anelici festeggiarne V 
torno al punto che mi abbaglio e che, contenendo o 2 ni cosa creati 
sembra contenuto dai delti curi. ' 

13. Al mio veder, ece — Alla mia vista disparve, si dilegui. 

13. I\ulla vedere. ~ La cessazione della "iocnnda vista decH 
angeli. = Amor. Amore per Bealrice. ° 3 

19. Si trasmoda — Esce di modoj oltrepassa il nostro inlen- ' 
dere ; ma io credo che solo Iddio inieramenle la comprenda 

22-23. Da questo passo. — Da questo passo della mia narr- 
atone io mi confesso pia sgomentato ecc. 

24. S 'apralo. — Superalo. = Comico. Scritlor di commedie. = 
Tragedo.^Scnlìor di tragedie, e non istrione, come altri vuol,; : e di 
ciò sarai certo, o letiore, se porrai manie olle parole da punto di 
tua tema. Lome può rilerirsi il tema a chi recita e non a clii 
compone opere da teatro? 

25. Che, come sole, ecc. — Che come il sole srema, impiccio- 
lisce nella vista che piU trema, che è più debole cosi la ricor- 
danza del dolce riso di Beatrice scema nella metile mia ; cioè • la 
mente mia a quella ricordala si fa deboia ed incapace a ridire 
rjiianla fosse la bellezza di Beatrice. 
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La mente mia da sè medesraa scema. 
Dal primo giorno eh* io vidi it soo viso 

Io questa vita, insino a questa vista, 

Non è il seguire al mio cantar preciso; SO 
Ma or convien che il mio seguir desista 

Più dietro a sua bellezza, poetando, 

Come all' ultimo suo ciascuno artista. 
Cobi, qual io la lascio a maggior bando 

Che quel della mia tuba, che deduce 

L' ardua sua materia terminando, 
Con atto e voce di Bpedito duce 

Ricominciò: Noi semo usciti fuore 

Del maggior corpo al eiel eh' è pura. luce; 
Luce intellettual piena d J amore, 40 

Amor di vero ben pien di letizia, 

Letizia che trascende ogni dolzore. 
Qui vederai V una e l' altra milizia * 

Di paradiso, e 1' una in quegli aspetti 

Che tu vedrai all' ultima giustizia. 
Come subito lampo che discetti 



29. In questa vita. — In questa terra. — J questa vista. 
Al punlu in che io vidi Beatrice. 

30. Son è il seguire, ecc. — Per lutto il eletto sputo di tem- 
po non Fu nreciso, (roncalo mai il seguitarti del mio canto. Pe- 
trarca; M' limino la via si (Tallo umor precisa. 

34-3&. Coiai. — » Gow.&iUj Min coni, qual la lascio a 
maggior bando, qual io la lascio per esser e-lobrata, a maggior 
suono die quello della mia tromba non e. = Che deduce. La 
quale conduce a fine il diffìcile Poema. È modo lollo dai Lat. 
deducere Carmen; (Bianchi). = Tuba. Mei XIX dell' Inf. : 
Or convien ckt per voi suoni la tromba. 

39. Del maggior corpo, ecc.- — Del cielo corporeo, che abbrac- 
ci» glial'ri cieli minori = Al del. Al cielo empireo. 

43. L' 11,1,1 e l'altra milizia. . — Gli Angeli, che militarono 
contro gli spirili ribelli, e gli uomini santi, che militarono contro 
i vili e che or.i, a te sì mostreranno sotto l'aspetto di quel corpo 
che tu vedrai il dì dell'ultima giusti», (il dì del giudizio finale). 

46. Discetti, ecc. — Disgreghi, di»s epuri gli spiriti visivi, si 
rbe priva l'occhio di riavere Vallo, cioè l'azione di più forti ob- 
bietti, tal. Disceptare. 
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Gli spiriti visivi, sì che priva 

Dell' atto P occhio de' più forti obbietti ; 
Così mi circonfulse luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo SO 

Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 
Sempre 1' amor che queta questo cielo, 

Accoglie in sè così fatta salute, 

Per far disposto a sua fiamma il candele 
Non fur più tosto dentro a me venute 

Queste parole brevi, eh* io compresi 

Me sormontar di sopra a mia virtute; 
E di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mera, 

Che gli occhi miei non si fosser difesi. 60 
E vidi lume in forma di riviera 

Foivido di fulgori, intra due rive, 

Dipiote di mirabil primavera. 
Di tal fiumana uscian faville vive, 

E d' ogni parte si mettean ne' fiori, 

Quasi rubin che oro circonscrive. 
Poi, come inebriate dagli odori, 

Riprofondavan sè nel miro gorge; 

E s' una entrava, un' altra n' uscia fuori. 
L' alto disio che mo t'infiamma ed urge, 70 



49. MÌ circonfulia. — Mi folgorò J' intorno. 

52-54. L'amor che, ecc. — iddio, che accontenta queste anime 
beale, le accoglie in sè per dispari? alla luce di sua vista, quasi co- 
me l'uomo dispone la candela per la fiamma della quale dee ardere. 

59-60. Tale che nulla luce, ecc. — Tale che nessun' altra 
luce è tanto para, tanto risplendente die io non avessi potuto di- 
fendere Eli occhi miei ; ma da questa io non poteva difenderli. 

Zi. Informa di riviera. — A guisa di fiume. 

62. Fuhido di fulgori — Altri: Fluido di J algori ; m. 
fluido poco aggiungerebbe, cliè questa idea di fluido già si com- 
prende nella comparaiione del fiume. Fulvido adunque vale : che 
manda fulgori di colore d' oro fiammante: 

66. Circonscrìve. — Contorna. 

6$. Miro gorge. — Maravigliofo fiume di luce. 
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D' aver notizia di ciò che tu vei, 
Tanto mi piace più, quanto più turge; 

Ma di quest* acqua convien che tu bei, 
Prima che tanta sete in te si sazii : 
Così mi disse il sol degli occhi miei. 

Anche soggiunse : 11 fiume, e li topazi), 
Ch'entrano ed escono, e il rider dell'erbe, 
Son di lor vero ombriferi prefazii. 

Non che da sè sien queste cose acerbe, 
Ma è difetto dalla parte tua, 80 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Non è fantin che gì subito rua 

Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall' usanza sua, 

Cotnefec' io, per far migliori spegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all' onda 
Che si deriva perchè vi s' immegli. 

71. Ve!. — Veiii, dall' ami qua! o Feere o Veire. 

72. Turge. — Si sonda, cresce. Tiel X; D'amor turge. 

73-74. Ma di quell'acqua, ecs. — Qui il P. prosegue la me- 
tafora del fiume di viva luce, intendi : ma conviene che In ausi U 
villa in quesla luce, prima che il Ino desiderio in essa si acquieti. 

75. // tot, ecc. — Beatrice. 

76. Li iopazii, ecc. — Le faville clie aveva vedute uscire ed 
entrare nella riviera di luce; e quesle (come vedrai appresso al 
v. 94 e seg. } sono gli angeli. 

77. E il rider dell'erbe. — De* fiori, i quali, come vedrai ai 
delti versi, sono le anime umane beate. 

78. Ombriferi prefaùì. — « Cenni preliminari adombrativi, 
figure predimosiralive del loro vero, o di quel che sono in reatlà » 
(Bianchi). — «Lo fiume o il lume divino è la gloria di Para- 
diso; le scintille, !i angioli ; li lopniii, li cori beali » ( L'Ollimo). 

79- Acerbe. — Difficili ad intendersi. _ 
81. Vitti tanto superbe, — Vista che tanto s' innaUi, che un- 
to possa. ' , , 

82. Fantin. — Bambino. = Bua. V»d» [relloiosamenre. 
Dal verbo Ut ruo, i>, mere n-cque 1' ani. italiano ritira. 

84. Molto tardato. — >■■ Molto più lardi dell'ora in che è so- 
lito poppare « (Bianchi). _ ... 

85. Per far migliori spegli. — Per fare che eli occhi miei 
acquistassero virili di divenire specchi più acconci agli obbietti ee- 
itaii, cioè si facessero più acconci a vedere gli obbielli celesti. 
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E sì come di ilei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi come gente stata sotto larve, 

Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve; 

Così mi si cambiaro in maggior feste 
Li fiori e le faville, sì ch'io vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cu' io vidi 
L'alto trionfo del regno verace. 
Dammi virtù a dir coni* io lo vidi. 

Lume è lassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura, 
'Che solo in lui vedere ha la sua pace ; 

E si distènde in circolar figura 
In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Fassi di raggio tutta sua parvenza. 
Reflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 



88. La graniti. — L'estremiti. G/oridn propri ameni a si ap- 
pella l'rslremilà ilei tulio ; qui e usalo metaforica!!]. 

89-90. Mi parve Di sua, ecc. — Mi parve die la figura di 
quell'acqua dia diami era lunga, ■ divenisse rotonda. 

*Jt. Siala sotto larve. — Stata incenerala. 

9Ì. In che disparite. — ISella quale si nascose. _ . 

96. Le corti. — L'una e l'altra milUia, gli Angioli e gli uo- 
mini sanii. 

102. Che solo in.lui vedere, ecc. — Clie trova sua pace solamente 
nel veder Lui, nella vista di Lui.- S. Agostino.' Fecistì noi ad 
te, et inquietimi est cor nostrum doneo reijuiescat in te. 

105. Sarebbe al sol, ice.. — Pie avanzerebbe da fasciare il solo 
d'assai larga fascia ; dunque di una circonlereoia molto maggiore di 
quella del sole. 

106. Di' raggio, ecc. — Di un raggio solo, = Tutta tua 
parvem.ii. Tulio quant'egH apparisce. _ ; 

108. Che prend* quindi, ecc. — Che prende da quel divino 
raggio movimento e potenza d'influire im'cieli sottoposti. 
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E come clivo in acqua di suo imo 

Si specchia quasi per vedersi adoruo, i IO 
Quando è. nel verde e ne' fioretti opimo ; 

Sì sopraetarido al lume intorno intorno, 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto da noi lassù fatto ha ritorno. . 

E se l' inDmo grado in sè raccoglie 
Si grande lume, quant' è la larghezza 
Di questa rosa Dell' estreme foglie ? 

La vista mia nel»' ampio e nell' altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e il quale di quella allegrezza. 420 

Presso e lontano lì nè pon nò leva, 
Che dove Dio senza mezzo governa, 
La legge naturai nulla rilieva.- 

Nel giallo della rosa sempiterna, 
Che si dilata, rigrada a redole 
Odor di lode al sol che sempre verno, 

Qiial è colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 

109. E come elìco, ecc. — E comi colle in acqua elle scorra 
all'ima stia falda si specchia, quasi per vedersi adtrno. 

HI . Quanto è nel verde, ecc. — Quando è più ricco dì erbe 
« di fiori, qtiando è primavera. 

113. Soglie. — (iradi. 

1 14. Quanto, ecc. — Quante anime partendosi da noi merlali 
hanno Tallo ritorno a Dio, dalle cui mani erano uscite in prima. 

417. Di quella rosa, ecc. — 11 P. dirà appresso rome la strul- 
lura di questa celeste scala imitasse la forma di una rosa. 

H9. Prendeva. — Comprendeva, abbracciava, apprendeva 
legge il cod. Antald. 

120. Il quanto, e il quale. — La quanlilà e la qualità. 

121. Presso e lontano. — Vicinante lanUDaan nè dà né to- 
glie ; perocché doro Dio governa sema 1* inlerposiiione delle cause 
seconde, quelli legge di nalura per la quale la causa più ^fortemen- 
te agisce in vicinanza e più debolmente in disiami, ivi non ha 
luogo. 

(!".?.). Forma del Paradiso. 
■ 125. Rigrada, ecc. — Per gradi s' innal». = Redole. Oles- 
». Lat. Redolere. 

126. Sempre verna. — Che produce eterna primavera. 



CAMTO XXX. 267 
Quanto è il convento delle bianche siole ! 

"Vedi nostra città quanto ella gira ! 130 
Vedi li nostri scanni sì ripiani, 
Che poca gente ornai ci si disira ! 

lo quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v' è so posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà 1* alma, e che fia giù agosta, ( 
Dell' aito Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà in prima eh' ella sia disposta. 

La cieca cupidigia che v' ammalia. 

Simili fatti v' ha ai fantolino, 140 
Che muor di fame, e caccia via la balìa; 

E Ga prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con luì per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo uGcio ; cW el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 

E farà quel d'Alagna andar più. gitiso. 

129. Quanf è il convento, ecc. — Quanta è 1' adunatila di co- 
loro che sono adorni delle bianche slole, delle bianche vesti ! 

135. Prima che tu, ecc. — Prima die 111 in questo gaudio del 
cielo pervenga. 

136 Che fia già agnsta. — Che in terra sarà augusta, avrà 
imperiale dignità. Qui Dante? finge di predire del 130» la coro- 
natione di Arrigo di Lurembursn, che segui nel 1308. 

138. In prima ch'ella sia disposta, — Prima che essa Ita- 
lia sia giunta a quel Erado di civiltà che si richiede per essere be- 
ne ordinala, onda sarà vano ogni suo tentaliva. 

139. V'ammalia. — Vi afl\llura e, quasi per occulta malia, vi 
guasta nell'animo e vi corrompi!. 

140. Simili fatti, ecc. u Dipinge l'imbecillità e 1» |iazsia degli 
uomini asitali dal diabolico spinto di divisione» (Bianchì). 

142. B fia prefetto nel foro divino, _ ecc. — E fia poutefiw 
allora Clemente V, che si opporrà ad Arrigo con palesi e con oc- 
culti provvedimenti. 

146-147. Ctt el sarà, ecc. — Chè egli sarà 'caccialo giù nella 
bolgia de' simoniaci. 

148. E farà, ecc. E farà che Bonifàilo Vili precipiti più 
abbasso. Y- Inf- =• XIX, v. *6 < seg. 
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CANTO XXXI. 



ARGOMENTO. 

'Mentri il P. contempla la forma del Paradiso, sorta- 
gli nella mente alcun dubbio, si volge a Beatrice per 
domandamela, ma Beatrice è sparita e invece si vede 
accanto S. Bernardo che gli addita la donna sua tor- 
nata a quel seggio di gloria che ella aveva meritato. 
S. Bernardo appresto gli addita Maria T'ergine. 

In forma dunque di candida rosa 

Mi si mostrava la milizia santa, 

Che nel suo saogue Ci'isto fece sposa; 
Ma P altra, che volando vede e canta 

La gloria di colui che la innamora, 

E la bontà che la fece cotanta, 
Sì come schiera d'api che s'infiora 

Una fiata, ed una si ritorna 

Là dove suo lavoro s' insapora, 
Nel gran fior discendeva, che s' adorna 10 

Di tante foglie, e quindi risaliva 

Là dove il suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte avean di fiamma viva, 

E P ali d' oro ; e 1 ' altro tanto bianco, 

V. 2. La milizia santa. — Le anime umane che G. C. col 
meno ilei suo sangue fece sue. 
4. L'altra, ecc. — Gli angeli, 
fi. La fece cotanta. — La fece si nobile. 

7. C/te s'infiora. — Che si posa SU i fiori per caricarsi della 
materia onde poi compone il mele. 

8. Una fiata, ed una. — La Riti ed .aliti testi i Una fiata 
ed altra. 

9- Là dove. — All'alveare. = S' insapora. SÌ converte in dol- 

., *}■ Le facce, ecc. — Il colore di fìamm* vlvb denota la carili, 
1 ali d oro ^ignificàno ia sapiens* ; ilfcolor bianco, la putiti. 
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CANTO XXXI. 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e deli' ardore 
Ch'egli acquistava ventilando il fianco. 

Né lo interporsi tra il di sopra e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 

Chè la luce divina è penetrante 
Per l' universo, secondo eh' è degno, 
Si che nulla le paote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno, 
Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

O trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista, sì gli appaga, 
Guarda qnaggiuso alla nostra procella. 

Se i barbari, venendo da tal plaga 



16. Di banco in banco. — Di grado io grado. Di bianco 
in bianco legg. il codd. Cae 1 . ed Ang., e questa- leiione è bella. 
Vie vale il dire cosi sarebbe ripetuta la voce bianco, che è nella 
terzini antecedente ; perciocché ivi è aggettivo e Cjui sostantivo, « il 
rimare cosi con voci dì un medesimo suono e di significiiione di- 
versa è usltalo nei poeti, u 1 gradi della rosa apparivan bianchi, per- 
ché i beati che vi sedevano erano vestiti di candide stole ; onde di 
bianco in bianco significherebbe da un ordine in altro del circolo 
gradualo, o delln candida rosa, come la chiama il Poeta « (Bianchi). 

il. Porgevan. — Comunicavano alle anime beate. 

19. Il disopra. — Il trono divino che era in alto sopra la rosa. 

21. Impediva la pitta. — Impediva la vista di Duole che non 
potesse salire a Dio, e lo splendore di Dio che non potesse di 
scendere agli occhi dì esso Dante. 

24. Ostante. — D' impedimento. 

26. Frequente, ecc. — .Numeroso de' santi del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. 

27. Fiso, ecc. — . Gli ocehi e il desiderio erano rivolli intera- 
mente ad un segno. , 

29. Si gli appaga-- — È antica (orma della seconda persona 
del pres. ind. della coniugatone prima lolla dal laliuo. Cosi negli 
anlìchi troviamo ama, giura, per ami, giuri, dal lai. amai, 

31-33. Da tal plaga. — Da lai regione. = Elie*. V Orsa, 
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Che ciascun giorno d'Elice si cuopra, 

Rotante cui suo Dglio ond 5 ella è vaga, 
Veggendo Roma e V ardua sua opra 

Stupefacevi, quando Laterano 

Alle cose mortali andò di sopra ; 
lo, che al divino dall' umano, 

All' eterno dal tempo era venuto, 

E di Fiorenza in popot giusto e sano, 
Di che stupor doveva esser compiutol 40 

Certo tra esso e il gaudio mi iacea 

Libito non udire e starmi muto. 
E quasi peregrin, che sì ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando, 

E spera già ridir corrr* elio stea; 
Sì per la viva luce passeggiando 

Menava io gli òcchi per li gradi, 

Or su, or giù, ed or ricircolando. 
Vedeva visi a carità suadi, 

D' altrui lume fregiati e del suo riso, . 50 

che s'aggira vicino all'altra costellazione clic ricevè il nome dal figlio 
suo Boote o Arturo. 

34. L'ardua tua opra. — L' eccelse sue fabbriche. 

35-36. Quando Luterano. — Quando gli eccelsi palagi di Ro- 
tila (prende Latrano per gli altri superbi edifìci!) superarono tutte 
le altre fabbriche fatte dagli uomini, quando Roma superò in ma- 
gnilicenia tutte le altre città del monito. 

37-38. /o, ecc. — Così tutte l'edii. 'La' Nidob. eoo più armonia : 
lo eh' era al divino dall' umano, Ed alt eterno dal tempo 
venula. 

40. Compiuto. — Ripieno. 

41-42. «Certo tra esso. — Certo lo si upore e il gaudio con- 
giuntamente tacevano che mi fosse diletto non udire a parlare e star- 
mi mulo. 

43-45. E quasi peregrin, ecc. — E quasi pellegrino che si 
ricrea al riguardare il tempio del suo voto [cioè il tempio che ave- 
va fatto volo di visitare) c speri-, ritornato * casa, di ridire ora a 
questo, ora a quella come esso tempio sii coslrullo. 

46. Passeggiando. — Nel IX dell' In f. ; L'occhio intorno 
invio ; « nel XVII : Procedendo dì mìo sguardo il curro. 

48. liicirculando. — Volandoli (gli ocelli) intorna. 

49. A carità suadi. — Persuadenti, Moventi ■ .■arili. 
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CANTO XXXI. 271 

Ed atti ornati di tutte onestati!. 
La forma general di paradiso 

Già tutta il mio sguardo avea compresa, 

Iti nulla parte ancor fermato fiso ; 
E votgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia Donna di cose, 

Di che la mente mia era sospesa. 
Uno intendeva, ed altro mi rispose : 

Credea verter Beatrice, e vidi un sene 

Vestito con le genti gloriose. 60 
Diffuso era per gli occhi e per le gene 

Di benigna letizia, in atto pio, 

Quale a tenero paure bì conviene. 
Ed, Ella ov' è? di subito diss' io. 

Ond' egli: A terminar lo tuo disiro. 

Mosse Beatrice me del luogo mio; 
E se riguardi su nel terzo giro 

Dal sommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono che i ^toi inerti le sortirò. 
Senza risponder gli occhi su levai, 70 

E vidi lei che si facea corona ; 

Riflettendo da sè gli eterni rai. 
Da quella region che più su tuona, 

51. Ornati. — In -Tetrarca ; Ì2 di lagrime oneste il t'ito 
adorna . . . E di doppia pielude ornata il ciglio. 

54. In nulla parte, ecc. — Santi essersi aurora affissato in 
alcun punici particolare dì esso. 

57. Di che la mente, ecc. — Intorni! a eui io era dubbioso. 

58-59. Uno intendeva, ecc. — L'na cosa in pensava, ed iin'al- 
Ira diversa da quella mi avvenne ; cioè mi credeva di veder Bea- 
trice e vidi un gene, un reechio. = Sene, lai. jene>j\ 

60. Vestito, urc. — S. Iternaido, adonto di una vusle simile a 
quella de»li altri beali. = Ciri le genti. Con \a ganti, per come 
le genti. 

Gl. Gene. — Gote; lai. genae. 

68. Dui sommo grado. — F»«nd«lì J..1 l'alio, da dove Ila il 
suo irono Maria. 

71-76. Da quella region. — Coslr. i io qualunque mare per 
quanto profondo sia, uccliiu mortale si abbandoni ( sì abbassi ) più 
giù, non disfa dalla regiontj ultima dell' atmosfera, tanto quanlo di 
Beatrice era distonie la mia vista. 
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Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s' abbandona. 
Quanto lì da Beatrice la mia vista ; 
Ma nulla mi facea ; eh è sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 
0 Donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi, per la mia salute, 
In inferno lasciar le tue vestige; 
Di tante cose, quanto io ho vedute 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m 1 hai, di servo, tratto a liberiate 
Per tutte quelle vie, per tott' i modi 
Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi ; 
Sì che l' anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 
Così orai : e quella sì lontana, 
Come parea, sorrise, e rigodoni mi ; 



E il santo sene : Acciocché tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 

77-78. Ma nulla mi facea, ecc. — Una tanta distia» non 
era di alcuno impedimento al vedere mio. = Per mezzo mitta. 
Frammista ad alcun corpo pasto fra gli occhi del riguardante e ['og- 
getto veduto. 

79: Vige. — Si mantiene vigorosa e sempreverde. Lai. vigere. 
81. In inferno, ecc. — die Beatrice seese'nel Limbo per tro- 
var Virgilio, 

84. La virtute. — La fona di vedere tante e si mirabili cose. 

88. La tua magnificenza. — I tuoi doni magnifici. " Ninna 
cosa, secondo Dante medesimo nel Confilo, Troll. I, 10, magni- 
fica, cioè fa tanto grande, quanto la grandezza della propria bunià, 
la quale è madre e conservatrice delle altre grandezze ; onde nulla 
grande™ puote l'uomo aver maggiore che quella della virtuosa 
operazione, ecc. « ( P. Tonta). = Custodì. Custodisci. 

9!. Come parea. • — Come appariva. , 

93. Si tornò. — Si voltò. Dal provenzale tornare. È il tour- 
ner de' Francesi. zz5 Eterna fontana. Dio, eterno folli tt di bene. 
. 94. Sfiammi, _ Riduca ■ compiuto un-mjn*. AttQtnmer di- 




CANTO XXXI. 973 

A che prego ed amor santo mandommi, 
Vola con gli occhi per questo giardino ; 
Chè veder lui t' accenderà lo sguardo 
Più al montar per lo raggio divino. 

E la Regina del ciel, ond' ì' ardo 100 

. Tutto d'amor, ne farà. ogni grazia, 
Perocch' io sono il suo fedel Bernardo, 

Quale è colui, che forse- di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l' antica fama non sì sazia, 

Ma dice nel pensier, Gnchè si mostra : 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu sì fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la verace 
Carità di colui che in questo mondò, HO 
Contemplando, gustò di quella pace, 

Fìgliuol di grazia, questo esser giocondo. 
Cominciò egli, non ti sarà noto. 
Tenendo gli occhi par quaggiuso al fondo; 

Ma guarda i cerchi fino al più rimoto. 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e divoto. 

Io levai gli occhi: e come da mattina 
La parte orientai dell' orizzonte 
Soverchia quella dove il sol declina ; 120 

Cosi, quasi di valle andatido a monte, 

96. A che. — Al qual fin*. 

98. Che veder lui, ecc. — Che la vista di lui li farà più vivo lo 
sguardo. Questa leiione trova ud riscontro nel verso f>8 del Canio 
pr»c«j. : Io di nocella viltà mi racemi. 

102. Bernardo. — S. Bernardo «baie, nato nel villaggio di 
Fontaine in Borgogna nel 1091. La sua santità e la sua dottrina 
ebbero, una grande influenza fui più importanti affari del sua se- 
colo. E celebre la sua divoiione verso Maria Vergine. Morì nel 
1153. 

106. La Veronica nostra. — La vera immagine di G. C, il 
finto sudario. = Veronica viene dal lat. %-era e dal greco icon, 

112. Elster giocondo. — Beatitudine. 

IH. Di quella pace. — Di quella beatitudine ch« ora gode. 

Dante, Paradiso. 18 
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Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l' altra fronte. 

E come quivi, ove a* aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo ; 

Cosi quella pacifica Oriafiamma 
Nel mezzo s' avvivava, e d'ogni parte 
Per ignal modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo con le penne sparte 130 
Vidi più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia - 
Era negli occhi a Unti gli altri santi. 

E s* io avessi in dir tanta divizia, 
. Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo mìnimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 140 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 

Che i miei di rimirar fe' più ardenti. 

121-123. Così, guati, ecc. — Cosi, airando gii ocelli quasi dal 
fondo di una ralle all' allea», di un monte, "vidi nell' ultimo più 
allo cerchio parie di esso vincer di luce mite lo allre parli delia 
sin circonferenza. 

124-126. JS coma ftttVi. — . E come in quel!* parlo cresi 
aspetta il timone ( il carro de! sole ) eli» Fetonte non Seppe guida- 
re, più s' infiamma il ciclo.' = E quinci « quindi, ecc. Fuor 
di essa parlo il lume perde di sua vive ita. 

127. Oriafiamma. — QrUJÌamm* ed_ orifiamma appella- 
vasi uri" insegna di guerra^ degli amichi re di Francia, che poi li 
fece comune ad allri popoli e che si porlava nello processioni. La 
chiama pacifica, che Maria trionfa per l'amore. . 

128. Net ra«sa, ecc. — Ov' essa era. 

132. Dìfelgm. — Per più o meno splendore c pel suo Fe- 
steggiare più o meno giocondo. 

136. DivUia. — IliccheiM, copia. 

138. Lo minimo tentar. — Tenlare ili esprimere la minima 
parie della deliziosa mostra che St. V. faceva colassù. 

tfl' £. elcal<l0 c - ,l <": — VÌA fervente amor suo, in MjH.. 
Più ardenti. — Più desiderosi, più vogliosi. 



Digitizod ùy Google 



CANTO XXXII. 



275 



ARGOMENTO. » 

Bernardo santo prosegue a mostrare a Dante la disposi- 
zione delle anime beute nei seggi del Paradiso, e scio- 
gtie un dubbio ch'erti in lui nata intorno al grado di' 
i>erio di gloria dei fanciulli. 

Affetto al suo piacer quel contemplante, 

Libero officio di dottore assunse, 

E cominciò queste parole sante: 
La piaga che Maria richiuse ed unse, 

Quella eh* è tanto bella da' suoi piedi, 

É colei che P aperse e che la punse. 
Neil' ordine che fanno i terzi sedi 

Siede Rachel, di sotto da costei, 

Con Beatrice., sì come tu vedi. 
Sara, Rebecca, Judit e colei 40 

Che fu bisava al cantor che, per doglia 

V. 1-3. Affetto, ecc. — u Fiso nella Vergine, piacer suo ; pieno 
dell'afono di lei. = Libero. Spontaneo. = Sante. Finirà il can- 
to con dirai E cominciò questa tanta orazione. Non bada alle 
ripentirmi, Io scolare inesperto >• ( Tommaseo ) '■ 

A, La piaga, ecc. — Quella donna che da' piedi (a' piedi) di 
Maria tallio bella li mostra, è cole! ( Eva ) che. cagionò ed inasprì 
i gravi mali prodotti dal peccato nel mondo, dai quali Maria pascià 
ci liberà. Dice Agostino santo: Illa percussii, ista sanaeit. 

'9.8. Temi. — " Primo Maria, secondo Eva, = Sedi. Seggio 
viene da sedeo, e l'usano multi amichi. V. Bar., Liv., P. Gros- 
so. = Rachel ( Ini., H ; Purg., XXVII). La contemplatone 
siede j)i faccia alla scienia divina, l'una nel seniicircolo dell'antico, 
l'altra de* nuovo testimonio « ( Tommaseo ). 

9. Con Beatrice. — Beatrice è figura della Teologia. 

10-13. Sara. — Moglie di Abramo. = Rebecca. Moglie d' I- 
sacco. = Judit. Giudiita, che uccise Oloferne. = E colei, 
Eia, moglie dì Bori, bisava del re David. 
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Del fallo, disse : Mìserere mei. 

Puoi tu veder cosi dì soglia hi soglia 
Giù digradar, coni' io, eh* a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo grado in giù, sì come 
lnsino ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo. dei fior tutte le chiome ; 

Perchè, secondo io sguardo che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro, 20 
A che si p'arton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde il Gore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 

Dall' altra parte, onde sono intercisi 
Di vóto i semicirculi, si stanno 
Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno ; 30 

Così di contra quel del gran Giovanni, 

15-18. E dal settimo grado, ecc. — " Sette sono le donno sii 
nominale, e tutte ebree - t ei altre pur*: sbree meeejono di grado 
in «rado per lo insiù ; «teche formano lina linea die dirime, di- 
vide, attraversa tutte le chiome del fiore, cidh lulli Ì gradi del 
cerchio" ( Bianchi ). 

■ 49-31. Perchè, secondo, ecc. — Purché queste donne ebree inno 
come un diritto muro che discendendo divido i seggi degli spirili 
beali, secondo che in loro la feda riguardò Cristo ! cioè divide quelli 
che ebbero fide in Crislo venturo di quelli ebo V ebbero in Cri- 
sto venuto. '■ 

32-IÌ4. Da questa parte, ecc. — Da questo parte ove non e 
Stanno rhe sia. suolo, ove tulli gli scanni sono pieni. 

25-Sf>. Intercisi Di voto. — Interrai» da spmii vuoli. 

87. J Cristo, ecc — Mirarono a Cristo, credettero in Lui. 

88. E come allinei. — E come da questa parte. 

30. Cerna. — Separasene. Lai. cerno. , , 

31. Coli dì contra, ecc. — Così Hall' opposta parte Jusl dtl 
gran Giovanni, cioè quello scanno (lì S. Gin. Ballista, the sem- 
pre fu santo ( poiché fu santificalo iti grembo dell» madre sua } 
sofferse di «ivate nel deierlo e di ru-evara da Eroda il martirio, 
- poi L* inferno, cioè di stara duo anni nal Limbo. 



CANTO XXXII "277 

Che, sempre santo il diserto e il martire 
Sofferse, e poi I* inferno da due anni; 

E sotto lui così cerner sortirò 
Francesco, Benedetto e Agostino, 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira 1' alto provveder divino; 
Che l'uno e l'altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino'. 

E sappi che dal grado in giù. che Cede 40 
A mezzo 'I tratto le due discrezioni, ■ • 
Per nullo proprio merito sì siede, 

Ma per l'altrui con certe condizioni; 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh' avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per ie voci puerili, 
Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili ; 



33. Due anni. — Spaliti ili tempo, the corse dalla morie di 
lui alla risurreiione di G. C. 

34-36. E tolto luì. ~- E cos'i sullo lui, sotto il Ballista, altri 
■eanni ebbero la sorte : sotto Giovanni, Francesco ; sollo Francesco, 
Benedetto, Agoslioo. Questo è l'altro muri, the sta di rincontro 
a quello uve siede la B. V. 

38. Chè l'uno e l'altro, ecc. — Chi I' una e IMlM schiera di 
beiti, cioè quella che credette iu'Crìsto venturo e l' altra che cre- 
dette in Cristo venuto, laranno piene per e^ual modo le scalee dei 
due grandi semicireidi della rosa, nell'uno de' quali sono ancora 
molli scanni vuoti. 

40-48. E nappi, ecc. — E sappi che dal grado quattordicesimo 
della scalea, che Jìede, che taglia in croce le due discrezioni, 
ci* le due file (delle dal P. mùri divisor» delle scalee ; vedi i 
versi KO e 21 di questo canto ) a mezzo 'l tratto, alla loro metà 
( perocché esse avranno altri li gradi di solati al detto ^rado qunl- 
lordicesimo ) sappi, dice, che da esso scarto in eÌìi siedono quelli che 
non ebbero propria merito, cioè i bambini, i quali ycr li meriti dj 
G. C. sono glorificati. La parola discrezione viene dall' add. 
disertila del verbo diteerno, e questo da cerno, onde verna delta 
di sopra, v. 30. 

49. Sili. — Taci. Lai. tifa*. 



Digitizcd bjr Google 



278 IL PARADISO 

Ma io ti solverò forte legame, 

In che ti stringon li pensier sottili. 
Dentro all'ampiezza di questo reame 

Casual punto non puote aver aito, 

Se non come tristizia o sete o fame: 
Che per eterna legge è stabilito 

Quantunque vedi ; sì che giustamente 

Ci si risponde dall' anello al dito. 
E però questa festiuata gente 

A vera vita non è sine causa 

Intra sé qui più e meno eccellente. 
Lo Rege. per cui questo regno pausa 

In tanto amore ed in tanto diletto, 

Che nulla volontarie è di più ausa, 
Le menti tutte nel suo lieto aspetto 

Creando, a suo piacer di grazia dota 

Diversamente; e qui basti l'effetto. 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura santa in qne* gemelli 

50-51. Ma io li tatuerò, ere. — Ma io lì scioglierò- la forte 
difficoltà nella quale sei strutto Uni sottili tuoi pensamenti. 

52. Dentro alt ampiezza, ecc. — In Paradiso non può aver 
luogo alcuno evento casuale, come non vi hanno luogo irisletaa, 
sete e fame. 

55-57. Che per eterna legge, ere.— Glie per elerna. legge tutto 
che \ei\ qui è stabilito in maniera che ad ogni grado di merito 
corrisponde egual grado di gloria, a quel modo che ai dito corri- 
sponde proponi imalo anello. = Si. Qui in questo luogo. 

58-60, Questa J'estinata gen te y ecc. — Questa sente affrettila 
a vera vita non è qui più o meno eccellente tra sé stessa sema 
giusta cagione. 

Gi. Lo Rege. — Iddio. = Pausa. Riposa. 

63. Che nulla volontate, ecc — Che nessuna volontà si è mai 
. iunaizata a desiderare di più. s= Ausa. Vale osa, ardila. Lai. 
ausa. % 

66. Basti l'effetto. -» Ci basii il sapere che la cosa è cosi, sema 
^presumere d' investigare i Segreti di Dio. £ qui cade in taglio il 
ricordare il verso State contenti, umana gente, al quia, il cui 
significato, secondo la spiegazione di Benvenuto da ma seguita, si 
concorda col significato presente. 

68-69. I n fue' gemelli, ecc. — In Giacobbe ed in Esaù, duo 
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CANTO XXXII. 279 

Che nella madre ebber 1* ira commota. 
Però, secondo il color de' capelli 70 

Di colai grazia, l' altissimo lume 

Degnamente convien che s' incappelli. 
Dunque, senza mercè di lor costume, 

Locati sun per gradi differenti, 

Sol differendo nel primiero acume. 
Bastava sì ne" secoli recenti 

Con l'innocenza, per aver salute, 

Solamente la fede de' parenti. 
Poiché le prime etudi far compiute. 

Convenne a 1 maschi all' innocenti penne, 80 

Per circoncidere, acquistar virtnte. 
Ma, poiché il tempo della grazia venne, 

Senza battesimo perfetto di Cristo, 

emeltf che nel materno grembo ebbero contrasto ed ira, sforian- 
osi ciascuno ili nascere prima dell'altro e ili avere maggiorana a 
1' uno sopra dell'altro. 

70-72. Però, secondo, ecc. — » Queito luogo Controverso mi 
pare che deliba costruirsi e intendersi cosi : Però l'ultissimo lume, 
il lume beatifico, convien che degnamente s s incappelli, si 
faccia corona di gloria alle anime, fecondo il color de'capelli di 
. ir. il gratta, secondo- il quale e il quanto d'essa grati» sopraccen- 
nila, infusa in loro dal beneplaciti! di Dio. sst Cappello, o coro- 
na della grati, e la glori», ebr consiste nella luce di Dio, e que- 
sta gloria sempre alle l'ratie si proportiona. Il color de'capelli ebe 
indica negli nomini diversità di natura e mollo contribuisce alla loro 
tu: .'.■■■■!■ ■ o minor belle»*, è qui 'risialo a significare il maggiore 
o minore adornamento di grjna di che Dio fa dono libero e gra- 
tuito alle anime, come I» ruiura al corpo di un più.o men bello 
color di capelli. Questo confronto d" idee a primatista cosi dispa- 
rate, divina gratta e color di cui/etti, forse e slato suggerito al 
Poeta del fatto di Esaù e di Uitrobbe, nei quali la diversità della 
graiia fu SÌgnilicala dal diverso pelo <• ( Ciancili ). 
73. Senta merce — Senta merito di loro opere. 

75, Kel primiero acume. — nella viriù visivo alla a mirar 
Dio più o raen<> d'appresso — Primiero laiche la detta virtù la 
sortirono nella loro creazione. 

76. Bastava ti. — Certamente ella bastava. 

80-81. Convenne a maschi. — Convenne ai maschi bambini 
innocenti, per volare A cielo, acquistare virtù, foni all' inno- 
centi penne, alle ali innocenti col muso della circoncisione. 
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Tale innocenza laggiù si ritenne. 
Riguarda ornai nella faccia eh 1 a Cristo 

Più b' assomiglia, che la sua chiarezza 

Sola ti può disporre a veder Cristo. 
Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle menti sante, 

Create a trasvolar per quella altezza, 90 
Che quantunque io avea visto davante, 

Di tanta ammirazion non mi sospese, 

Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante 
E queir amor che primo lì discese, 

Cantando Ave, Maria, gratia piena, 

Dinanzi a lei le sue ali distese. 
Rispose jlla divina cantilena 

Da tutte parti la beata Corte, 

Sì eh* ogni vista sen fe' più serena. 
0 santo padre, che per me comporte dOO 

L' esser quaggiù, lasciando il dolce loco, 

Nel qual tu siedi per eterna sorte, 
Qual è queir angel, che con tanto giuoco 

Guarda negli occhi la nostra Regina 

Innamorato sì che par di fuoco ? 
Così ricorsi ancora alla dottrina 

Di colui, ctt' abbelliva di Maria, 

Come del sol la stella mattutina. 

84. Laggiù. — Nel Limbo. 

85". Nella /adda, ecc. — Nel volto Ai M. V. 

89. Nelle menti tante. — Negli angeli croati a trapassare, vo- 
lando, dal Irono ili Dio alle sedi de 'beati e da quesle al dello 
trono. 

91-93. Quantunque, ecc. — Tulio quello elie io aveva veduto 
prima d'allora non mi tenne in (anta ammirazione nè mostromroi 
tosa che Dio assomigliasse tanto. 

9*. E quell'amor, ecc. — L'angelo Éabriele. 

100. Comporte. — Comporli, sostieni. 

103. Giuoco. — Festa, giubilo. 

107. Ch'abbelliva di Maria. — Cbe *Ì abbelliva delle belle»- 
»e ii! Maria, come ai raggi del sole si abbellisce Venere stella ntat- 
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CANTO XXXII. 981 

Ed egli a me : Saldezza e leggiadria, 
Quanta esser puote in angelo ed in sima, 410 
Tutta è in lui, e sì volem che sia. 

Perch* egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volse della nostra salma. 

Ma vien ornai con gli occhi, sì com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei duo che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Snn d' aste rosa quasi due radici. 420 

Colui che da sinistra le s'aggiusta, 
È '1 Padre, per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel padre vetusto 
Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo Cor venusto. 

E que'che ville lutt' i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s' acquistò eoo la lancia e co' davi, 

409. Batd***a. — Sicurtà ò" animo mìsla con 1 dina che, tool* 
dice il Cesari, si mostra negli ordii. 

144. Volem che sia. — Qui il P. attenua 1* uni Form ili della 
volontà de'beali alla volontà di Dio. = Volem. Vogliamo. 

115-416. Sì com' io Jndrò parlando Appresso il mìo par- 
lare, secondo quello che di questi primari! spirili li verrò dichia- 
rando a mano a mano. = Patria'. Palmi, senatori, primariì dello 
sialo. Patrici usato per pallili!, come uffici per uffizii. Fel- 
1' Vili: Diversamente per diverti uffici; e nal XII.' Da 
Bagnorr-gio, che ne' grandi uffici. 

118. Q uf < d"°t BCC - — Adamo e S. Tictro ; l'uno capo del 
vecchio Testamento, l'altro del nuovo, come qui appresso si diri. 

449. Jugosta. — La regina del cielo. 

ISU-lS'i. M 'l padre, ecc. — Adamo. 

134.12G. Quel padre vetusto, ecc. — S. Tielro. 

1S7-19.9. £ quv\ ecc. — S. Gio. Evangelista. = / tempi grm- 
vì della bella sposa. Le calamità future della S. Chiesa, che dm 
Ci. C. fu acquistai» (olla sua passione, xe davi, chiudi; dal lai. 

tltlVUS- 

18* 
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Siede lungh' esso ; e lungo l'altro posa 130 
tjuel duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contento di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 

E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna 
Quando chinavi a minar le ciglia. 

Ma perchè il tempo fugge, che t' assonna, 
Qui farem punto, come buon sartore 440 
Cìie, corri' egli ha del panno, fa la gonna ; 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Sì che, guardando verso lui, penetri, 
Quant'è possibil, per lo suo fulgore. 

Veramente, né forse tu t' arretri, 
Movendo l' ale tue, credendo ultrarti, 



13». Lungh'eiso. —ticino ad esso S. Pietro. = Lungo l'al- 
tro pota. Vicino ad Aliamo siede SIcsì. 

135. Che non muova occhio. — Che quantunque canti osatici* 
» DÌO, tiene sempre gli ocelli accesi d'amore tisi sopri la sua iigliuo- 

436. E coatra al maggior Padre, ecc. — E dirimpetto id 
Adamo. 

4 37. Lucia. — S. Lucia vergine e martire, die nella cantici 
dell' I.if. c. II, v. •il, secondo il senso anagogico, è simbolo della 
^raiia divina. = Che mosse In tua Donna, Da cui fa mossa 
Beatrice a tuo soccorso quando smarrito nella stiva abbassavi gli 
ocelli per ruinarc in basso luogo. 

13y. Perchè il tempo fugge. — Perche fiigse il tempo di que- 
sta tua visiona, la quale a quusi un sonno che ti è stato per divina 
grania conceduto. 

141. Che, com'egli, ecc. — Che fa la veste più o meno ampia 
S'jcuoJo la quaulilà dei panuo ch^gìi ha. 

I-li, Né Jone, — u Par che sia il modo Ialino ne forte, nf- 
Jhtchì, non per avventura. E cosi di latti 6[ik';M Benvenuto : iV* 
Jtirte iu retrocedili et ehiigeris a fine iuieiil<:=Non Jone nel 
«eliso medesimo c usatissimo. Spiegando il ne Jone come un rin- 
ioreo del veramen/e, quasi senni dubbiti, si da luogo a una K|» 
1", e si & un periodo che- domine aiutaci. Yerameule ha qui il scU- 
»u ilei Ut, Furum, e vai* ma " ( Bianchi 1. 
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CANTO XXXIII. 283 

Orando grazia convien che s'impetri; 

Grazia da quella che puote aiutarti : 
E tu mi seguirai eoo l'affezione,^ 
Si che dal dicer mio lo cuor non parti. 150 

E cominciò questa santa orazione. 



CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO 

S. Bernardo prega Marta t'ergine, njfwche esia impetri 
(ti Poeta virtù di poter levarti alla visione di Dio, dopo 
di c/io Dante giunge a penetrar con lo sguardo nel- 
C eterna luce divine, in cui vede (augustissima Triade 
e la. divinità con la umanità nella persona del ferì» 
congiunte. 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso d'eterno consiglio, 
Tu se' colei che L' umana natura 

Nobilitasti sì, che il suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese T amore, 

Per lo cui caldo nell'eterna pace 

Così è germinato questo fiore. 

Ì5(. Questa santa orazione. — La santa orazione colla quale 

comi il ui a il seguente ultimo cinte. 

V. 3. Termine Jii io, ecc. — TrtstL-lla da Dio per madre ilei 
verbo divino prima della creazione del mondo. 

6. Sua fattura. — Uomo. 

7. Nel ventre tuo, ecc. — Per l'iucarnaiiune del Verbo divino 
m racceso l'amore di Dio verso l'umaDj generazione che «r» spento 
per lo peccato di Adamo. 

9. Ques(o fiore. — Questo Paradiso. 
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Qui se* a noi meridiana face iO 

Di caritele, e giuso, intra i mortali 

Se' di speranza fontana vivace. 
Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, 

Sua disianza vuol volar seoz* ali. 
La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 
In le misericordia, in te pietate, 

In te magnificenza, in te s' aduna 20 

Quantunque in creatura è di bontate. 
Or questi, che dall' infima lacuna 

Dell' universo insin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una, 
Supplica a le per grazia di virtute 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 

Più alte verso 1' ultima salute. 
Ed io, che mai per mio veder non arsi 

14. Qual. _ Qualunque. 

45. P~uol vaiar sentali. — Vuol cosa impossibile, come è im- 
possibile il volar sen«' ali. 

17. A chi dimanda. — Pelrare» : Ben sempre nipote, Chi 
la chiamò con fede. 

18. liberamente. — Con liberalili. Altre edi*.i Liberalmen- 
te. Anticamente libertà e liberalità s' usurano promiscui. := Jl 
dimandar precorre. T. Tasso: E con la grazia i preghi al- 
trui pi-ecorre, 

21 . Quantunque. — Quanto mai. Virgilio : Quidfuid ... pos- 
tum promittere curae. 

22-23. Dalt' infima lacuna Dell' 'universo. — Dal bssso cen- 
tro della valle infernale. « Lago usa la Bibbia per cava profondila. 
DÌ qui l'orse sarà venula al T. l'idea di finire l'Inferno in un la- 
go di ghiaccio. Daniel, VI : Laeum leonum « ( Tommaseo ). 

24. Le file spiritali, ecc. — he vile degli spirili punili nel- 
1' Inferno e nel Purgatorio e de' premiali in Faradiso. 

25-27. Per grazia di virtute, eec. — Acciocché sia • rat iato dì 
•irla tale eh' ti possa levarsi con {li occhi fino ■ Dio, che è il fine 
«ani saluti e beatitudine. 

2$-3(>. Ed io che miti. — f.d ia, dia mai mtm desiderai ài ve- 
• rt [."ni di aneli* clic aViider* rh* tcji» egli, » pr*»", *«- 
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CANTO «XIII. 285 

Più eh* i'fo per lo suo, tatti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 50 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, * 
Sì che il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 
Ciò che tu' vuoi, che tu conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi'Beatrice con quanti beati , 
Per li miei prieghi ti chìudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 40 
Fissi nell* orator, ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi all'eterno lume si drizzerò, 

?Ì-38. Ogni nube gli dttleghi DÌ sua mortalità. — Ditle' 
giti. Dissipi ceni nebhii provenienle ciati» sua mortali: condizione. 

33. // sommo piacer. — Dia. = Gli si dispieghi. Si taccia 
a lui apertamente vedere. 

36. Dopo tanto veder. — Alcuni spiegano: dopo aver Vedute 
tante cose dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso. Benvenuto 
spiega cosi ; dopo aver veduto il Sommo Bene, cioè dopo aver fis- 
sali gli ocelli in Dio. Io non sono del parere di questo espositore; 
perciocché considero che più sopra al v. 24 il P. fa diri che alla 
aalvena di lui era necessario il vedere ad una ad una le vite spi. 
ritali, ed in questo luogo parmi che esso P. intenda dWar espri- 
mere a S. Bernardo il seguente concetto : o regina del cielo, fa' che 
egli possa cogliere di queslo suo triplice viaggio quel frutto che ali 
tu fatto sperare. 

37. Vinca tua guardia, ecc. — La tua custodia vinca i moti 
delle umane passioni. 

39. Per li miei prieghi. — Acciocché lu esaudisca i miei prie, 
ghi. = Chiudati. Dello per zeugma chiudon in vece di chiude. 
Chiudere le mani qui vale giugnere palma s palma in alto di chi 
prega. 

40. Gli occhi, ecc. — Gli occhi di St. V. 

41. Fitti nell'orutoi: — In S. Bernardo, che era l'oratore e 
1' intercessore principale. Altri lega. : negli orator, ma il fissi, co- 
me osserva li Parenti, limila per sua natura Io sguardo ad un sub 
oggetto. 

43. Indi all'eterno lume, ecc. — Indi sì volsero a Dio, nel 
quale non si può credere che altro occhio di creatura miri eoa 'al- 
trettanta chiare"*. 
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Nel qual non si de' creder che s' invìi 
Per creatura V occhio tanto chiaro. 
Ed io eh' al fine di tutti i disti. 
M' appropinquava, si coni' io doveva, 
L'ardor del desiderio in me finii. 
Bernardo m'accennava, e sorrideva, 
Perch' io guardassi in suso ; ma io era , 50 
Già per me stesso tal qual ei voleva; 
Che la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell' alta luce, che da sè è vera. 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che il parlar nostro, eh' a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Quale è colui che sognando, vede, 
E dopo il sogno la passione impresso 
Rimane, e l'altro alla mente non riede ; 60 



44. Invìi. — Pie! IX dell' lnf. : Cocchio intorno invio. 

45. L'occhio lauto chiaro Bel G. Vii Con occhio c h ia- 



48. Finii. — il Consumai, acquetai « (Blandii). 
49-E1. Bernardo ni 1 accennava. — S.Bernardo, sorridendo 
per la grazia die io aveva ricevuto di giugnere a Unta allena, mi 
faceva cenno acciocché alzassi gli occhi a Dio ; ma io li aveva già 
alzali siccome esli voleva. 

53-54. Chi la mia villa, ecc. — Perciocché la mia visti di- 
ventando pura, chiara. = E più e più, ecc. A mano a mano, di 
continuo crescendo pur la divina grazia ìnf usami, essa mii vista si 
avvicinava a vedere per entro alia luce divina, che ha la verità di 
sua esistenza in sé medesima. — Sincera. Nel VI: siila fede 
sincera: nel X.XV1U: La fiamma più sincera. Altrove chiama 
paese sincero il rielo. 

55-56. Fu maggio Che il parlar, ecc. — Fu maggiore della 
favella umana, che quanto io vidi non può descrivere. 

57. E cede la memoria, ecc. — "E la memoria cede a tanto so- 
perchio ; la memoria è avanzata dalla grandezza e dall'altezza delle 
cose che io vidi. 

59. La passione impresta. — L'affanno o l'allegrezza cagionila 
Jal sogno. 

CO. L'altro. —, 11 sogno che fu causa dell» passione. 
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CANTO XXXIII. 287 

Cotal son io, che quasi tutta cessa . 

Mia visione, ed ancor mi distilla 

Nel cuor lo dolce che nacque de essa. 
Così la neve al sol si disigilla; 

Così al vento nelle foglie lievi 

Si perdea la sentenzia di Sibilla. 
O somma luce, che tanto ti lievi 

Da' concetti mortali, alla mia mente 

Ripresta un poco di quel che parevi ; 
E fa la lingua mia tanto possente, 70 

Ch' una favilla sol della tua gloria 

Possa lasciare alla futura gente ; 
Chè, per tornare alquanto a mia memoria, 

h per sonare un poco in questi versi, 

Più si conceperè di tua vittoria. 
Io credo, per l' acume eli' io soffersi 

Del vivo raggio, cb' io sarei smarrito. 

Se gli occhi miei da lui fossero aversi 
E mi ricorda eh' io fu' più ardito 

Per questo a sostener tanto, eh' io giunsi 80 

a 6 su^' AV,ffr// "-— Sla P re 'P erde ' sc,0 6 1 ' e,lllD s : 'I ligilto, lafor- 
65-'66. Coiì al pento, ecc. - pì arril Virgilio che la Sibilla cu- 
na., io.», .noi oracoli coli, (agli., 1, qa.li lo,i„ «,„, di,„,„ t 
ual ramo. r 

69. Vi quel oh, pomi. — Di ocello eh, , p p, ri , j ^ ■ 
ti rimirali. * ^ 

72, Lasciare. — Mostrare. 

73. jy tornare. — Tornando. 

75. Più ti conceperà, ecc. — Più si conoscerà quanto In tua 
grandezza vinca lutto ciò ehe vi è di grand,, in terra a in cielo e- 
'"«M T " 5"° toae ^P n da uman ° '"'«"elio. 

76-78. Io credo, p el; l'acume, ecc. - Io eredo che per l'acume 
oei vivo raggio duino in farei smarrito se eli occhi miei si fossero 
rivolti 4nr*| sBtnn.ondi: perciocché la lùco divina, all'opposi to 
della luco de, corpi material., ha virtù di rinfrane.re le fo^di chi 
la rimira. = Aversi. Dal verbo lat. avertere. »• 

79 E mi ricorda, — E mi ricordo che fui „d it0 a aatUsnete 
esso lume tanlo che, ecc. 

80. Giunti. — 1 mie! occhi congiunsi con Dio, vidi nella es- 
«enjM di Lui. 



288 IL PARADISO 

L' aspetto mio col valor infinito. 

Oh abbondante grazia, ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna . '. . 
Tanto che la veduta vì coosunsi ! ;•>' 

Nel suo profondo vidi che s'interna, ' ■ ■ 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l'universo si squaderna: 

Sustanzia, ed accidente, e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 90 

La forma universal di questo nodo • 
Credo eh' io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Un punto solo m' è maggior letargo, - 
Che venticinque secoli alla impresa, 
Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa, 
Mirava fissa, immobile. ed attenta; 

82. Presunti. — Fui ardilo. . 

84. Tanta che la veduta, ecc. — Tanto die adoperai lu Ita la 

86. Volume. — » Dello immutabili idee « (Tummueo). 

87. Si squaderna. — Si apre, si mostra. 

88. Suttamia. — Tutto, ciò che per sé aussisle = Accidente, 
Tutto ciò che tu, tiene sua sussistenza da altra cosa che potrebbe 
essere o non essere. = £ lor costume. E lor proprietà o modi 

il. Conflati. — Uniti. Quoti confluii, leggono moltissimi testi, 
e questa lezione mi par bella. 

9t. La forma universal, ecc. — L'essenza divina che pro- 
duce ed annodi le delle cose. = Di questo nodo. Al verso 86 : 
Legalo con amore in un volume. 

92-93. Perché più di largo, ecc. — Perchè dicendo queste tose, 
rammemorandole, stnio che più largamente, maggiormente godo, che 
il cuore mi si allarga per somma (elisia. 

94-95, Un punto solo-, ecc. *— Un punto solo del tempo scorso 
dopo la mia beala visione mi cagiona (rispetto a ciò che io vidi in 
Dio) dimenticanza maggiore che non fu l'obblivione apportata venti- 
cinque secoli addieiro alle particolarità dell' impresa di colerti che 
vennero > Coleo pel vello d'oro sopra la nave d'Argo^ ohe, essendo 
la prima a làr ombra sulla superfìcie del mire, cagionò maravigli! 
a Belluno. 
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CANTO XXXIII. 

E sempre di mirar facessi accesa. 

A quella luee.cotal si diventa. 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta: 

Perocché il ben, eh' è del volere obbietto, 
Tutto b* accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò che è lì perfetto. 

Ornai sarà più corta mia favella 

Pure a quel eh 1 io ricordo, che d' un fante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella 

Non perchè più, eh* un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume eh' io mirava ; 
Che tal è sempre qual era davante ; . 

Ma per la vista che a* avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom' io, a me ai travagliava : 

Nella profonda e chiara sussistenza 



•JO Jccesa — Intendi dì desiderio. 

401. Per altro aspetto — Per micare alito obbietto. 

lOÌ-lOi Perocché il òtti, tee — La volontà uman* è sempre 
rivoli* "1 bene; ojui nostro desiderio > pel b«ne, e in Rio sono 
tulli i beni desiderabili: perno il P. diiH altrove eh. in D,o si 
acqueta "gni desìo Questa cosa ricordo qui perche si conosta 
thv rote re e la vera Iviione, e nun vedere, come alici voirtblie. 

iOG. Ornai sarà più corta, ecc. — Ornai il mio parlare, per 
«sere scarsa la rie orda ni a delle allre cose che lo vidi, tara più tron- 
co,, più conciso die ([nello dei fanciullino lattante die comincia u 

P 107. D'un fante. — D' in/ante leggono tulli, io fuori del Vi- 
Tìngi, che tolse la sua lezione da molti codd. e dalla st«mpa di Vin- 
delino. E coni-: mai si potrà credere che a? in fante sia lesione 
Ijuon.i, s; questa voce vale non parlante e se qui 'i fa meniione 
di uno che parla? La voce fante fu usata dal P. nel c. XXV 
del Purg. v. 61. 

109-114. Non perchè più, ecc. — Non perché nel vivo lume, 
eioa in Dio, fosse varietà di aspelli, essendo egli immutabile, ma 
perdii la mia vista, avvalorandosi nel mirare in lui la parvenza 
sua, dui: la Sila sembianza, si travagliava, cioè si cangiava IH 
meglio al mutarsi della mia virtù visiva. = Travagliava. Se- 
condo il Lami, vai quanto Irantvallava, andava oltre il vallo, cioè 
passava ad allro modo t forma. 
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Dell' alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d' una contenenza;. : ■ 

E l' un dall'altro, come Iri da Iri 5 
Parea reflesso, e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 420 

0 quanto è corto il dire, e come fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel eh' io vidi, 
É tanto, che non basta a dicer poco. 

0 luce eterna, che sola in te sidi, 
Sola t' intendi, e da te intelletto 
Ed intendente, te ami ed arridi ! 

Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in te, come lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

Denteo da sè del suo colore stesso 430 
Mi parve pinta della nostra effige, 
Perchè il mio viso in lei tinto era messo. 

Qual è il geometra che tutto s* affige 



116. Parvemi. — Oli si fecero vedere di una conlenenia, cioè 
tulli Ire di una misura. = Tre giri. Questa è figura della Tri- 
nila divina. 

119. Parea rejksso. — Pareva proveniente. = E il terzo. 
Lo Spirito Santo. Dice clie parea fuoco per esprimere un attri- 
buto del divino amore. 

ISO. Che quinci e quindi, ecc. — Che spirava dall'ano e dal- 
l'altro dei due giti, che procedeva dalla prima c dalla seconda per- 

183. È tanto cfcff, ecc. — È si scarso die la parola poco non 
basta ad esprimere cun proprietà questa scarsrn». 

m. JWtfi. — Ripwi, dal lai. sido, dis> Vale: che sola hai in te 
slessa la ragione del tuo essere. , 

1S?>. Sola t' intendi, ecc. — E qui espressa teologicamente la 
Trinità: la luce intelligente è il Padre ; ['intelletto intendente 
è Ìl tiglio ; 1' amore e !.. compiaccia del Padre e del figlio è il 
Santo Spirito" (Bianchi). 

1*7-134. Quella circulazion. — Quello d-i luoi giri che pa- 
reva procedere da te, come il raggio riflesso procede dal ra«gio di- 
ritto, alquanto dagli occhi miei guardala intorno, parevami in sé 
MvetT, col proprio colore dipiula dell'umana effigie ; laonde Iper c hi) 
la mia vista (utla era intesa alla delta circuiamone. 

133. S' affig». — Ferma la mutile a considerare. 
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CANTO XXXIII. 291 

Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond' egli indige ; 

Tale era io a quella vista nuova : 
Veder voleva come si convenne 
L' imago al cerchio, e come vi s* indova ; 

Ma non eran da ciò le proprie penne: 
Se non che la mia mente fu percossa 140 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

All' alta fantasia qui mancò possa; 
Ma già volgeva il mio disiro e il velie 3 
Sì come ruota che egualmente è mossa, . 

L'Amor che muove il sole e l'altre stelle. 

134. Per misurar lo cerchio, ecc. — Per cercare la quadra- 



tura del circolo, cioè per cercare se vi sin un quadralo la cui a 
sia perfettamente eguale a quella di un dato circolo. 

135. Quel principio, ecc. — Quella verità, quel- fondamento 
nnd'egli indige, abbisogna; cioè la proporzione esalta fra il dìarne-' 
tro del circolo e la sua circonferenia. 

137. y eder voleva, ecc. — ] u voleva comprendere come a! dello 
secondo giro si conviene 1' effige «mona, cioè come alla seconda per- 
sona, al Verbo divino, si conviene la nalura umana. 

138. E carne pi s' indova. — . E corno essa natura umana ac- 
comodamene, quasi nel proprio suo dove, suo luogo, vi si ripon- 
ga. = Indoea. Come s' immunia, l' ir: tuia, e limili 

1 39. Ma non eran da ciò, ecc. — Bla 1' intendimento mio non 
aveva tanlo valore. 

_ iii. Da un fulgore, «e. — Da uni. splendore mosso daH. gra- 
na divina per il quale avvenne quanio la mìa mente bramava, cioè 
avvenne eh io conobbi come al Verbo di vino si congiunge la natura 

142. Jlla fantasìa. — Visione. 

143 145. Ma già volgeva, ecc. — Ola l'amore che muove il sole 
e le altre stelle (Iddio) volgeva il mio desiderio e il mio vSlere con- 
cordemente al volere di lui, siccome ruota che in ogni sua parie 
egualmente è mossa ; si che io del mancare della mìa fantasia fui 
contento, mi acquetai nel volere di Dio. 
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